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DI F E S‘ A

D F. L L :A

TERZA LETTERA

APOLOGETICA/
. ſi a D I

BENEDETTO ALETINO ,e

- Divi/à i” trèDzfizz/ſiom‘ ,

Una Teologica ,z l’flltl‘äFilOſOfiCä-ë

della Filoſofia Carteſiana ,

la tenza Critica d’alcuni

Fatti in eſſa Lectera

contenuti...

  

I‘N ROMA MDCCV’L

Nella Stamperia di Antonio de’Roffi

4 alla Piazza dí,Cerì.ñ '
 

Co” [ice-”ga dc’ S”period . '



 

  



 
 

Nsù l‘entrata di 4M' ms 'di

I due l‘a/Z’ debbo.Lay-imc Edel

'quà à a’j/Ìeſó la .Lam-uz'?:WMV

Z0 della prefinte DÒ‘Z-fòñ. JO. ”è ?zie

ſh” tenuta , ”che ella , i”When@

gia‘ à la” , , z‘: accolta to”‘altiſſimi ‘ri‘
jèntímmti da’partzgíani del‘Sigìzzor

Liomzrrla di Capoa ,- à cui viva-htc

amara dirízzata 5 e gaim'íg‘lí odi

e lefizríe , che‘ durano tuttavia", i!

che film” cagíom* di quegli (fitti ,

de’ quali nel nam. VI!. della prece

dente Difèſhſi è ragionato‘. vPer la

‘ ben dellapacc ba‘ giudicata 120” zio

vcrla rinnovar i0 , contento diſh/lc—

”(7
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, _\2"f\ ‘ñ‘,‘ſv‘. i.: '-. ;Yu-A" "…- ÎUÎFTÒ' "3 "T“ i "f ‘

‘ (ÎÌ’LÎ'ÎÈVÈZTláffiffiëfëëflgmflfllíflzdòfl

{ma sì Gazzè ,… MW?SUMM

îÎë 27“22@ flex-'i3 Met-.:214’
5," ?ffiffi-äfl'äëwfiîfldfficó! Welles‘

ñ; èjaſi.222229154 ñflé @wifi-emerſa#—

;jf g , lflfm; ,exríflzzz’edflíla—ñhaa tra*

WWW-**Wflëäüüwfflëfffifflm

@KIM-'Affilazm ;faggíaſhléſi’ä

f:?MIRA-?MWmatoñdíſhlto
dvfiiähäWi‘W

,mata flſiò ` ?ria/bt” i colpi del Gri

maldi affina”, Lettera dell’Alm'

,120. Ma troppo mi cmſhízagítt’dr di

:zampa per riſjmw’cre à tutto . Ho‘

fielzo dunque, la terza , ”viper-che mi

è vamata l‘apiù importante , e perche

z è-crmluz‘a {la molti › ( c012 alma-mſi*

”’éfatëa car-reſi' {a wc@ ) lapiù mah*—

gepolc à_ ri arare ; anzi mm è mama

- la, chi ‘j/èaçciqffc per z'wppffibilc ‘la

flríwrfle i” gmstz , che ”e il

Pubblico ſòddisfàtto . ,A dimentir

queſìa‘flmgflſhaj 'i0 impugízaáto la pe”

”a , 401stmefflo di che aoíſhrt’z‘e Giaſi.v

dice z' Non ”mio maggiorprontezza

‘ Bnl

~ ì



Éd ardore ſhm .,`,* ;Web-2,212 ,ha
’i

Mc)

315.97” -zrzzmçſi‘òlàto ‘ Pífltcrcffi'ÎÌelÌa

;xp-hg; ſhl’çwàlè drgzſçolo a

I: amçr~glx ſaying/”ia ììnv‘cstiè‘áſi d

fiamffiaLetter-g ,'"vi’cbíè `

  

. . w ñ ~ñ

32-0 ;zig-m;zz‘a ,ì_ obl- zìoglidte leggere quèlìèe di

ſiífi'ì'ìì-W Wl‘pramìo; *dalla oz' z* ‘

,Ela/affida ;‘Î

{cà&mi; Mo”

*Mr-tv Modìwllämm;
V*** ‘ 'ì

"\)`J~fl "fl-ì:
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MICHAE—L- ;ANG-BLUE

ó--Î \ - TA-MìBUR-,INUM ñ
*`- ~ - ~ñ ""›‘-Î"'*-'ſ'- ~' ÎÌ 32":: 'Az-j* `

; Firm-a: eran-lis Sac-‘etafisyd'm

‘ v- a. ›. &xxx-c 3!; Law”; ML “

.CDM Librumîflmzi timida:: DW?

,Î …della terza‘ Lettera Apologetiea di

?Bend-ſiaMétìizex-zzgdizzä’ekffi Diſceſ

flagiÙc., à PLoarmeB i ſia~ &Benc
ìdiéì-ísmqìfm f eiètatíç;` zcèrdote con

ſcríptumó , .aliquof 'Leju'ſdemf Sdoiatatís

Thaologi recognoverim, 8c in lucem edi

z’poſſeprobaveríht, facultatem ſacimus ,

J*

, ..utltypìsîfmandeturlz fi ita íís ‘,ſ ad quos ì,

enínefl, ſvizîevlzífl‘xarE ;` cbju‘s ‘reíì gratíà

as lícçrasi many postrá -ſubſdrífstas , 8c

_7.Novembrj3170‘54‘ `

d ’ ’Zi/27cm” Angel”: 'Tai/zbffüflm . ’

ì --IM

lſſgìllöhòstroſi‘mudítás dedimus Romae..

 



'Î` -ÌMÌMMATvm-*j 'z 1,3;

Si vídèbit'ut ReverèñdìmmqPägriMagir

ſh'o Sac. Pal. Apost‘. ,
. 7

* ‘*' '3"'3‘"*-“<-"- I: 1- **fl-"‘4‘ \² r' "

‘W Dominic”: de.Zalçlis.Epijif. Vera/z
.,:ñì‘ìlfiqi 411‘7:› ,A :a .

i* QNT@ Î‘… :îffl‘z: eu:. a.“ j"

-,~- .am-55:! rerum-tz; ‘íé ..aî'jgjzmîì

I

;‘Î’LÎ-ÈiPFLÒPlíAñWìPì

, Mandato RèVerèndiflÎÌni‘ſſPa-tìis

, ` .:- ~ , fr. Paulíhi BernardínìÎSaç, “Palin.

;_Apqst,.1\glag;}vidí, ‘Bi, ,mggna "arìizſhí'dexè

~-íz‘cîìiatîQ:Alegt-.xçl'tz‘giv Libxu'm,Lc’jùizînſçk‘ibÌttç' :

.-z dçllq térààîliei‘terä Apo/ogëfiäatjdi

Benedetto .Aletíflo , *divi/Et in” trè 'Biſi-aſl

ſiom‘ , :ma Teologica‘,l’altraFilpjòficazkl

la Filoj'o :a Carte ana , _laterza Critica di

alcuni attìi” e aLettera contenuti, lu

cubratum ab Admod._Rev. PatrcJoanne

Baptista de BenediEtis ; nihilque in eo de

prehendí Cenſurg obnoxium , cum omnia

inibi contenta Fideí , ac Morum Regulís

apprimè conſonent . Qggrè dignum cen

ſeo , ut typis mandetur . Datum in Col

legio D. Thomas apud SS. Vincentië‘m ,

‘

›
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8: Anastaſium in Trivia. Anno 170;,

Die 15. Augusti. ‘

Cajciazzm Corazza CZ”. Reg. Mi—

mmmSame Teologia Let?” .

MBK' *BM*BM *DEBI- PBS-BK‘

ÌMPJÈIMAT‘ZJR.

Fr. Jo. Baptista Carus Socius ReVeren

diffimi P. PauliniBemardinii S. A. P.

7 Mag.0rd.Praed._

 



 
 

…DISCU‘SSÃIO'Nñ

, "W'DELLVZN

FILOSOFIA CARTESIANA’Î

I N D 1' F E s A

Dellaterza Lettera dcH’AÎecino .

A]Sig/zor Costam‘íflo Grimaldi .

‘ñ *._, A Scolaſtica Teologia,

'ldwmſhDſhſhÉſh

TEOLOGIQÈ}

  

u x j ta , Sign. Costantino

’ ~- ’ Grimaldi, non miper—

mette che così tosto io la dimentichi L,

l’abbandoni . Mi è troppo più à cuore la

ſtima el buon nome di lei di quel che biſo~

\_4!

A gni



I üìstu//Ìon Teologica

gni per non curàrne più oltra i vantaggi ;

e non già per que’ baffi motivi , che con

occhio intriſo di paſſione vi è paruto di

ravviſare nell’impreſa dell’Aletino : ma

Perche la giudico in fatti quella Facoltà

utiiiſiim’alla Chieſa, che per autorità e

'per ragione in ſola idea vi hò dimostrato .

Eccomi dunque con questa steſſa Scolasti—

ca alla mano à ſar sì, che ne ſperimentiate,

nei Vigor de’ ſuoi aſſaiti , il valore ela ſor

za, dopo averne ſcorto, nella debolezza

de’vostri ſofiſmi , il merito e l’innocenza .

Prendo perciò à diſaminar da Teologov di

Scuola certi punti della Filoſofia Carteſia—

na , che nella terza ſua Lettera avea già

l’Aletino accagionati di non ſäna dottri

na; e voi nella Riſposta avete à poterc

come veri e straveri difeſo. Con ciò ve~

draflì à pruova , ſe l’inſegnata nelle Scuo

le ſia quella'd'iſiitiie ò anche dannoſa di

ſciplina , che ritraete con lèmbianti e co

lori tutto di fantaſia e niente dal naturale;

ò-anzi una Facoltà che ſerve ,alla Religio

ne d’Aſcolta e di Vanguardia; di cui pro
curate abbattere il credito , in apparenza ì

pei-zelo , in verità 'per timore . ’Sì ,ì pei-_1

timdre . E che .P. ci avete voi ſorſe per

così ſcempj , che non ſappiamo avveder-.

ci dell’arte ? In materieTeologiche vo,

. ~ lete

 



Della Filaſòfia Carte ”ma . 3

K lete che non parli, eccetto a Scrittura ,

la Tradizione, i Concilii , iPadri: vo

lete , dove qucsti fi tacciono , che noi ſiam

mutoli: volete che non ci abbia luogo nè

ragion nè diſcorſo , matutto ſia copia di

testí _e peſo d’autorità . In tal guiſa vi per

ſuadete d’aver meffe in ſalvo le ſenten

ze del vostroRenato, contro aHe quali ,

perche affatto per vostro avviſo nuove ,

come non ritrovate in eſſere , ma cavate

dal niente à forza di quella mente arche

tipa , avete per costante non poterſi re

car offeſa dall’Antichità , la qualnulia ne

diſſe , perche nulla ne ſeppe. La ſola Teo

logia co’ ſuoi~ ragionamenti potea farvi

ſpavento: ma voi da quel bravo Avvo

cato che profeſſate d’eſſere ve nc ſiete

ſpacciato , ricuſando il tribunale , dan

done il giudicio per nullo eLGiudice per

Î'incompetente.

Ma prendete pure il giroche più vi ag

-grada , io ſono à tenervi dietro per la di

ritta che questa steſſa divina ſcienza mi ſe

gna, ſicuro chela verità non fi fugge per

torcere e volteggiare: nè ſaran per arre

flarmi le grida ,' le onte , i dileggi , che

fiere ufi di porre in opera ſul primo ſentir

vi aſſa lire, ſingolarmente per questo lato, -

in cui , tocchi appena, inſitroſite tosto e -

A z _ vi



4' Di m. 10” Teologica _

vi levate in ria , dando di piglio ad ogn’

' arme che’l conſiglio ò la rabbia‘ vi ſommi

nistri. Già il dire che non fi legge il Car

teſio , ò che letto non s’intende da’ ſuoi

Cenſori: il gridare à più non poſſo , M”

hà detta talcofiz Renato , Renato ”0” l’hd

ſògflata: ſe ſe ne citala Filoſofia, ricor—

rere alle Lettere; ſe fi accuſa il Metodo ,

appellare alle Meditazioni; inſultando à

gi’Impugnatorí , come foſſero ò ciechi ò

tardi ò impostori ; questo è deſſo il vo

stro costume di gran tempo , ed è il me

nomo che può temerſi dal vostro ſdegno ,

in riſpetto alle Vie troppo improprie EL_

troppo indegne di Letterari , che certi de’

Vostri an tenuto nel vendicarſi. Sallo il

dottiffimo Pier Daniello Uet ,Veſcovo

d’Auranches , che ad instanza del Duca

di Montauſier arriſchiatoſi à ſcrivere una.

Cenſura della Filoſofia Carteſiana , il

Partito ne giurò la vendetta , e la ſece` ,

non ſolo in Francia colla penna del Regis,

ch’è al preſente la prima trà le ſue lance ,

da cui ſu trattato ſenza riguardo alcuno

alla perſonaò al grado , ma eziandio con

poeſie ſatiriche e con dicerie mordaci di

volgate per tutto dove Renato hà regno :

e qu el ch’è peggio , con dichiarargli aper

ta nimistà que’ medeſimidella Setta , ch*

erano

 



Della Filq/òſia Carte/ian” . g

erano stati infino allora con eſſo lui per

legge d’amicizia e antica e confidente...

congiunti: di che ſcrive querelandoſi egli

steſſo così : I” Germania, i” Hollafldia ,

i” Friſia , (Er-pl”: hic etiam in Gallia , i”

circa”: , hifi/201i: , i” diſputationíbm/flu

blicisstudz’oſbmm, iflpmlefíimióm a

gistromm , diffis, ſcripts': , cas-minibus

famafis ”PFetÌtflJ‘ſltm . :21311071712 etiam ex

hoc grege cordata' wii-i, muri memm ”e

ceffitudifle conjzmfîì , ”0” temperarzmtſì

bi , qflìnſe toto: ab amicizia ”ostra awerte—

rent, mollentqae amicam ejflrare , quam

ſuſceptam opinionem. Il ſanno prima di ‘

lui quegli Accademicí d’Angers , che ten

ner mano al divieto del Cristianiffimo

Luigi XlV., col quale metteaſi in perpe

tuo bando da quelle Scuole la dottrina_

Carteſiana ; e che perciò in un poetico

componimento dato alle stampe e fatto

girar per tutto,in cui s’introduceva ilCar

teſio à favellare , ſi videro trattati con

beffa econ diſprezzo indegno affatto de

gli uomini dotti e gravi ch’egli erano ,

chiamandonei Rettori ubbríachi di rabbia

e farnetichi di geloſia , el rimanente Dot

tori ſolo di nome , Uomini vani, Pedanti

ambizioſi. E perche ancor’ella l’Univer

ſità di Parigi avea dalle ſue Cattedre git

A 3 tato



6- Distnfflon Teologica

tato giù i Maeltri Carteſiani e ſostenuñte le

cenſure della Sacra Facoltà fulminate al

tre volte contro alla Lor dottrina , ebbe à

vederſi meſſa in favolaín un ridicoloſo ed

istrionico arresto pronunziato à favor di

Aristotçle-in un fantastico Parlamento :

di che così ſaw-ella l'Autor degliAtti d’An

gers , che 'lo hà registrato. .Quaſineltem*

posteflb i Carte/ioni miſèr ſnow' una Scrit

tura ben inginrìoſa contro alla più cele

bre ‘Uni-verſità del Mondo . . . la anale..

Scrz'xtnra gn) ps-'ozlnce , perche jap

pia la Poſt‘erltà , e/oe gl’lnno-vatori hn

pz’e‘gano tntto il loro ingegno , e tntta la.»

loro indnstriaper delnclere e trarre aſc/Jer

no gli ordini delle Potenza che li combat

tono; ec/oe non perdonano nèpnre àbaje

ed db! òneríe , per fin' ‘valere le loro opi—

nioni Ìjì‘rea'ltate , credendoſiper :al mez

zoſabàaglíar gli occhi del Cbmnne :alla

jjìlendore d’nnafalſa [nc-e , eperjnatlere al

“valga , che la ragione , la verità , laſcien—

za , il bnon jènno non altro-ve che appa eſſì

dimorano .

Dopo tali eſempj pare à me che l’Alie

‘ tin-o non abbia gran ragione -dì lamentatfì

delle maniere ſoperchievoli ed oltraggio

ſe , con che ſenza mai rifinare da capo- à

piè della vostr’opera mai-condo l’avete.

Per'
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Per aver à ſare con un Carteſiano , l’hà

egli paſſata certo aſſai dolcemente . Che

che {ia però de’ Voſtri ver l’Aletino , i0

non vò nulla nè pur protestare de’ miei

trattamenti inverſo voi. Se ne stia più to

flo a’ fatti, ed al cimento dell’opera ſl

veggia, ch’io non iſcrivo per niun odio'

incontro alla perſona , ma ſol per l’amo

re che dobbiam tuttialla nostra Santa Fe—

de , à cui stimo che recano grave offeſa

certi punti della voſh'a Filoſofia , nè ſolo

gli accidentali e gl’incidenti , mai mastri

eicapitali . Perciò , laſciando che ſenda

l’aria e tagli i nugoli quanto avete ſcocca-

to di villanie contro alnome dell’avvcr— r

ſario , tolgo ſolo à ſcoprire le piaghe , .

che le lëntenze da voi difeſe imprimono

nel cuore della Religione . Pur che questa

ſia ſalva, ſon lieve male, ſe pur ſon ma

le, gli affronti d’un privato , avvegna

che manomeſſo alla peggio; eDio voleſ

ſe che con non altro che con parole.

Wçsto è tutto il mio preſente diſegno,

cui prendo à condurre-inquest’operañ .

L’inganno è forſe da me; ſorte da voi.

Chi maine ſarà giudice? Nè io , nè voi.

Ne ſarà giudicela Chieſa, al cui tribuna

le inſallibile io stò , e preſento i miei ſenſi

per eſſer corretti , ove vadano errati. La.

A 4 vo
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vostra pietà mi fa certo , che ancor voi

vorrete entrar meco nello steſſo confi—

- ’glio; ſicche non hò ſe non ſoloàpregar

“vi , che deponíate alquanto d’ora il volto

accigliato, con che mirar ſolete laTeo

logia delle Scuole , infinattanto almeno

che ragionar l’udiate in ſoggetto di sì alto

rilievo , in cui le paſiìoni particolari conñ‘

viene che ſi tirin di banda e dien luogo al

zelo ſincero della verità , la qual non fi

affaccia in quella mente ch’è torbida per

nebbia di livore , òmurata per ſaldezza

d’impegno .

S. I.

Smſi delle ‘Zjm'wrſità Cattoljcbc e

della Chieſa Romana z'm‘ar

”0 alla Filoſhfia del

Carteſio .

I. Erche vedíate , di che polſo fieno

egli in questa parte i miei ſen-fi,

comincio dal dimostrarvi , che non tanto

ſon ſenſi miei, quanto de’ migliori Mae

stri in Divinità, che adunati in corpo di

Facoltà Teologica , ab Eccleſia conflimti

fur/;ſuper muro: Hierflſuiem ( così nelpar

~ a
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la in un ſuo Decreto de’ g. di Marzo del

1677.1’Uníverſità di Caen) tanquam ‘vi

gilíx i” excflbz'is, utproſpz'ciant , ”e quid

*vel ”0” ſanëì'um i” ſas-:firm civitatem ,

‘vel erronea?” i” arcem meritati: Erre-[flat .

Aragionar da Teolo-go non debbo al

tronde prendere che dall’autorità le moſ

ſe; e perche` in materia recente non poſſo

prenderle dall’autorità degli anti-chi, var

rammi in ſua vece quella de’ moderni; che

pure, ſe ſi pon mente il ſolo tempo , an

tanta forza nel nostro , quanta n’ebbero ,

gli antichi nel loro ; eper altro , à mirar

ne la pietà e la dottrina , an credito da ſar

argine à gli errori , e ſpalla al vero. Cer

tamente il divin Redentore ,` che hà volu

to la Chieſa da ſe fondata , in quanto è

Fede , dalla prima fino all’ùltima ſua età

incapace di ſallire , l’hà da principio e poi

ſucceffivamente d’ogni tempo fornita e...

quaſi di tante stelle coronata di Dottori ,

à cuidíce , V0: cstìs lux mzmrlì; poiche

accattando da lui che n’è ilSole lo ſplen

dor della ſcienza , nel bujo in cui ſiamo

_ardono da fanali e drizzano i traſviati .-'

(Hindi è che l’Apostolo ſcrivendo a’ Fe

deli d’Ei-'eſo c. 4. ebbe à dire, che iDottop‘

ri ſon daDio costituiti nella ſua Chieſa'

~per mantenerla ed accreſcerla infin che

~ A 5 con- '
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concorriamo tutti nell’unità della medeſi—

ma Fede e della perfetta cognizione dei:

ſuo Figliuolo ; affinche non ſiam noia, lor

mei-cè , à guiſa di bamboli barcollanti: ;

nè ci iaſciam piegare adogni ſoffio dinuo

va dottrina, per cui la malizia degli Uo

mini mette` il Vangelo e la Religione à

ſcompiglio . In ſomma, quibus ego ab—

temſzerawi dicefltibm ,, Credits Evangelica

( parmi di oter dire con Sant’Agoſtino

Com. Ep. mm'. c. 5,. cangiando unaparoz

la al ſuo detto ) ci” ”0” obtemperemdicem

zilzm mihi , Noli credere Carteſio ?

Il, Ciò poſto , tragga innanzi ed aſ

coltiſi in primo luogo , chen’è ben degna,

l’Univerſità dilParigi . Di queſta hà detto

nella ſua Letteral’Aletino , che hà alla..)

condannato come tememria, erronea e. aw'

cím’ſſimaaderesta l’opiníon Candiana, che

rffiutate le Peripateticile , ſalva la.

&gioneeole , tutto riduce àjblfigzzra amo

vimento . Voi sù le prime negateil fatto;

dappoi molte coſe aggiugnete , trà per

menomare à.` potere l’autorità deUaSora

bona., e per dare all’Aletino da penſare~

-in [ha caſa, dove pur‘ voglia ostinarſi à

ſostenerla. . Di negare ii. fatto altra: ra...

gion non avete ſe non che nè il Baillet ,

.nè il Danielle , nè altroScrittor Frances

a ſe ,
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{è , che in prò ò incontra ai Carteſio ver

gate abbia le carte , ne hà fatto mai men—

zione veruna ; onde poi conchiudete , che

l’affermato intorno à ciò dall’Aletino è tm

*vero ogm difimmſia malinconica . Mà ,

Sig. Costantino , Giovanni Vincenzio è

un degli Autori Franceſi , che hà ſcritto

in ripruova della Filoſofia Carteſiana , e

voi steſſo l’avete in. più luoghi della vostra

Riſposta allegato . Di grazia rileggetelo;

che’nel E424. 425. e 520. dell’edizioſh

di Toloſa vi .troverete appunto la cenſura

che diſputiamo . Nella Famoſa Lettera ,

che ducento giovani Filoſofi' dell’Orato

rio di Francia ſcriſſero al lor Generale Se

nò , per impetrar da lui facoltà di profëſ—

ſare il Carteſianiſmo, ricordanvi eſpreſ

ſamente il. divieto della Sorbona , el dan

no per unde’ritegni, che ritraea dal ſe—

condarlri quel ſaviffimo Generale . Nel

Giornale ò Ragguaglio fedele dell’avvenu

to nell’îjnìoeìſítà d’Aflgers. intorno alla

Filoſofia Carte-fiano , in queſta guiſa ſe ne

comincia il racconto . ‘Totti-gli uomini di

lettere adipietà erano fiammameflze ſhape

fattz' in vedendo , c/Jei Fraſi-[ſari rie/Col

legio d’AflgÌÎÌ peìjfiìiiaoaflo i” ‘voler poo

Hz’cammte ioſqgflore allagioventù lo Filo—

ſofia del Carteſio ; coma/je ”on poteflèro

A 6 ` i igno
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ignorare , c e ”il Filoſofia era/tata c'e-”ſua

rom'i” Roma dalla Santa Sede , e camion

”ata i” From-ia per gli ordini del Rè , c)

.PER GLIDECRETI DELLA SOR—

BON/1 .

Ma che cercare altronde teſtimonianze

di un fatto, di cui ſi anno le pruove au

tentiche ne’regist-ri del-*la medeſima 'Uni-'—

verſità? Non hàElla , è' vero, dannato

eſpreſſamente- ſotto il ſuo nome la dottri

na di Renato: ma non è questo quel che

hà conteſo l’Aletino , ilquale afferma ſo

lo che hà ella cenſurato l’opinion che ri

fiutale ſormePeri‘patetiche, ch’è della,

l’opinionñdel Carteſio ,. Orche ciò lia co

sì , -veggaſi nel f. 95. del ſuddetto Gior

nale-ò Ragguaglio , in cui-'fi allega il Rc

gistro della Sorbona del 16-24- al f. las-e

ſe ne tira tutta à diſteſo-la cenſura Vibrata

contro alle teli d’Antonio de Billon che

ſacea dirſi Filoſofo Soldato ,. degniflima di

 

rapportarli_ intera , ſelabrevitàpreſcrit— i

tami mel conſentiſſe . Trà queste teli la

ſeconda è ’come fiegue: Forma’ omnexſub

firm-tia!” ( excepxa ratiouali) non min”:

abſara'è def/èfldllflfflì' ab Ariflotelicis quà”)

materia, cm” per ea: inoel/igant ſub/?an—

tias quaſdom incompleta: , ”num per ſe

cum materia j'ubſiafltiale compoſimm co”

lì;



.D’olla Filoſofia Cartoſianaól. 13 ‘

flitnentes . A qaesta ſoggiungeſi la ſeguen

te cenſuradelia Sacra Facoltà-:r Hxcpro-ó A

poſitìo est remeraria, erronea, ('9' bare/ifra

xinm. Or dite , non ſon questi appunto'

iztermíni', con che-tal Cenſura è riferita:.

dall’Aletino? Poteapur egli aggiunger-v

vi la decima… ch’è di questo tenore z Som

niaeerant'PeripateÉ-íci , dana. . ..dixernnz'zñ ’

*veras pbyficas alterarionerfierìper intro

duEZionem ant dePerditionem now: (Î'J'j'o

lias- entitatí: alicajm accidentali:Ù‘c. co-~

sì cenſuratadalla Facoltà:. Hoee ropoſitio

estfizlja , temeraríaszs‘ſcandalo a: , <9'. ali

quov modo impugna! Saeroſané‘r’am Eacbad.

riſi-ia Sacramentam . La quálcenſura và:.

di, concerto con un’altra-più antica-dell’

anno 12.77. contro gli-errori di Giovanni

daMercuriaz de’ quali il- 5. del capo 9. era‘,

questo:: Probabile in lamine.naz‘nra-ñ~

lr', non effe acaidentía , [ed omnem- rem effe

ſabjlanriam ; abjurata dacolui. .in Sorbo-v

naper decreto di*Rom:L=.. i ,

A queſte ſue‘- cenſure alluſe l’Univerſi

tà il 1 67 r. allorche. comandatole à-nome.

del Rè dail’Arciveſeovo di Parigi il non`

permettereche metteſſero piede nelle ſue.

Scuole le ſentenze dicertonuOvo-Filoſh

fo ( così cacitamentenotavaſi il Carteſio)

adunatafi ella in corpo il primo dì di-Set-r

tem
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tembre , non ſolo conchiuſe doverſi pron

tamente ubbidire alla real volontà , ma.

nominò quattro de’ più anziani Maestrí

che una col Sindaco e col Decano foſſero

à ringraziar l’Arciveſcovo per pubblica

parte , ed à pregarlo che ſ1 degnaſſe ſigni—

ficareal Rè l’oſſequio comune e inſieme il

giubilo dell’Aſſemblea per lo zelo che;

S. M. dimostrava in voler ſalve ed intere

le Cenſure della Facoltà . Di quà è venu

to che non abbiamo alcun ſuo Decreto

che nominatamente proſcriva la Filoſofia

di Renato , vedendo ella biſogno non già

d’ordini nuovi per rigettarla , ma sì di

xiſolut—a'ed eſatta eſetuzion degli antichi .

p Perqùel che tocca poi all’eccezioni che

0pponete,laſciando stare molti particola

ri, che an mestiere d’elàmina , mà ſerbanſi

al proprio luogo,io per ora debbo ſol dir

vi , che l’Aletino non hà preteſo mettervi

à fronte un’Adunanza d’autorità divina ,

nèluna regola infallibile del vero: hà pre

teſo dir ſolo quel che iìè dimostrato , che

voi ſiete condannati dalla Sorbona , da

quella steſſa Sorbona, di cui ſacca tanta

Rima 'il Vostro Maeſtro , che la mirava_

come depoſita-ria della chiave della ſcienza ,

giusta il riferito da voi nel~fi77.colle paro

}e del Bailleç-,a e, del cui peſo nelle deciſio

m
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ni così egli favella ſcrivendo à que’Dot

tori e dedicando loro il ſuo Metodo . La!!!

cbeſiſia lafbrza delle mie ragioni’, i0 mm

hàſperanza che grande impreffioneficm

perfare ”egli animi , ſèvai non le prende

te jàtta la *vq/lraprofezìone. La ſtima_- ,

che tatto il mondo flì della ”offra Aſ

ſemblea, è c052 grande, el ”ame della.”

Surbana d’una tale autorità, che a0” jb

lamem‘e ia ciò che s’apparticrte‘àFede , di

”ian’altra.Aflà-mblea , da Sacri Concilii

i”faori , non _[ì è mai Mato riſpettato il

giadìcio, ma eziaadio i” ciò che attíe”-~

fi all’amana Filojbfia , ciaſca” creda» ,

che non paò tram-aiſi altro-ve ”è ſodez

za ed intelligenza maggiore , nè' mag

gior prudenza ed integrità ”el peouanz

ziame jèntenza. . Siegue poi à pregar-~

li'che degnino voler correggere quel ſaw

ſcritto ,e in cui, sìcome conſapevole à ſe:

steſſo dellaſuanon debolezza ſÒlo-, ma..

ignoranza , non-oſava affiancare ch'enon.

vi foſſero degli"; errori. Mentre ,dùnqùe ,.

Si nor Grünaldi, voi~ conchiudete. così;

( aaaa'ppar *vero liflaflè, che la dottri

nadelCarteſio am e laSoràom condanna

ta, ch’ePretemíc-percià darmil’Aletifla?peccate non ſolamente contro la riveren

za, diîche al voſtro granEiloſofo tenuti?

fi'ete
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ſiete per debito iDiſcepoli , ma in qual

che modo contro la giustizia , rifiutando

gli arresti d’un tribunale , che’l vostro

Maestro à nome della Setta per pubblica

ſcritta ſpontaneamente hà eletto Giudice

della ſua dottrina e Cenſor de’ ſuoi falli .

Che direte poi , ſe vorrete miſurare_

l’autorità della Sorbona , non da quel ſo

lo ch’ellaè in ſe steſſa , mà anche dal pa

ragone co’ Vostri? nel qual paragone vor

rei pure udirvi antiporre que’ Laſorgi ,

Clerſelieri ~, Roalzi , Regi , Malebran

chi, Arnaldi, di cui fate così gran pom

pa, alle tante migliaja diLetterati , che

da ottant’anni in quà fi ſon dottorati in ,

Sorbona, e ſono il fior fiore di quel Re

gnoe la parte più illustre di quella Chieſa.

Quçsto inſieme vuol dire, {è ben ſ1 avviſa ,

ch’entrano à compararſi , non una , ma

iù Sorbone : à cui ſe aggiungonfi le altre

{iniverſità Cattoliche, con eſſo i ſenſi non

oſcuri di Roma, di cui or ora ſono per

ragionare , non hà dubbio , che ne riſul

ta un Corpo da non reggergli incontro

(ed accreſcetela pure di ſeguaci , c di lo ñ

di) la ſetta Carteſiana . ›

III. Il ſecondo luogo ſidebbe-all’Uni

vcrſità di Lavagno , come che le lia ſoriè

dovuto il primo , à cagione d’avervi ella
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primiera investito alla ſcoperta, e ſcoc

cato la prima. ſolgore. che ſiegue tutt’ora

adr ardervi, nullaostanteche voi, facen

done ricordoflnel f. 69.1’abbiate per in'

confid‘eratamente lanciata, e poi, coli’

andar degli anníe colcreſcere della luce ,

òaffatto- estinta , ò cadente e ſemiviva. i

Io brevemente riporterò l’origine , il pro- '

greſſo el tenore di-quella- ſua cenſura con?

eſſo le più notabil-i ſue circoſtanzeriſeriteñ

àdisteſo dalPlempío in quel ſuoLibro ,»

che s’intitola FandamentaMedicina: dell’

edizione del 1664. e farò poi vedere con-ñ

quanto pocagiustizia e verità l’avete voi‘

trattata da temeraria. nel naſcere e da efi

mera nel durare .

Le prime ſpinte ne vennero da Roma,…

onde ungran-Cardinale e di prima autori

tà in queſta Corte aveaſcritto il dim.

Maggiodel 1662. ad unprimario di' que’

Maestri appunto così : Miror ( Lovanii)

grajflzriEKRORESPHILOSOPHI/Z'

CARTESIANziàprodeunt-enim ex era/l

fa ignorantia; e ſignifica- dipoi ,. D‘ZJCE

RE ILLOS AD ATHEISMYJM S’ui

principiodelſegu'ëtel.uglio l’lnternunzio

Apostolico, Girolamo Vecchj ſcrifl'eda..

Bruſſelles alla—Facoltà dell’Arti,ripiglian—

dola , perche. permettea l’inſegnarÈ_la..

x—
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Filoſofia- Carte tana juventntì Catholic@

pernicioſam: al che corriſpoſe la Facoltà…

collapronta impromeſſa d’ubbidire . Ma
perche cìòſinon ostante , ildì 29. d’Ago

sto doveaſi nella ſcuola della Medicina ſo

flenere per lo grado della licenza conclu

fioni Carteſiane , avviſatone- l’Internun

zio inviò tosto al Rettor dell’Accademia

la Lettera che comincia : Horror”: nnper

fm' nonemndam FacnltotemArtinm,nt co

naretnr EPÎCWR/ZÎS DOGMATI

B‘ZJS CARTESÎANAÎ PHlLOSO—

PHLÎ’È obſzstere (Fc. Conchiude poi così:

Coin iîoqne glifcenti bníc malo Tenia-dim”

apporti oporteat, ſednlà commando Domi

nationi [/q/im, rztstzltz'm ad/JÌbito ‘Theo

Iogornm aliornnzqne prudentinm oirornm

conjílz'o , diſcntiot memoratas theſe: , da‘ ſi

q”; propoſitiones Carte/ioni: errorions ob

”oxix in ii: reperiofltnr , oe] toe/è: ip- l

fa: proſcribere oelit in tot-nm , oe] man- i

dare , ntſaltem propoſitione: , qua: Carte

ſii nooitatem continent, ſen jopinnt , ex

pnngantnr . Prcestabnnt in [Joe Dominatio

Veflra É‘ ”lina ‘Uniweflffims rem Sanffiſr.

Domino nojlropergrotam , quem do ‘mſlm

wigilantia operaqne edoceoo .

WstaLetterafù dal Rettore comuni

cata allaSacra Facoltà Teologica , a cui

nel
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nel tempo steſſo diede egli a diſcutere le...

teſi mentovate . La Facoltà, diſaminatele,

di concorde parer de’ Dottori , con gravi,

ſevere e orribili cenſure le ſulminòráìtfaſ

da”; tonqzam tememrìas , tori antiqm’t’a—

ti i” [thomas,profhflx ito-vita# applaude”

tes , exoricar , ÌflfidePEÌ‘ÎL'YlÌQ/ÌM, imola-ra

bile: ; alias ”f ſoffi”, iflſuifl” , pmſomp~

tfloſa: , 'veni-:randa antiquitati infuria-{22: ,~

erronea: , **ver-iron' Catholic-s Fidei inimi

cas ,, Conciliir Mei-ſas, Sci-ipmri: ſacri:

Z9'PÎ'ÌÌÌCÎPÌÌS Fidei di cutanea: ; aliqoas of

inſolmrerſapercílio _(13 , docentibm coutu

melioſì” ,diſcentibm pemioíoſus,erro”mr,

Scripturis, Cozzcilii: ac Patrióm diffimat

perstrinxit Ò‘c. Addidit ”aerei-càeadenu

ſacra Foca/ta: , i” tbeſibm i111': Carteſiam,.

”0” primis alioquin erroribxrſaflimti Fi

des' Christiflflx dífſoflis oóiloxizm , immeri

tà extol/i. Eri-0mm autem ipfimſpecime”

ſuójlmxit ch'a; \

Aſcaè la famoſa cenſura Lovanieſe ,-.

cui v’ingegnate indarno di. abbattere_- ,

ſpacciandola per inconlìderatamentc da

principioconceputaz e poi, fatto miglior

ſenno , tacitamente daqpei Profeſſori ri-v

trattata, facendo, che nelle ſcuole di quel

la grande Accademia i” luogo d’Ari/Zotelc

ñfitrmtmſſe il Carte/io {ìſpiegaregli (zi-cam‘

ella:
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dellaNatura; fico/oe aggirano' non altra.»v

Dottrina qai'Ui injègnafi cloe la Carteſia—

na.

Io in prima non mi maravíglio punto ,

che chiamìate inconſiderata una Cenſura

che sì altamente vi feriſce : mi maraviglio

che non la trattiate anche peggio . Ma ‘

che penſate Voi con ciò di avanzare? So- p

miglianti voci che tutto di ſ1 odono in

bocca a’Rei contra gli arresti de’ Parla

menti ele deciſioni delle Ruote, da cui già

furono condannati, troverete ben molti i

pietoſi, che le perdonino alla paſiione, ma `

non già niun ſavio , che voglia lor dare‘...

orecchio , ò creda doverſene tener conto.

Il rimanente voi l’aggiugnete sù la fede

del Baíllet , più tosto che Storico , Apolo
gista, ò anzi Panegirista del Carteſio e ì

della ſua Filoſofia , àcni per farnome , e

‘voga, hà egli meſſo inſieme , quanto hà

ſaputo ſuggerirgli laSetta. A un tal’uomo

di privata eben picciola autorità , ficco

meandando innanzi vedrete chiaro , vo

lete voi che fi creda in contraddittorio d’

una pubblica ed autë'tica deciſione di tutta `

in corpo una cotanto illustre Univerfità P

Altro peſo di teſtimonianze ci vuole à po

ter con ragione preſumere , che dopo una

sì concorde, e sì ſtrepitoſa condanna-fi fia

m
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‘ in quelle ſcuo e permeſſa l’entrata alla..

Carteſiana Filoſofia, sferzata poc’anzi da

erronea , da pericoloſa in Fede , da proffi

, ma' ad Ereſia per decreto uniforme de’ pri

: mi di quei Dottori ; e ciò in faccia di que’

7 medeſimi, che avean ſentenziato, ed à cui

' dava ſtimolo di mantenere la- ſua cenſura,

ſe non l’amore del vero , almeno l’impe-'

gno del fatto . Che ſe tanto prevalſe in..

eſſi , ſecondo voi, il zelo ſincero dellave

rità conoſciuta; ditemi , perche non ri

dirlëne innanzi al mondo, riſarcendo, co

me doveaſi , per nuovo epubblico arre

sto , il credito d’una dottrina innocente ,

da quellalor prima ſentenza , che correa.

tuttavia per le mani, a sì gran torto sì or

ribilmente lacera ed infamata? Infinat

tanto che non ſi viene a quest’atto,la cen

ſura di Lovagno , per quante-trame pon

gano in opera i Carteſiani a farla tacere ,

parlerà ſempre in ripruova de’ loro erro

ri . E ſe pur vero è , che in qualche tempo

ſe n’è traſandato il divieto , aſcriveraſſi ,à

traſcuraggine di coloro , alla cui ſede n’

era commeſſa l’eſecuzione: diraffi effetto

dell’arti male della Setta conſederata, che

ſ1 è inquell’Accademia per più anni infi

nuata: ed è deſſo il merito , per cui voi l’

appellate very,

”ASUR-{CA ,VA Ca:.

'p0 ROMA 3.
ſ0* u

x170 EMAQL/
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'Cattolicheócaole , titolo rapito alla Pa

rigína , in pena forſe d’eſſere stata con

dannatrice d’Arna‘ldo.

IV. Faccia-fi udire interzo luogo l’Ac

-cademiañ di Caen con eſſo ilrestante del

le Univerſità della Francia, delle quali te- `

flifica il- Marcheſe di Caſtelnuovo, Segre- `

Lario di Stato , in una_ ſua lettera dc’ go.di

~Gennaj0 del 1675. ſcritta al Rettore dell’ ‘

'Univerſità d’Angers,e registrata nel Rag— l

gaaglìo citato al fog. 7. che tutte a’veano

.eſattamente ubbidito a gli ordini regii di

tener da ſe lontani gl’inſegnamenti filo

ſofici- di Renato . Ma non paghi di questo

ſolo iProſeſſori di Caen , il di 3. di Mag

gio del 1667. pafl'arono a condannarlí con

ſolenne decreto , di cui baſterà riferire

questa clauſola ſola : Det-[arma: ,princi

fíaphílojbpbz'ca Rerum' der-Cartesſam'ori

Theo/030mm daf‘t’rinx contraria nobis 72;'

deri : é’ perpetuo Decretoſt‘ataz‘mm , ne

míacmeoram , gm' illaſastiaere aa: defen

dere wolaarit , ad allam baja: Sao-rx Fa

glia”:grazia”: tſſe deiflceps admitteadam

c. ,

Ma ſopra ogn’altra merita d’eſſer udita

l’Accademia d’Angers, Colonia della..

Sorbona , che avendo per quattro interi

anni guerreggiato ſempre a piè fermo

" con
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1- contra quei Profeſſori dell’Oratorio che

[- Voleano introdurci il Carteſianiſmo , rot

tene alla fine le macchine edomatane l’o

;, stinazione , riportò d’eſli una piena'e glo

l rioſa vittoria. Neabbiamo le autentiche

z memorie nel ſopraddetto Giornale, di cui

5 così appunto l’Autore comincia il ſue)`

ì avviſo achi legge: Sente del temerorío,

t cb’nn’ordinario Potenzaſifaccia_ adoflàlì

re dnegmndi Awwer/hrjodnn trotto; doc

che ſi :à che nèpnr Ercole la *volle contro à

dne;ond’è cbeſifà :regna coll’nnoper—trìon—

fiere-più agevolmente dell’altro . ;Mdl’îlni

*ver/ſtà d’Anger:ſiè ſentita ben inforze ed

in coraggio per non terrier di combatterfi

nel tempo steflo co’ due maggiori nemici,

che abbia al preſente la Chieſa , i Gianſèni

ſli edi Cortcfioni . Avete udito? Buon prò,

Sig.Costantino , di sì bel titolo e di si buo

na compagnia . Non vi ſdegnate . Wsti

non è quel can rabbioſo dell’Aletino ,che

vi morde : è uno che ſcrive à nomed’um

Cattolica Univerſità , del cui ottimo zelo

diè testimonianza nel medeſimo tempo il

Veſcovo Cenomanenſe , ſcrivendo al Sig.

Voiſin , ſuo Decano. lo lodo , dic’egli,ìl

Wo/lro zelo nelſostenere lo buona dottrina e

la *vostrafède/tà nell’eſeguire gli ordini del

Kè. Indi ſoggiunge : Spero che Dio mi

farà
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_ faràgrazia di~tener lungi dalla mia Dioceſi

que/Zeflno‘veìopinioni , ~ le quali’nonffiem-ono

che à dioider gli animi , che alterano lau

Carità,e non edi/icona la Chieſa. Che più?

La steſſaUniverfità ſcrivendo alRè per

`attenta-‘ne il comando da ſpaventar l’ar

dire, ‘elb‘raccio da ſranger l’empito de’

Carteſiani, protesta che le dottrine-di Re—

nato per comun ſenſo della Santa Sede e

dellepià-celebri ‘Uni-verſità d’Europa o” di

jbnzmo pregiudicio allapnrítàdella ‘atto

líca Religione .

Or io da quel Ragguaglio , ch’è lavoro

di 98. ſaccein quarto , trarrò certe poche

’notizie , pertinenti altrea Dritto ed altre

a Fatto . A Dritto attengonſi le rifleſſioni

dell’Accademia ſovra certe propoſizioni

*Carteſiane , :per dar ragione della ſua ferñ.

mezza in non volerle ad alcun patto per

mettere . Riflette dunque 1. che l’opinio

, ne de’Cartisti,›i ~quali aſlicurano , non eſ

ſervi accidenti reali nell’Eucaristia , è

contraria alla Teologia de’ Santi Padri,

e alla dottrina dellaChieſa . z.. che’i costi—

tuir ch’efli ſanno il mondo infinito, ò co

me aman meglio di dire, indefinito (che in

fattiè il medefimo colla giunta d’una ſil

laba ſola) fi tira dietro Paí-'fermare , che’l

mondo hà un’eſſere neceſſario , e in con

ſeguen~
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ſeguenza eterno. 3. che’l prelcrivere,chc

biſogna innanzitratto dubitar d’ogni co

ſa , è un principio , per cui vaffi di filo

all’Ateiſmo , e ſirovcſcian le fondamen

ta de’ più ſublimi mistcrj . 4. chela for

mazione del Mondo deſcritta dal Carte

ſIO non è in ſostanza differente da quella

che immaginarono Democrito ed Epicu

ro ; perocche dopo il moto impreſſo nel

le particelle della materia, giranti ciaſîs

cuna in ſe steſſa e più inſieme intorno

ad un centro comune , Dio non hà più

che ſare col mondo , nè hà mestiere di

meſcolarii più oltra nella condotta dell’

Univerſo , in cui le coſe ſ1 faranno da...

_ſe medeſlme &c. Atom' coſa , conchiudefi ,

più odioſa nel ſentimento d’Epicnro , che

non ſi :mo-w’ nel Sijlema di Renato 2 5.

che’lriporre l’eſſenza dell’uomo nel pen

ſare, e così renderlo un’atto puro , è

far di un’uomo un Dio: à che s’aggiu—

gne, che ſarà porlo in neceffità di pro

durre un Verbo della medeſima ſua natu

ra. 6. che l’inſegnar che ſa il Carteſio ,

il ſolo penſiero appartenerſi alla natura

dell’uomo , enon già altra coſa che toc—

chi il corpo, metteà terra, ed al niente

il gran misterio dell’lncamazione . 7.

~ chc’l non ammettere forma aletma mate—

B riale
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riale sl è un vecchio errore cenſurato dal*

la Sorbona . e così altre rifleſſioni di mi

norconto che trapaſſo , bastandomi lo

quì ricordate , perche s’intenda che non

è l’Aletino nè il primo nèil ſolo à rinſac

ciarvele, e che del rimprovero del non

aver lettoònon aver capito il Carteſio

hà egli da potere alleggerir la vergogna.

coll’eſempio di tanti illustri Dottori , che

compongono una grande Univerſità , e

corrono con eſſo lui la medeſima fortu

na.

Al fatto ſi appartengono le contezze

che debbo darvi d’un de’vostri più infi—

gni campioni, addotto già da voi nella...

prima riſpoſta incontro all’Alctino , qua

ſi uomo, alla cui autorità veneranda for—

za è che ſi‘renda e ſi conſeſlì rea la Teolo

gia delle Scuole . Wsti è il P. Bernardo

Lamy , Prete dell’Oratorio di Francia ,

ed un dc’ trè principali Profeſſori , che

oſaronoſar retta contrai divieti del Rè

e-contra gli ſtatuti dell’Accademia , con

tantae tal contumacia, che costrinſe la

Real clemenza à diſcacciarlo di Angers

e à confinarlo in un angolo della Dioceſi

'diGranoble, privato affatto d’ogni ſa

coltà di predicare e d’inſegnare per tutto

dove stendeaſi la podeſtà del ſuo ſcetro .

 

Chi
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Chi sà ſe non cade ſovra coſtui molto me

glio in acconcio quel che voi nel proemio

della prima Riſpoſta garritoavete sù l’eli

lio dell’Aletíno? Mà ciò èſolo voler mi

ſurare in queſt’uomo dal ſnpplicio la col

pa , la qual però mirata in ſe steſſa ſi truo

va-aſſai maggiore; e dà chiaroadivede

re , di che fatta Filoſofi ſonoi Carteſiani,

e quanto di eſſi debba eſſer ſollecitae ſoſ—

pettoſa la Chieſa . Impercioche , laſcian

do stare molte ſue propoſizioni di Mora

le , condannate dall’Univerſità come te

merarie , pericoloſe ed ingiurioſe a’ Prin

cipi ed a’ Monarchi , ecco due ſole aſſer

-zioni preliminari della ſua Fiſica , che ſ1

leggono nel E36.dell’allegato Giornale,e

poſte in veduta del mondo baſtano à di—

mostrare, quanto và lungi l’audacia di chi

ſi è meſſo una volta'fuor della pesta dietro

la ſcorta della Novità. Ecco la prima :

‘Tbeologoranz e/l demonstrare , Clyrz'stz’a

nam Fla’em rationz' non aa"verſarizPhiloſò

pin' ſolam rationenz ſeqaantar , É* illin:

ſolo lamine reram natnramjërarantnr ;

qnapropter (o' ſi res aliter ſe hai-Bere relz‘gío`

ipſa doceret, non indejèqneretar eoram

placita eſſe reprobana'a . Ecco la ſeconda :

A ertio, qnaflataitar eflèntiarn corporam

e è extenſionem localem , errori: argní

z. non
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”071 potest , (fr/Z' Fides Cbrz’ſfíafla alíqflod

c0711: , pm‘a corpus Christi i” Eucbrzristia,

n” lamextenſionem locale”; [mbere dovere!.

Del Veleno, che in queſte propoſitioni fi

ehin’de , io nulla dico , perocche per [L.

flelſo ſi ſcuopre à-chiunque hà occhio illu

minatoda ”I eologia e da Fede ,ed hà men

te per richiamarvi i canoni del Sinodo di

Laterano . Ritorno sì a voler che oſſer

viate, di che stampa ſien coloro , che ſa

teuſcire dalla Scuola di Carteſio per ve

nire à riformare la Scuola di S. Tommaſo,

con in mano una il bella regola, ch’è da

ſeguirſiin Filoſofia la Ragione , -eziandio

ſe in contrario `ammaestrñi la Fede. Cri*

mine ab :ma [/lſCó’ omnes .

VI. Mà è da ritornare al propoſito .

Nel mezzo che le Univerſità battevano à.

guerra finita il Carteſianíſino per coſtri

gnerlo à dar volta ed à cercar ſalute nella

fuga, poichenon iſperavaſi che aveſſe à

cercarſa nel pentimento , alcune Reli

gioſe Adunanze , perentro à cui cacciatafi

di furto la Setta cominciava ad afforzarſi,

ſenza star punto à bada, poneano ancor

eſſe ogni sforzo più vivo per diſcacciarla.

Di due 'ſingolarmente i0 ritruovo diſìin

ta memoria nel ſuddetto Giornale. La... '

prima è la Congregazione de’ Canonici

. Re.
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Regolari diFrancia , che ne general Ca

pitolo tenuto il 1678. Per confermare ,

dic’ella- , ſein repiù le oaone inclinazioni,
chez' Religizyzfilella Congregazione anſein

preditnoſlrato 'Haifa laſana- dottrina , e le

loro {tower/ioni (ì tatto le novità , ſiègindi

cato àpropoſito comandare a’ Profiſſòri di

‘Teologia , che ninna inſegni dottrina alca

na , la qnalſiaſbjjzetta di ſentir/ela com

‘G'ianj‘ènio e con Baja ; e a’ Profit-fiori di Fi

loſofia , che ninna inſegni le opinioni del

Carteſio.

VII. La ſèconda è la famoſaCongre

gazione dell’Oratorio di Francia , che... *

nella ſediceſima delle file Aſſemblee term*

ta il 1678..preſſo il Luvre,` ſotto il Gev

nerale Abele Luigi di Santamarta, ſpedſi

àtutte le ſue Caſe un Decreto , che ſer

viſſe di freno al troppo gran progreſſo ,

che’l Carteſianiſino facea negli animi de’

giova-niProſeſſori ; ed ecco quel che prel,Z

crive . Nella-Fifica nianſz‘a cheſiallonta

m* da’principi d’AriſZote/e , comunemen

te rice-vati ne’ Collegj , per appigliarlial

la naowa dottrina delSignor delle Carte

&C. Deeparticolarnzente inſegnarſi. I. che

l’attaale ede/lerna e/Zenſz'one non è l’eſſenza

della materia.. 2.. che in ogni corpo natio

rale anni anaformajostanziale dalla ma

B 3 teria
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teriareolmente diſlinta. 3. obeſidanno in

natura reali ed ojfolnti accidenti, real—

mente distinti da ogn’altraſoſìonzo (Te. 4.

che l’animo è realmente preſente ed unica d

tutto il corpo eo'à ciaſcuno delleſncparti .

5. cbe’lpenſiero ela cognizione non è l’e en—

zo: dell’anima ragione-vole .‘ 6..c/Jepo on da

Dio prodnrſi nel tempo ſlejjo più mondi .

7. che non e‘ impoffibile il rvano .

Da ciò diduceſi , che quanti di quel

nobiliffimo—Comune e'prima epoi fi ſono

attaccati, a’ ſenſi del Carteſio., ſon tutti

contumacieribelli à gliordini de’ lor le

gittimi Superiori . Nè giova- addurreà

diſcolparli le’rtroppo più potenti violenze

che hà ſeco ~per farſi ubbidire l’amor del

Vero; imperocche ſon.- tali appunto gli

ordinarj pretesti, con cui ſ1 coloriſce e fi

ricuopre, ſiccome la diſubbidienza de’

voleri- ,, così la contumaciadegl’intellet

ti. E ſonpoi qucsti i vostri maggiori Eroi,

col nome de’ quali , qua-ſi con- 'ſacro Pal

ladio, credeteafficurato il Partito , L.

promettete al regno di Renato fermezza

da non dar crollo, per“ quanto l’urtie la

corrente degli: anni e’l fiotto delle con—

traddizioni Ma i'ngrandi’teli , quanto

volete, ed aggiugnetevi que’ Clerſèlieri ,

que’ Roalzii, que’ Regj , que’ Lagran

dl,
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di , cche sò i0; non ne alzerete mai ar

gine , che basti àfronteggiare tante nobi

liUniverſità , tanti Ordini Religioſi , tan

ti Arresti reali , che rigettano la vostra ì

Filoſofia non ſolo come contraria alla ve

rità , ma come peruizioſa al ben pubblico,

e come nemica alla ſana dottrina .

VIII. Laſciate però ſtar , v.e ne prie

go , que’ Geſuiti, che vi arrogate à ca

priccio, e li ponetenel vostro ruolo da

paſſavolanti à far numero . Poiche da pri

ma i Geſuiti non regiſtrano nel numero

de’ loro Scrittori, nè ilNoel , nè ilMe

land, nè ilCharlet , quel Charlet , che

Voi con nuovo e non più inteſo titolo

(tanto ſiete ben informato delle coſe che

francamente ſpacciate, ſupplendo coll’

ardire la conoſcenza) nominate Aſſisten

te Generale inRomn. Il Vatier , che ap

pellate ilfamoſo [/atier , benche per in

gegnoeperistudio poteſſe in. altra, non

hà ſcritto in materia, ſuor ſolo'aſcetica .

Il Furnier nelle ſue Opere ci hà egli sì deſ—

critto ilMondo comune, ma non ci dà~

nuova alcuna, ch’io ſappia, del mondo

Cartefiano . Il Dinet , che ſu tutta ſua

vita Predicatore , edin fine Conſeſſor di

due Rè, hà ſolmeſſe in paragone non sò

qual vite ad immitazion diPlutarco; del

B 4 resto
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resto come che aveſſe cara la perſona di

Renato , che stretto gli era per congiun

zione di ſangue , non può quindi didur’ſí

che dichiarato ſe ne foſſcò protettore ò

ſeguace della dottrina. Ben può eſſere ,

che costoro ed altri ancora detto ne aveſ

ſero alcuna coſa in lode per termine di

corteſia . Ma vi par egli questo buon tito

lo in coſcienza per rubare a’ Geſuiti ſei

loro uomini, e farne ſenza ſcrupolo al‘

trettani Carteſiani ; quando è certo , che

ſi lodan talvolta anche gli Eretici, e ſi

stiman ſovente ancheinemici? Benche à

dirvela nè pur queſta corteſia io ſon diſ

posto ‘a credere sù la parola del Baillet,

giurato adulator della Setta ; di che non

vò cerca-re alti-onde argomento : mi basta

quel che hò per le mani . Trà i Geſuiti ſa

voratori del Carteſio numera egli pen ſet

timo il Grandamico . Può dirfi falſità più

ſcoperta? Il Grandamico infra gli altri

ſuoi libri uno ne hà dato à luce con queſto

titolo , IVO-ua demonstmz‘io immobilitatis

term ex winnie magnetica. Se l’opera..

.riſponde al diſegno , tutto il Sistema Car

teſiano de’Vortici è meſſo al niente per

man di costui: ſe nò, l’hà egli almeno

tentato ; potrete negarmelo P Or che_

razza di diſcepoli và egli aggregando co

testo
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testo voſtro Istorico alla Scuola delfiio

Carteſio, uomini, à cui s’è mancata la

'forza , non è mancato l’animo d’atterrar

la? Ite, ora e dategli, ſe‘ tanto l’avete à

vile , la-vostraſede nell’annoverar che ſa

di- trmri, come-voi dite, e u‘ celebri Pa.—

dri della Compagnia di GÎEA‘Ì! , che-forma

ò ammiratori o partigiani di. Renato .

1X. Ritorno alle Scolastiche Comuni

tà ;~ alle quali sò che vorretezopporre quel

che avete regi-strato nel E 70. cioè à dire,

che troppo` è malagevol coſa cheſi muti

no gl’instituti antichiſſim'r egli uſati delle…v

Univerſitàv , nelle quali avendo antico

poſſeſſo Aristotele , non èfacile che ſe ne

faccìa egli sbandire., per fargli ſottentra~

re un novello Maeſtro, la: cuidottrinaóa

può-dirſi che ancor vagiſce inculla.. ue

sto in buona lingua v-uol dire che que"

Dottori, i: quali an condannato la Filo

ſofia che diſendete, non l’an fatto , per.

che stimaſſero non eſſer ella nel vero bella:

e buona: l’a-n fatto per mantenere Ari—

stotele nelv poſſeſſo in cui era :. l’an fatto

perv ritenere le instítuzioni da principio

introdotte: l’an fatto per riverenza al

vecchio , non-per riſpetto al vero . Io

quì primieramente vi raccordo le tragi

che querele che fate contro‘ al Veſcovo

B 5 Ue
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Uezio, perche dell’eſſerſl in così picciol

tempo tanto avanzata di ſeguito la Car

teſiana Filoſofiane dà la cagione alla now*

,tà , non alpregio- delladottrz‘na, nè al me—

rito dell’aatore .4 S’hà egli dunque à crede

re, ſclamatevoi con quanto avete di-fiañ

to in petto, che iLaſorgi, che i Clerſe

lieri, cheiRoalzi , che tantietantiLet— 1

ter-ati d’i‘mmortal gloria fieno statiìuomi

ni sì leggieri , che ad approvare i. ſenti

menti del Carteſio, non d’altro fi ſien moſ

ſi che da* vaghezza di novità E, (luglio è,

giudice voi‘, niente meno che un ſäcrile- `

gio; e chi ſ1 attenta di commetterlo , con

eſſo la coſcienza biſogna dire che hà per

duto la vergogna“. Sì 5* ma' poi‘può’ ſen

za ſcrupolo affermarſi , che tanti ſaviffi

miMaestri , de’ quali ſon composte le_

Univcrfità Cattoliche , dell’attraverſa rſi

à più potere a’vostri avanzamenti~ non

anno altra miglior ragione' che l’amor

ñ dell’antichità , per cui voglion anzi ſoste—

nere un vecchio errore , che una nuova

ñverità. Nel che fare ſon effi.tanto~men_.

degni di ſcuſa , quanto che non contenti

di tener lungi dalle pubbliche Scuole il

Carteſianiſmo (tanto ſol basterebbe à

conſervare l’onor di Aristotele e la poſîñ

~ſeſſion del Liceo) paſſan oltre à ſvergo

z ' gnar
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gnarlo con indegniffime note, dannan

dolo da temerario , da inſoffribile , da

pèrnizioſo, da ſcandaloſo, da erroneo,

che per impugnare la noſtra Fede s’inten

de coll’ereſia, e per abbattere ogni Reli

gione congiura eoil’Ateiſino . La grande

ingiuſtizia di queſii obbrobrj , gittati

addoſſo ad un’innocentiffima dottrina ,

può certo appiccarſi ſenza rimorſo à tanti

graviflimiDottori che ne formarono la_

condanna : ma che un Veſcovo (e ſiaſl

pure per pietà e per ſapere un de’ maggio

ri lumi della Chieſa di Francia , qual’ è

ſenza fallo Pier Daniello Uet) oſi tac

ciare i Carteſianí di precipitoſi per wa

gbezza di novità , oh i queſta sì ch’è sfac

ciataggine da far raccapricciare chi l’ode.

E con ragione; poiche in fine che un...

Clerſelier , che un Legrand , che due Re

gis s’ingannino , e ſi mettan dietro al Fi

loſofo delle carte per altro mativo , che

per avere nelle di lui ſpeculazioni ſcopér

to e contemplato à faccia à faccia la veri

tà , è coſa ( chi vel diſdica?) del tutto im

pofflbile, da non venire in capo ad uo

mo, che ſia in grazia del buon ſenno ,

Che Vi pare P Non ècosi? Mà di grazia

nel ſentirla così vi èmai tornata in mente

la famoſa voce di Salomon‘ne’Proverbj

B 6 20- ñ
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*230. Io. Ponéasffclîì pondas , men/ara è'

menſara , ntramqae aborninabile apud

Deanz?

Eh! che biſogna pur ripenſarla con_

agio , e perche’lſacciate meglio , eccomi

ad ajutarvici. (lugnto enormeimpostur-a ‘

fia l’affermare di cotesti: vostri Maggio

renti, che ſieno stati amatori di novità ,

tanto che in grazia di leiſi ſlen dati ‘a cal

deggiare la fazion. di Renato, potrete,

volendolo , ricavar dall’antidetto circa

Le dottrine inſegnate da’ Profeſſori Car

teſiani d’Angei-s , maſſune dal Lamy .

Fuor dilàpotreidarvene più di’ un’altra

dimostranza.; ma vaglíavi una per tutte,

elia inperſona del Malebranche, un de’ 1

Capi più famoſi e più pregiati della Setta.: `

ilqual ſe ſoſſe.vago del nuovo più che del `

vero, ſingolarmente nel Sistema che di

ſegnò di pianta e conduſſe tutto del ſuo

nelTrattato che ſcriſſe Della Natara c..

della Grazia, non vo’ che ne diate fede

ad altri. che à chi non ſa rete diſdirla...,

cioè, al‘Teo/ago ?talenti nno del ſaoſeco

lo , al cloiariffimo lame di tatte lefcienze,

qual’è, giudice voi, AntonioArnaldo..

(Eeſti-contra di queltrattato trè tomi di

Rifleffioní diè in luce, de’ quali ecco il

giudicio dePTeologiLo-vaniefi : Syste

 

moti:
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moti: now' commentnm ſòlia'iſh'niè refillit

.Author barnm Reflexionnnz , o/lenditqna

per illnci Scriptnras ever” , divina”: Pro

‘videntionz anfèrri , aeconomian ”eteris (9‘

now' Tie/Zamagna? cor-rnere, bnmoaornnu

wentnnnz *varie-totem ci'eotnrirſolis , non

Deo eri-ioni , racione numana divinanzSa.

pientiom circnniſcribi , acpericnloſa gn;

dam dogmato circa‘ wolnptaterfinſnnm in

conſicleratè astrni . Se tanto basti à dichia

rare uno Scrittore , per un sì grave giudi

cio, amico di novità , ione vo’ starL

alla Vostra ſentenza; così ſon licuro , che

non ſaprete’ ripugnarmi . Nulla dico di

queſto steffo grande Arnaldo , che pure’

annoverare tra’ vostri; comeche io nonv

ſappia , che altra coſa eglihabbiaſcritto

in ſul vostro propoſito, ſalvo-delle obbjieó`

zioniper rifiutarlo , quella in particolare.

del Circolo , in cui tuttavia vi aggirate

ſenza ſperanzadiuicire , sì come à ſuo

luogo farò vedere. Può ben eſſere , che.

mutaffe dipoi parere: mail troppo da far

che gli…v diedero-le notiſlime ſue conteſe»

congliordini del R.è , i_ co’ decreti de’ Veli

covi., colle cenſure dellaSorbona-z col

le Constituzioni- della. Chieſa , non gli

permiſe libero agio da ſcriverein prò del*

la vostra Filoſofia :v e fu certamente: in».

[6*.
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reparabil perdita del Partito ; perocche

altri paſſi avrebbe egli recato ,fà confer

marla , di S. Agostino , i cui libri avea

per le dita. Sia non per tanto quel che

volete; oh! di queſto si che non può

dirſi altro che per calunnia , che foſſa..

amante di novità; nè perche ſosteneſſe

non dannate le ſentenze di Gianſenio e di

Bajo ad onta del diffinito da due Sommi

Pontefici ; nè perche faceſſe la Cattolica

Chieſa un mostro didue capi, e condan

nato , tornaſſe con nuovo studio à rincai

zarlo ; nè perche diſendeſſe la Verſione

del Nuova Testamento di Mons in faccia

à più cenſure di Papi; hà egli perciò à

notarſi col marchio d’Innovatore; poi

che tutto ciò fece, ſeguendo Agostíno e

la Tradizione, che furon ſempre le ſue

Cinoſurein quanto ſcriſſe; el medeſimo

fatto avrebbe (chi ne dubiti?) ſcriven

do per Renato; ſe non che avvezzo egli

`non era di metterſi all’altrui ,ma sì d’aver

altri al ſuo ſoldo .

X. Or rimaneà vederſi , ſe colla steſſa

felicità vi ſpacciate da’ divieti di Roma ,

che hà con pubblico decreto proibite...

moltein particolare, e tutte in generale

le Opere Filoſofiche di Renato . Più coſe

ſofisticate per iſchermirvene . Recate in

su
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sù le prime non sò quai stracci accattati '

da certi Autori , in vece de’ quali ò quan

to meglioareste fatto à leggere il ſolo

_jacopo Gretſero in quel ſuo Libro , Du

“'Înre (9’ ſl’lorepronibendi , expnrgandi ó'

abolendi/ioros Hmetz'cos-eá’r' noxíos. Egli

è ben verochedopo tante coſe aver dette

in diſcredito delle Romane proibiZioni ,

ritornato à voi , volete che s’abbiano per

non dettc;e,Gnordimí i] Cielo , gridate,

che tali coſe mi cadono inpenſiero , non c/Je

a èrmario 0ſt‘, eſstzndo conſapevole delpro

fondo riſpetto che/ì deve-”ideareti della)

.SlCongregazione (Fc.- Ve ne guardi per

me ilCielo~, Sig. Costantino; mav dove

vate guardarveneancora V0i , nè dar da,`

ridere al mondo` con una protesta con

traddetta da’ fatti. L’arte èvecchia, nè

altro voi viaggiungete di nuovo, che’l

farla viſibile ancora a’ ciechi. Impercioc—

che quel ſarpompa dell’armi , di cui po

treste , biſognand‘o , valerv ipercombat

tere i ſuoi decreti, è un bell’effetto, sì

certo , della venerazione che millantate .

Ciò è più vero , perche‘quell’armi , col

non rintuzzarle , voi date à credere che

l’avete per buone; e pretendete ſorſe,

. che’lnon ſervirvene, potendo, appreſſo

quel ſanto Tribunale, che per favore_

ap
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appellate autorevole e firm-:mo , abbia ad

eſſervi di merito da ſapervene egli obbli

go e grado .

Dite di più , che i Libri del Carteſio

ſuron vietati per arte del P. Onorato Fa

briGeſuita, il qual-‘e ( così narra l’irre

fragabileBaillet) ſeppe ſar sì , che pofle
foflſiero ”e/l’bzdice l’opere di lui , mettendolo

aſtutameflte i” mezzo d’una noto d'altri li

1m'proibitiper o” decreto della Congrega

zioflefatto d zo. Novembre 166 3. Strana

coſa è questa che raccontate, Sig. Gri

maldi; e ci vuol ben del buono per in

gozzarla . Il P. Fabri dunque ſu autore di

questa frode? un Geſuita? e nol ritenne

il ſapere, chetanti Geſuiti erano àparte

di Renato; onde la condanna di costui

era per ridondare in vitupero de’ Suoi i

Maquestoèil meno della stranezza . Un

Geſuita, un Fabri , non dinunziò egli ,

Comeſiſiiole, l’operedi Renato, accio

che meſſe in diſamina ſi condannaſſero

(ciò dovea dirſi zelo, enon frode ) ma

le cacciò di furto in un catalogo d’altri li

bri già proibiti, e così le ſè correre ancor

eſſe per condannate , quando in ſattinOn

fieran mai nè men dibattute. Vallo è

che dite voi , Sig. Costantino P el dite...

ſenza timore di ſar ridicolo e voi elBail

let
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let Col racconto d’una favola cosl ſciocca.

e così mal congegnata ſenza nè pur om

bra di veriſimile , e che farà farle riſa beſt

graſſe à quanti ſon niente ſperti della Sa

gra Congregazione dell-’indice, delFa—

bri, de’ Geſuiti?

Ditedappoi (ed è la riſposta', in cui

ripoíàte come in. franchigia) che de’ vo

lumi del Carteſio è stata- interdetta la let

tura, non perche nulla contengono di

malvagio e di rio: ma perche ſono ſcritti

in guiſa non punto. acconcia alla capacità

degli uominivolgari , che potrebbond,

leggendolo , cadere in fallo, quaſi à ſcan

dalo di puſìlli . Miſerabile rifugio ! I.

Perche i libri che àtal cagione {i vietano,

ſ1 vietan ſolo nella lingua corrente del.

volgo , e non nella Latina, ch’è lingua

de’ dotti ; ed è quella., in cui ſonprohibi

te. le Scritture, diRenato .

2. Perche la Filoſofia Cartefiana è l'a

coſa., ſecondo voi, più ſpedita, piùpia.

na, più agevole à comprenderſi che ſia

al Mondo ; ond’è che la ſpacciano i Vostri

infin nelle adunanze donneſche , e ne an

no per capevoli anche gli angustiſiimí ca

_’pi del minor ſeſſo . Voi medeſimo nel f.8~3.

attribuite al Carteſio ana ſommo chiarez

za , e ,elio-ita nella fioiegar le coſeffiù

e; 1
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cìli . . . :ma dilucia'ezza indicibíle ”e’fiſici

diviſamenti ; che ſon deffi appunto i proiñ

biti . Come dunque tutto ad un colpo el

la è venuta una dottrina si profonda , sì

astruſa , sì non per tutti, che à questo ſol

motivo la Chieſa co’ ſuoi comandi ne tíen

lungi il Comune?O volete peravventura

che ſia oſcura à chi la vieta, e chiara à chi

la fiegue , quaſi vietar non lì poſſa ſe non

da chi non l’intende?

g. Perche il divieto ristretto daldonec

corrigazm‘r , che da voi appoſto ſembra

in favor vostro , egli ’è quel che più vi

danneggia; -perocche quella giunta e per

ſua natura e per uſo non ſì adopera, fuor

ſolamente ad interdir quelle carte che rac

chiudono falli, e perciò abbiſognan di

ammenda; giacche non altro in fine è

correggere , che purgar da gli errori .

4. Perche almeno rimanſì dubbioſo ,

ſe l’opere del Carteſio ſien divietate a ca

gion di mala dottrina, ò per lo ſcandalo

che ne può naſcere negl’ignoranti. 0h!

e con qual ſicurezza di coſcienza ſeguite

voi , voi si , che rampognate altrui di

rilaſſamento in materia di Morale , ad in

ſegnare una Filoſofia , di cui dovete à

buona ragion ſoſpettare , non ella ſia.,

giudicata_ errante da Roma , in cui è l’o

' racolo

  

I

l
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racolo della dottrina P Roma poi non è

trà gli Antipodi; perche dunque non ri

chiederlo. de’ ſuoi ſenfi per ſicurarvi di

non fallare?

5. Perche in effetto i ſenſi di Roma non'

ſon punto in qnesta parte dubbioſi . Un

Cardinale di. prima autorità in queſta..

Corte (così narraſi nella Cenſura diLo-r

vagno) ſcrive colà di stupirſi che vi true-

vino ſpaccio gli errori della Filoſofia Car

teſiana, i. quali` anno, dic’egli', il capo

nell’ignoranza* e la coda‘ nell-’Ateiſino .

L’Internunzio di Fiandra ſ1 lagna coll’U

niverſità medeſima',- che laſci inſegnare'

la Filoſofiav del Carteſio* pernizicya'allaJ

C’attolíca Gio-'venta co’ſuoí~ dogmiEpiL-a

rei; poi le impone‘, che diſcuſſe le teli ,

ch’erano in' punto di~ ſost'enerſi'n’ella'Scuor

Ia Medica , quelle tutte cancelli', che ſ0

no infette de" Cartcſiani errori; e final

mente l’aflìcura , che ſarà in tal modo co

ſa gratiffima al Papa'. L’Univerſità’ ubbi—

diſce , e quante vi rinviene ſentenze‘Caró

teſiane , tutte‘ le batte con Varie ed or

rendecenſure. Lo-steſſoſanno, coneſſo

l’altre Univerſità div Francia , quelle di

Parigi, d’Angers, di Caen, ſolenomi

nate , perche lol::` añſſali’te da’ ſeguaci di

Renato per intrommettervi gl’inſegna—

menti`



44 Diſinffion Tcologico

menti del lor Maestro . Così parimente

la ſentono tutte l’altre Accademie Cat

toliche, ſermiflime in tener chiuſe le loro

porte alle vostre novità . Con eſſe van

di concerto e dottiflimi Veſcovi , ed infi

gni Teologi che ſan vedere ne’ loro libri

la vostra Filoſofia ripugnante a’ canoni

della Fede e combattuta dalle deciſioni

del Tridentíno. Che più? Roma steſſa

in altri tempi, anche prima che veniste

al mondo , ſi era dichiarata contro di voi;

‘poiche ſin dall’anno 1348. inſra gli ar

ticoli di M.Niccolò d’Ultricuria condan

nati in Roma ed abjurati in Sorbona, il

'trenteſimo ſettimo è quello , per cui ſi

afferma, che la generazione e la corru

zion delle coſe fi ſaper adunamento e per

diviſione di corpicciuoli ; etale articolo

fl reputafizljò eſì offerijì‘e eretico . Che..

altro biſogna oramai , perche ſ1 ſappiano

iſenſi di Roma intorno alla nuova Filo

‘ſofia; quando ci ſon testificatí da uomini

'incapaci d’eccezione, che vi eran den

tro , ene ſcriveano àpubblico più che à

privato nome ; e ci ſon confermati dal

conſenſo delle Accademie , e de’ Dottori

Ortodofli, cioè àdire, dal conſenſo per

poco di tutta la Chieſa; e da quel chL.

.Roma ne’tempi addietro hà ella medeſi~

- ma
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ma con dottrine 1mili praticato? Non

altro vi rimane che rifuggirvi al riparo

che minacciata nel f. 44. dicendo , che le

vostre condanne ſono state conſigliate e

promoſſe da CenſoriAristotelici: mache

altro avanzo con ciò far voi potrete,dal

ſolo in fuori che fan gliEretici, quando

ſi gridano condannati da Cenſori Papísti?

XI. Dopo tutto ciò ſono in debito di

avverare un detto dell’Aletino , che voi

dal f. 58. à voga piena inveſtite per con

futarlo . Siccome , dic’egli , è Perípote~

tico ogniſindio , in cni s’inſegnan le dottri

ne di Roma; 00:2 Carteſianeper lo pin/'0n

qnelle Scuole , in cniſijPaccz‘ano'le Înoſſíme

di Ginevra . Or che che voi vi diciate in.

oppoſite , di questo detto è già provata

la prima parte , contro alla quale non

avete ſaputo opporre , ſalvo l’Univerſità

di Lovagno , cioè à dir, quella steſſa ,,

che con più forza e ardore hà fatto guerra

a’Vostri , e col fuoco di un terribil decre

to bruciatenele dottrine . Alla ſeconda,

che non di tutte ma della più parte dell’e

retiche Scuole afferma che ſon Carteſia

ne , non altro contrapponete che le Uni—

verſità d’Olanda , armateſi contra Rena

to àſommoſſa delVoezio , in tempo che

Renato vivea, e cominciava à ſpargere

i ſuoi
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i ſuoi trovati , *ſenza .far .motto di quel

che ſia delle medeſime al preſente . Ag

giugnete un’Aleſſandro Pitcarnio e un..

Piero Van-Mastricht , Profeſſor di Duiſ

burgo, che reca la deciſione ;di _un Pſeu

doſinodoNazionale , ricolto delle Chieñ

ſe Prote’stanti di Giuliers, di Cleves , di

Berga., .e della Marca Brandeburgeſp

il 1656.; la qual deciſione potè poi nelle

.Accademie non ſortíre ,alcun effetto , e

.diſprezzarſi da’Proſeſſori dell’Arti: il che

potè maggiormente ne’ ſilſſeguenti tem

pi accadere; poiche ſiccome nelf. 56. voi

.dite sù la ſede ’delBa’yle, che .iTeologi

preteſi Riſormatiſifim mntati .di moffime

,circailPeräzatetieiſmo , così an potuto

cangiarſì vnon meno circa il Carteſianiſ

mo . _Delle altre Accademie eretiche di

Germania , degli Svizzeri , d’lnghilter

ra, ~di Danimarca, `cliiSv‘ezia non ditç..

parola; e vi era pur neceſſario à render

falſal’afferzione dell’Alet’ino , il . ual non

di tuttema della partemaggiore Belle Ac

cademieProtestanti detto avea ch’eran di

Parte Carteſiana . Con non dir altro dun

que voi argomentare così : LeUniverſità

d’Olanda in tempo del Voezio, e poco

stante il Conciliabolo di Duisburgo con

eſſo alcuni Settarj Filoſofanti an ripro

-\ vata
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vata Ia Filoſofia del Carteſio . Falſo egli è

dunque , che le Scuole Eretiche foſſero

per lo più Carteſiane , eziandio 40. e più

anni appreſſo , mentre ſcrivea l’Aletino.

Oh ! sl certo, voi aveteà troppa ragio

ne ripigliato tante volte quest’autore del

ſuo poco ſaper diLogica, Voi che tanto

ne fate apparire ne’ vostri ſaldi , fondati ,_
invincibili ragionamenti. v

Del resto alle poche notizie, in cui mi

ſono avvenuto , poſſo francamente aſſer

mare , che non và quanto dite lungi dal`

vero lapropoſizione dell’Aletino. Gio

vanniClaubergio fu egli un marcio Car-y

teſiano , ſiccome ne fa indubitata testimoñ,

nianza al Pubblico il libro delle ſue Eſer

citazioni; e ſu egli nientedimeno Dottor

re e Profeſſore nella steſſa Accademia di

Duisburgo . In Olanda poi , ove le no

vità di Renato furono più che altrove per

la Voeziana fazion contraddette, ſon og—

gi venute à tale,che tutto il gran partito,

il qual liegue in Teologia il nuov’o‘meto—

do del Coccejo , gli accoppia in Filoſofia.

ilnuovoſistema del Carteſio ; ſiccome...-`

racconta in una lettera di riſposta ad un

ſuo Amico intitolata, Deng-w'ſstmi: circa

Re: Sacra: in Belgio diſſidiis , Federico

Spancmio , Profeſſore di Leida. (Mello

steſſo
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ſteſſo ſignifica l’Uezio nel riferire , ch’era

ſtata la ſua Cenſura con ingiurioſe Satire

accoltainGer-mania, in Olanda, in Friſia,

nonda altri-certamente -che da’ Carteſia

ni che Vi regnavano ; e dell’Accademia

di Cantabrigia in Inghilterra testificail

medeſimo Spanemio , che dato avea libe- `

ra l’entrataa’ñdogmi Carteſiani , per ope

-ra maſſimamente d’ Antonio Legrand ,

Filoſofo, com’ei narra ,Franceſe , e.:

come voi aggiugnete colà, dove ne fate

l’elogio,Monaco dell’Ordine Franceſi-a

no .

XII. Ma io pertuttociò voglio -eſſer

con voi liberale (mi perdoni-questa vol

ta l’AIetino , ſe l’abbandono ’in un..

ieggíere articolo per migliorarne al

doppio la cauſa principale) e vò-ooncc

dervi di grado quel che non ſapete strap

parmi di forza -; che non poche , --non mol

te, ma tutte affatto -le Accademie etero

doſſe vi ſon nemiche . Non `ne trionfate

però anziche udire il rimanente"; in cui

ſon presto à mostrarvi , -questa nimicizia

contra voi dagli Eretícieſercitata , cheà

Voiſembra vostra vittoria, eſſerein fatti

,-vostra ſconfitta. (Muto al perche, non

è vguarí malagevole l’apporſ . Se ſoffer

ſolii miſcredenti à nimicarvi, potreste

glo
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‘ gloriarvene, io vel concedo, e darne ap

plauſo al Carteſio inventore , e lode à voi

ſeguaci d’una Filoſofia , che hà ſol l’Ere

ſia, cioè la falſità per contraria. Ma la

vostra diſgrazia si è, che àcondannarvi

e à tenervi da ſe lontani ſon egli in pieno

accordo e ſi congiurano inſieme gliEtero

doſſi *non gli Ortodofli, Duisburgo con

Lovanio , Leida con Parigi, Groninga

con Roma. Wstonon è buon per voi ,

credecemi , Sig. Grimaldi ; anzi è il peg

gior contraſſegno ch’eſſer mai poſſa del

mortaliſlimo veleno d’una dottrina . Voi

già miprevenite coll’acutezza del vostro

ingegno, e ben vedete , il colpo à che...

berſaglio è diritto . Certamente una dot

trina concordemente dannata da’ Cattoli

ci eda Eretici, à gli uni e à gli altri biſo

gna che contraddica; e in conſeguenza ò

- che gitti à terra certe comuni, ſaldiſſime

verità, che da gli uni e da gli altri d’un

cuore e d’una voceſiammettono , come

baſe e fondamenti del Cristianeſimo; -ò

almeno che ſe in alcune coſe favoriſce la

Fede Romana , e perciò diſpiace a’Pro

testanti , in altre fomenti la miſcredenza,

ond’è che laripruovano gli Ortodofli. A

dir però il vero , di questedueparti mi

perſuado anzi la prima; dacche [coi-‘go ,

c
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‘che gli Eretici venendo à dichiarare , quaí

:coſe appuntino ne lla Filoſofia di Renato ,

mettono in nota quaſi quegli articoli steſ

‘ſi , che da’ Cattoliciſon r’iprelì . In pruo—

va di che ſ1 legganella citata pistola lo

Spanemio ; ove , StaPaitſaeor peneom

m's Ordo, dice., parlando de’ ſuoi Mini
strL, percui/“amori *vano meta, ad‘ìſolici

tar Hypotbejes de materie: infinitadine,

.nulli/one baja: mandi termini: ; danne—

cbnnimMand-i, .Mandoramqae ffiÒrÌcaJ

per interoallatem ornnt , nataralicorpaſ;

`calamari ?nota : e dabitatione univerſi-:Ii

in onzniphilojoplzataro , ,ne Dei exiſientia

ab ;lane [riſponde-’adi aflenſas lege excepta :

detenaferè demonſlratione Divinitati: ab

innata idea infiniti, reliqais ſine-bat* ont

.ninò ”al/is C'e. Dello steſſo parere ſon’e

gli .appo lo steſſo Spanemìo e Samuello

Grotte RobertoFet-guſſon . Il primo , cui

egliappella Filoſoſo- acutiſiìmo , nella ſua

Prefazione alla Storia del Geneſi , miran

do-per, una-.parte l’ìpoteſi delQarteſw, per

cui-dal .diverto moto e figura de’ corpic

ciuoli-diduce itfenomenitutti del mondo

yifibile, -e-additando al ſuo Lettore per

lîaltta i Libri Moſaici, Ant WC , dice ,

I

non teſi Script/tra. , .flat illa non: eſt' Philor u

ſap/?ia . _ E’l Eerguſſon nel libroshe ſcriſſe

a ., . XR
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(ſe

in ſua lingua materna , .e che intitolò , ln

te e della Regione, e della Religione ,

co Favella, giusta la traduzione dello

Spanemio: Affirmaremilìiliceat, Carle

ſmnam Hypotlnfimtoni efle acherfitrn Ke

Jigioni…,qnamfnic alla 12aBeni” Philoſopnia

orói cognica. ‘E perche non penſiatech’ci

parlidellaReligioneAnglicana,non della

Criſtiana, *conta-tre ipoteſi Carteſiane. ,

le quali'non an nulla di ſpeciale che ,op

pongaſi a’ dogmi dellaSetta,Ingleſe ; c...

.ſono . I. il motodella materia, ſecondo

le leggi della Meccanica; onde ſcocchino

tutti glieffetti della natura. z. ildubitar

d’ogni coſa: il che porta , dic’egli , di

rittamente allo Scetticiſmo . 3.]a chiara e

disti—nt—a percezione , che vaglia a ciaſche

dunoñper miſura del vero . Di quà final

mente potete accorgervì , che in queſto

battagliarvi che fanno le Scuolee i Profeſ

ſoriProtestanti, non avete da gloriarvi

più che i Sacramentarj .dell’eſſere stati

condannati daLutero, e icnuovi vAriani

della perſecuzion che ſoi’tEnnero daCal

vino . Infatti poi , *àben peſar lacoſa co’

ſuoi proprj‘momenti , per quanto studio—

ſamente ſiavviſi, non ſi ſcorge in tutto

Renato arme alcuna , onde abbiano à pa

ventare gli Eretici e l’Ereſie; ſicche non

C 2. puoſii
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puoſii à questo capo aſcrivere l’eſſere ad

eſſi odioſo il ſuo nome. V0i ſteſſo à con

fermar la ſantità della vostra dottrina non

avete allegato , che‘due per vostro avviſo

ſalde ragioni, due per verità puri ſofiſ

mi , con che penſa Renato dimostrare ,

mentre nè men perſuade l’eſistenza di Dio

e l’immortalità della nostr’anima , due...

punte che più gli Empj che gli Eretici ſon

dirizzateàferire; e ſon quelle , in cui pa

re à voi che fate, e à gli altri tutti par che

disfate: chi de’ due con più ragione , il

ſeguente paragrafo il farà chiaro .

s. u.

Seſin acne , e come , che la Filoſofia

Cnrcffiann-conrlncenll’

Atei/'me .

I. ANziche farmi oltra in materia che

ſàravviforte odioſa, due coſe...

debbo premettere . La prima , ch’io non

intendo far incarico di cenſure alla vostra

Filoſofia ò a’vostri Filoſofanti, trattan

doli da uomini, che non conoſcano Iddio;

e ciò non ſolo , perche il cenſurar le dot

trine e più anche i Dottori è riſerbato a’

 

Veſ
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Veſcovi , a’Sinodi , e ſopratutto alla..

Santa Sede che ne hà da Cristo la ſuprema

infallibile autorità ; ma ancora perche

l’aſſerirecbe i Carteſiani ſon Atei è una

quanto orribile, altrettanto aperta im—

postura, ſapendoſi che appunto di uà

comincia la lor prima Filoſofia , da lo.

sforzarſi di dimostrar che ci èDio , Con

perſiiaderſi di iù che infatti il dimoſtra

no. Ciò ſolo g più che bastevole à torvi

d’inſu’l volto per questa parte ogni mac

chia; imperciocche con che faccia di vero

può dirſi Ateo, chi non ſolo conoſCe e..

ammette Dio , mà crede più oltra di aver

lo per dimostrato? Non è questo dunque

( tolgalo da me la verità- e la giustizia )

quel che hò in cuore preſentemente di op

porvi; ma dar ſolo à divedere per eſempj

e per diſcorſi , quanto ſia vero quel che

già ſcriſſe quel gran Cardinale à quel

Maestro LOVanieſe , errore.: PÌJÌÌOſDlÙ/Îîioe

Carte/ian” dot-ere aclAt/yeijmnm ; non già

perche l’inſegni , ma perche da quel che

inſegna, edal metodo con che l’inſegna

può didurſene l’Ateiſmo, Qui—odi pure

raccoglierete , che l’Aletinonel la brieve

ſua Lettera , in cui accenna di corſo più.

tosto che diſamini di propoſito , vi hà trat

tati con mano anzi pendente che nò ,
C 3 ì pun~
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pungendo la p-ostema più che ſquarcian-ñ

dola .

II. Laſeconda coſa , ch’io debbo pre

mettere , è intorno allaperſòna di Renato

delle Carte, di cui fate dal fol. 75. unaben

lunga apologia, deſcrivendocile ſue vir

tù , ſingolarmente lapietà’ del ſno anima

el ”ſvelta che ”adria/a' nel filo onore ‘verſa

Iddio e *Der/b i misterj della Santa Fede ; e

ciò à riprovare quel che detto ne avea l’A—

letino., ch’egli è rin-capo dalla Chieſa don

nato al ”impero . Ma questi però ragiona.

del vituperoche riſulta—dal divieto della.

dottrina , non già; da’ vizj della. perſona ,

ſiccome à chi legge quellaLettera ſenza

tinta di livore negli occhi‘, e ſenza eſſerſi

meſſo in capo di addurne in odio per ogni'

verſo ogni detto , chiariffimo appare.,- .

Sicclte potevate sù queſtoarticolo riſpar

miarvi la pena ſostenuta iii-traſcrivere dal

Baillet le tante e sì belledoti' dell’anima

del vostro Filoſofo, come ſe avesteà far

ne un proceſſo di canonizzazione . Per'

l’Aletino questa è fatica perduta; perche*

non hà egli mai aſſalito i’costur—ni del-:Car

teſio , nè ingegnatoſi di‘ meno-mamo in;

partealcunail buon» nome ; e ſe- talvolta

ne hà fatto per qualche mord’acepunta l‘e

viste , tutto è à ſine di ſcreditarmaggior

mente
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mèntegl’inſegnamenti, enon punto d’

infamare l’inſegnatore‘. Detresto egli hà,

ve ne aflicnro ,. per questa. banda Renato

nello steſſo pregio che Voi ;` e ſenza che vi’

stracchiate ad inculcarglielo , tutto egli.

vicrede, anche-col ſoprappiù di che-ſa

prete richiederlo :' ma’però-con patto che

no‘n abbiate a ſar- argomento d’alla- vita al

la dottrina . Son queſte, Signor mio , due

coſè tr‘a ſe così diſgiunto, che in questo

appunto credè colui ſondar la ſcuſa delle

poco oneſte ſue poeſie , dicendo, Laſcia”

eſlmóiÌp-Îgz‘na, vitaproba .. Benche à dir

Veroil credè non ſènzaabuſo d’una buo

na ragione per una cattiva cauſa; non.

potendo dirſi che ben viva colui , che con

appestate ſcritture infètta gli occhi e...

guaſta gli animi de’Lettori'.. Nonè così ,

*doveſì tratti di-dottríne ſpecolative, qua

liſbnole’pertinenti alle coſe della natu—

' ra, in cui anche da’ più costumati puòe

ſilol prenderſi abbaglio; e ſe non ſempre

iibuon‘ſ’a‘tto, hà ſempre luogo adiſcol

parli la buona ſede. Sarebbe` ancor da_

avwrtir‘e, che avvieneno‘n di rado , che:

domini di non ſèna-db‘rtrina—~ compajano

sù gli oc’chi del mondo d’inreprobabi‘le

vita; e ch’è' ciò conſhet‘o ſingolarmente

negli studioſi,~ che rapiti dall’amore ed

C 4. im
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ímmerſi nell’inchieſta delle ſcienze, ſot

toposti per lo più non ſono à quelle baſſe i

e vili diffalte , che rendon l’uomo nel con

cetto degli uomini vizioſo e ribaldozintor- l

no a che potrei addurvi de gli antichi,e de’ `

moderni Eretici un gran faſcio in eſempj. i

Me ne rimango però per non parere , che `

alcun ſoſpetto i0 voglia tuttavia ò ſerba

re in me ò ingerire in altrui della virtù ,

della pietà, della religion di Renato. Ben’ l

- io bramato avrei, che voi nel dirne tanto i

in lode , ſeguito aveste una ſcorta miglio

reiedi fede più autorevole e più provata:

dacche farſi a levare un’uomo infino al

Cielo sù la teſtimonianza d’un Baillet , è

porlo a volo sù le penne mal commeſſe d’

un’Icaro , con più paura di rovina ChE-.i

v ſperanza d'innalzamento. Echi mai tro

verete infra i Lettori aſſennati, che vo

glia starne a’ detti d’uno Scrittore , che

alla ſcoperta hà impegnato la penna a far

sì che monti in pregio il nome del Maestro

el credito della Scuola? De’ falli di lui co

meche qualche picciola coſa io v’abbia...

accennato di ſopra , ſe più ne volete , ne

rinverrete una dovizia ne’ due tomi dell’

Anti-Baillet d’Egidio Menagio; dove il

vedrete accuſato e convinto di tanti erro

ri , ignoranze , calunnie , ſciocchezze,im~

per
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pertinenze , ch’è certamente à leggerleJ

uno ſpavento . A queste vecchie contezze,

che dovean pure non ignorarſi dall’uomo

della grandiſſima erudizion che voi ſiete ,

polſo aggiungervi una più Freſca , che hò

.da testimon di veduta degniflimo di fede .

Ciò è , che hà egli ſcritto non sò quai vite

di Santi, ma che ſembra non ad altro fine

averle ſcritte che a diſcreditarne i mira~

coli, eziann‘io ipiù accertati e i più auten

tici . Trà questi avvene altro più ancor-iz*

zato da’ diplomi de’ Papi , più approvato

dal conſenſo della Chieſa, più venerato

dalla pietà de’ Fedeli , delle ſacre Stimate

impreſſe nella carne beatiflima del Pa

triarca Serafico de’ Minori? E pure il vo

stro buon Baillet l’hà in con-to d’una fa vo

la , e l’aícrive ad effetto di fantaſia stra

volta a cagion del capo indebolito e man

cante per lunghezzadi digiuno e per con

tinuazion di vigilie .

Egli è però vero , che un sì gran mira

colo negato alla ,ſantità` di Franceſco d’

Aſſlſl ,‘ hà creduto costui ſupplirlo, conce—

dendone un non minore all-a dottrina di

Renato delle Carte . Miracolo ', sì ; che

tale i0 ſtimo il fatto che narratenel fog.

85. el prendete daquest’autore. Cioè, che

;a dottrina e lapietàcdel Carteſiofarono l’

s istro
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i/lromentofortiffimo, del gna/e. fi ‘rolf,- la -

Divino Pronidenza., Pere/Je ſagra” Cri

stina Regina di Swe-zia. ad un’ora. rinun

ciafle (dream- eolall’errore , che, a-veo col >

latte da’ Genitoriſnccioto ..Laſciamo star*

la pietà ,. de7cuiseſèmpj‘può ſenza Fallo , e~

ſuolvalerſi la Previdenza per toccare iL

cuore de’ Diſcredenti:parlíamod'ella-dotóñ

trina, dicuiſólaè trà~ noi-controverſia..

Dimando :parlate Voi della Filoſofica,v ò— -

d’altra Teologica dottrina` , che potè`

aver egli. apparata. Renato daqualchc;

buon Controverſista', e con eſſa contriñ

buire alla converſion. diCristina? Se par-—

late di queſta, uoiſiete~ mille miglialungi

dal propoſito, àche inſistete, diñacaediñ

tare lemaffime filoſofiche disR’enato… Se:

-diquella , ſiete-in d'over‘diſadditarci, qua*

li fieno que’ vostri parti-eolariíprincipj,al~~

la: cui forza dieffi- vinto l’aniino-.sdellu

Reina.;zperocche non-ſapendbne noi ſe...

nonzque’ſoli che‘ tentano di'provar Dio`

eſistente in natura. e Pani-ma distinta dal

. corpo., ſe volete che questi v’aveſſer- luo

go, non; par' che: molto onorſacciate a‘:

quellagrzmDonna', ſupponendola infet-ñ

ta, nondÎEreſia , ma d’At‘eiſr’no. Che-al

.tro-dunqueresta , ſe non che a farla ricre

dante delſuoiìcrrori cooperaſſero di veri

tà
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tà le particelle striate. , la materia ſottile-,L

il ſistemade’vortici, le leggi? del moto-L‘.

con eſſo ilrest'ante de" penſieri: fiſici'di: Rc—E

nato .E queffo ë pieciol— miracolo è' *ì ' 3

Ill. Mail. più conſiſke‘irrdiîrez che. laF--L

loſofia di* Renato potè d‘all’Ereſia ridurre:

alla Fede Cattolica una Regina, eñdirl-oi

dopo eſſervi nella prima, dellevoffre Rî~'~'

íìsoste cours-i~ gran calca d-ív testi studiato dii

provare', chela Ragioneumana-non valí

punto meſſa à- {rome dellÎEreſia.v , e che:

:ràgliſpert‘i Mncſìriin Divinità non tro

-veraffi eni conſigli di *venir congli Ere-tiri.“

è con-teſa colle armi della Ragione . Or co*

mepotë‘ la.ragi'onCarte [inna- porre-ad cf

ſetto unfimPoffibilc Cosiìstranm’comepoi

të adoperarla Renato- in: ufficio- dizguer-

riera della FedeRomana, contra il conſi-ñ

glio, anzicontra-~íl-divieto› di totti iSavj?

- Biſognadire, cheffifi'equestbuncſingolar'

privilegioà-»luiconcediuo ed? alia-ſua dot:

trina, ſpedito:nellalstraordinariatéîannelé—

leriat dellav Brovid'enza‘, in quest’iilìtiiniî

tempi, quando-maggiore ſe nc vedeva il'

~ biſogno. Ed’ ora, intendo“, perche andò

egli; a; vivere: tra; gli ſii-etici- dPOLandàa ,.

i mentre: diſegnava: l'api‘anta: della-.ſua ol‘

traceleste- Filoſofia .- Potëparìc-rca taluno,

che-nonsſoſſeg-rande argomentoìdclla-ſaa

— - -- C 6, , pietà.
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pietà una così lunga dimora in un paeſe ,

ove non era libero e pubblico uſo dellL.

Cattolica Religione (benche della piccio

la Città d’Egmond, luogo del ſuo ritiro ,

questo steſſo da voſſinieghi , ſerrando a.

chi ne chiede le pruove la bocca col riſ;

pondere , l’hd detto il Boìllet) non man

candogli peraltroin’Francia ſolitudini , e

romitaggj, ove lungi dallo strepito delle

Città toglieſſe a ſpecolare i misterj della ,

natura. Ma ci è forza confeſſar che’l fa

ceſſeinſpirato così ſpecialmente da Dio , 1

cheſiccome fànaſcere gli antidoti a fian- ~

c0 de’ veleni, così volle che in mezzo al

regno dell’ereſie ſpuntaſſero al mondoi

dogmi Carteſiani , che avcano ad eſſere

le Antore di que’ Nappelli .

Mud!! è poi che dove alle altre Filoſofie v

nö è lecito ſenza col-pa di ſacrilegio porre

il piede nel Santuario, dalla cui ſoglia ſi

grida loro , Lnngiprofane; ſblo alla vostra

.è concednto l’entrarvi,e intramiſchiarviſì

alla dimestica, ſpiandonei più reconditi

ſenſi , e traendone aiuce i. più aſcoli miste—

rj ; ed èquello appunto, `a che inteſe un i

de’Vostri nel libro che s’intitola,PlJiloſa

. bia Scripts-me interpres; e parlò della...

,_ iloſofia diRenato. Bindi è pure che

non ſolai diviſamentidi lui ſi ſon trovati

1- me
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i medeſimi con que’ di S. Agostino, giulia

il dimostrato dal Clerſeliero, maſono in

fatti gli steſſi , che Iddio, portandoneM02

sè la‘parola , nel Geneſi ci hà deſcritti, ſè- '

condo che hà fatto in uno ſpecial ſuo trat

tato toccar con mani ilCordemoy.Wsto

vuol dire, chela vostra è una dottrina.;

non ſolo vera, ma ſacra , mainſpirata ,ì

ma_ divina . Ite ora a credere alle Univer—

ſità che la cenſuran0,ed a Romache la di

vieta . Ma tutto il male hà l’origine ſua,

perche il Carteſio ſicondan'na, ſi proibie

ſce , ſi dichiara biſognoſo di ammenda, fo.

,mentator d’errori , nemico della Fede da

chi non furono mai ſquadernate con at

tenzion le ſue operezin una parola,ſi vitu

pera , e non ſi legge .Non è così-,Sig Gri

maldi? Or vediamo, ſei bei fattiſi ac*

cordano co’ bei detti . -

IV. Laquistione da me opostaſi è,

[èfia vero e come, chela Filo olio-Carteſio

na conduce all’Atoiſmo . A ben diſciorla

vuol porſi nelbel principio infili-tappeto

quel primo famoſiſſimo paſſo, da cui Re—

nato ſi fece ad ordir la gran tela del Filo

ſofico ſuo ſiſtema . Di questo trècoſe io

pronunzio coll’Aletino, tutte e trë fer

mamente da voi negate .~ 1.Che non ſolo

ei preſcrive l’averſi a dubitar di tutto ,. ma

` l’aver-lì
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l’aver-‘fi ane’gar tutto e tutto aver per fal—

ſo. 2.2Cl’1e cio non. fà: per ipoteſi che fin

gag;- maper aſſoluto-giudicio che diſdica- -

3.(Ihe ciò non a ſe ſolo, nè‘ apochií , ma’l

preſcrive a tutti coloro , che aman tener-a

gli: dietro nell’impreſa delbuö filoſofia-e.

ñ- Va Quanto alla prima , è vero~,.cl`1e sù

l’entrata della prima Medi-tazione parlai!

vost'roEiloſòfo dinö altro che di- dubitare,

mentre dice: Cogorfateri, nihil eflè ex. il!,

ad: oli”; werapntabarn , de quo non lìceat

abitare e nia poco stante ſe ne ridice, ag_—

giimgend'o :~ [deoqa‘e etiam ab-iiſdem non
min”: quant_ abflapertèfalſt:. . . aflſienſionem

Omm-eflè-cobibendane.DaIlecoſe aperta—ñ

mente falſe, dite, ſè Dio vi guardi- ,, l’aſ

ſenſo-ſt’ affrenadubitmdo , ovver-neganñ

do? Negando ;.- ehinol sà? Or ſe datutte.

le Coſe-riputate finoaquel punto vere hà

egliri-ſoluto iîl VostroCartefio che ſ1 debba

rimuovereL’aſſenfione non :nina:gnam a6

apertàfalſî's ,ñ chi non vede ch’egli- ſi è' steñ

io toſto dal dubbio alla negativa? Ciò

Verrà più indubitato , ſcſi. oſſerVano i ter

mini , ‘con che ſpiega l’eſecuzione del ſuo

diſegno. Becolí . Supporta”; igitnr, non

‘optìmauDearn, finite”: evitati: ,ſedGe—

nímn aliqaem maligna”: enndenzqaeſamnze‘

- potente”: ó' dall-'dani omnemjnam- inda

- flrìam
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ſia-iam incopostaſjeflt mefiil/eret. Putabo,

calma, aereo?, tem-rm, colore:,figaram ,

ſonar, ctmEZaque corta-ma ”ibilaliad effe»

quam ladificatíonesſömniomm, quibus i”—

jiríz‘a: credfllitati- mere tore-”dit .~ Confide

rabo meipſum, :amg/mm mami-:florida

bentem , 710” ocfllos, ”on come”; , ”anſim

gflìaem, mmaliqflem ſenſa!” ,ſis-(112400”:

m’a me babe-re falsò opinantema ;MANE

BO OBSTlNATE’ INHAC- MEDI

. TATTONE DEFIX‘DS . Gramatici, la:

vostra fede ! Wste forme-di-dire , ſi; -ñ

porta-m ,parabo-, confiderabo'me -ípſumfa/ó ~

sò opimxtem, in qual de’vzostri vocabo

lárj fl truova', Chevaglionor losteſſöchea'

dabz't‘aáo Z Wi", ”uz-mediov obstìflatè defi-è

xus‘, per qualregola- delle voſtre‘può inó'

terpetrarſì- non altm‘che: un: ſeinplicebi—~

licarſì e ſtar dimezzo ſenza:prendere al…

cun partito?` E pure iI›Sig..Grimaldi*hà-ñ

trattato da impostorPAletino, perchehè

imputato. al Carteſio ,. che non- contenta*

d’una. ſoſpenſiondiÎgiud-i'cio‘, dif un: ſoſ—l

petto, diñun dubbio, vuokche s’abbia…

ogni coſa-per falſa. Marlaſciamoi- Ght-maá

tici-iîno- ad altro biſogno . ‘Sa-rebbe~ mai'

vero,Sig.-Coflantíno,chevoiídilaaénoni

molto, ſcordatodi’voiſ’c'effoz abbiate_

giustiñcatolhſſerábne-dèll’Aletino-P Chi*

sà- ?x
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sà? Vediamo. Nel fog. 117. dopo aver

eſposte le ragioni che strinſero à ciò ſare

Renato , sì conchiudete: Onde colaiſag

giamentepenrò, doverſifladiar d’introdnr

re aajì nn nno-vo pregiadieio , CR E

D ND O FALSO tatto ciò coeprinm

nero riparano (Fc. Lodato Iddio , che non

è piùcalunnia dell’Aletino l’affermar che’l

Carteſio non contento del dubbio, paſſa

è voler che SI CREDA FALSO tutto

ciò che prima vero ſi riputava; ſe pur non

penſate che crederfltlſo ſia lo steſſo che da

bitare: ſovra di che un’altra volta me ne

appello a’ Gramatici . Finalmente nella

ſeconda ſua Meditazione Renato ridotto

ſi allo stato a cui aſpirava di non altro

conſiderar che [è steſſo , ecco in che guiſa

ſ1 rimira e ſi deſcrive : Mnne ego ipſeſane,

qnijam dubitofèrè da omnibar,qai nönihil

tamen intelligo, qai hoc ”nani nera”: eflè

afflrrno, NEGO CET-ERA? Priegovi

Sig. Grimaldi, a intender prima bene que?

{le due parole del voſtro Filoſofo ,nego

cetera; e date poi, ſe potete , del menti

tore ſul capo all’Aletino . ,

VI. E ora da investigare , s’egli l’hà

fatto peranaparajappoſizione òper an *oo

lontarioinganno, come voi dite nel íbg.

1 18- Del*volontario inganno io non vo’ di

., [pu.
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'ſputa rnc: sò dirvi ſolo, che in vece di ſeu;`

farlo voi l’incolpate, volendo che un’inz

ganno in materia si grave , col quale inf

ganno , che ſe, che altri tira giù nell’abiſz

ſo di tutti gli errori , qual’è certamente il

perſuaderſi che non ci è Dio, ſia un ingan

no volontario . Circala puro ſuppoſieione

non ſiam d’accordo. `Le pure flippoſizio

ni , o ipoteſi che dir vogliamo , niuna del

le propoſizioni aſſolute ,ì nell’intelletto

preſupposte , di ſua natura distruggono ,

ma le laſciano intatte nel poſſeſſo in cui le

*truovzno . Il perche gli Astronomi, ezian

dio mentre in atto aſſolutamente ſoſten—`

gono la terra immobile nel centro dell’

univerſo* , ipoteticamente ſuppongono',

ch’ella muovaſi attorno al Sole: e iñTeo

logi Ortodofli,avvegnache rimangäſi- cer‘

ti a Fede , che lo Spirito Santo dal Padre ,

e dal Figliuolo è ſpirato , pure aſſumono

ſotto condizion quistionando, che pronte-7

de dal ſolo Padre.Voiſiete perſuaſb d’eſſe

re in Napoli e ſpaſſeggiare a’ tribunali;di~

struggete ſorſe questa perſuaſione col di

re, che ſe ſoste in Roma, frequentereste

le Baſiliche? Siete certo d’eſſere Avvo—

cato e vincer cauſe ;cade forſe questa cer

tezza'coll’immaginare , che ſe ſoste ſol
dato , fareste maraviſiglie da Paladipo i" In

om:
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ſhmma qu‘esta è faccenda ſpaCciata , &Pu

ta da tutti, anche da que’ che an gustatoî

le logiche c'ontezz‘e a ſommo le labbra;- nè',

può dubitarne, ſe nonchi o non sà inten- .

dere o Vitale abuſare le Voci dipara* ;pa

ref . Manon è men ſuor di dubbio , che’l

Carteſio hà preteſo nel dar questo ſuo Cal*

cio abb‘atte‘r tutti igiudicj,ò~,come e’ vuo—

ië, pregiudicjdeil’infanzia,cioè ,quante

notizie , ſien didotte, ſien prime, hà l’uo

mo finda fanciulloſucdate col latte . Ciò

nonſolo l’ha egli protestato 'nella ſiia pri

ma Meditazione, ma voi medeſimo nel

fog. I r6. il eonk‘eſſate in tai' termini. Egli

è ”dunque-20120‘, cbe’l nofiro animo li de

pongo( que’ giudicj preſupposti ) e ligim‘

*via dañjè, , affinche paſſi! dar [nego alla *ve

rità. Màqueſto abbattere,queſto-depor
re , queſto gittaìr 'via non può farſi aforza

d’una ſola e ſemplice l'impoſizione , ſicco

me.hò dimoſtrato . Ci vuol dunqueun

giudici'o riſolut‘o , un’afi'en‘fion pienaL

tex-ma» , che dica, trequarti-0 nonſarſet’

te, ilfnfib noneflèí*eñmnggiordelln [nuper

re ; e così-dell’altra maſſime per ſe note .

Ond’èi‘n fine che ſbnoínpiè tuttavia gli

argomenti‘ dei‘l’Aletíno -,- a’ quali-noia d’al

‘tra-'fatta riſpondete, che colſ’íntrapidezza

dell’aflèrmarez che mi’?iii-»mai preteſotal

.. … co_

…

,—-`
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'4,L.-.—

coſa Renato , ma gli è- stato fillementu

impoſto dall’Aletino e*

Vengo al terzo capo, intorno al quale‘~

quel che allegate del Metodo di Renato ,

che queſto nonè granda da-tentm-'ſì da ognu

no , nonnnicuiqneefl tentandnm, egli è,

perdonatemi , una proteſta contraria. al

fatto- . N‘onaltm-ſiode’ tutto di sùlevoñ—

stre bocche , non-altro ſi legge'più-ſoven

te ne’ vostri libri, che’l biſogno preciſo ,

in cui ſi truovachiunque‘ aſpira all’acqui

sto del vero , di atterrare ad un colpo

ſaldo e costante i pregiudicj dell’infanzia;

ſenza di che , giuſta l’inſegnamento* del

vostro Maeſtro, diſperata‘ è affatto l'imñ‘

preſa di renderſi buon Filoſofo . Or co-ñ

me dunque ciò nol preſcrive àñ tutti , che

voglion. eſſerlo., ſe ciò' , ſecondo lui, è

mezzo neceſſarioper'eſſerlo-B Bel dire: ha'

egli, sl certo, à tutto il mondo*:v HKE/la

e‘ lostroda reale , che rie/be di lungo aIPoſ

ſejſſo dalla verità ; e'poi‘ ſoggiugnere z' [a.

*vie/orto à non imprenderla ;* mentre ab-v

baſtanza gli* eſorta ad imprenderla il gran.

bene che ha propoſito , dizcui non altrohà‘

stimoli piùv pungenti e più acuti- perl’ani

moumano . 'Nè giovail dire, che questo

non è affare da tutti, come troppo arduo

e malagevole L peroccheî questo steſſo è

mo
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motivo di tentàrlo a’bramoſi del vero ,

che come anime non volgari ſi vagliono

della difficoltà comedi ſprone; tanto più

che ne ſcorgono il paſſo ,già ſpianato dall’

eſempio del primo che con tanta felicità e

gloria l’ha ſuperato . Così avvenne del

*valicar l’Oceano , di cui era stato fino

allora il nome steſſo ſpaventoſiſlimo a’ na

viganti; che dappoicche i nuovi Tiſi con

proſpera temerità ne stanſero una volta

l’orgoglio , è divenuto nostro giuoco v

quel vecchio orrore : ſicche tutto di ſi ſol

ca per guadagno , nè manca chi’l naVighi

per diporto . Senzache avendo il Carteſio

date à luce le ſue Meditazioni e posteſe trà

le mani del Comune, indarno è il gridare

à gli uomini che nol ſieguano: ſi rideran

no eſſi delſuo divieto; che ſe ſeriamente

così volea , non dovea pubblicarle , per

che dovea ſupporre che parlava con uo

mini, ciaſcun de’ quali hà buon concetto

del ſuo talento , e fi crede poter egli al

par d’ogn’altro, almeno in officio di ſe

guace , ſe non in posto di condottiere .

Mà che tante parole? Odaſi Renato `

ſ’te ſſo ne’ Principj Filoſofici , ove hà rac

colto il ſugo el midollo di tutta la ſua dot—

trina . Wniaminfantes natiſnmns (co

sì appunto e’li comincia) (o' multi: i

. pr@
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pratjudiciis a veri ratione {inerti/‘nur , qui

bus' non aliter Uidemnrpoflè liberari, quant

ſijèmel in *vita de iis omnibus studeamus

dubitare , in quibus ?velminimum incerti

tudinis stifloicionern inveniernu: (fre. Di

questo primo numero l’aggiunta nota..

marginale, che n’è il titolo, coslſav‘ella:

Veritatern inquirenti ſeine-lia vita a’e om

nibus quantumfieripotest effi: dubitanaum.

Non ſi legge quivcrbo che limiti ilconſi

glio à pochi, ma ſi stendëà chiunque na

toinſante, riconoſce l’ignoranza per le

vatrice e per balio l’errore , e à manci

parſene ſi mette à ſuo tempo in traccia.

della verità . Nel luogo steſſo abbiam la

pruova delle due aſſerzioni antecedenti;

dacche nel num. z. non pago del dubbio

comandato nel primo , 11/a etiam, ag

giugne , a'e quibus a'ubitabirnu: , utile erit‘

HABERE PRO FALSA? . Vestoè

deſſo quel che detto avea l’Aletino , che’l

Carteſio noncontento del dubbio, *vuol

ebe :’abbia ogni coſa per falſa. Nè duesta

può dirſi ipotqfipura ; perche ſi hàrda lui -

per un paſſo più animoſo del dubbio, il

che dell’ipoteſi non -ſì avvera , che del

dubbio incomparabilmente è minore .

VIII. Or perche tra’ pregiudicj , de?

quali fihà ragione di ſoſpettare , egli auf

no- - -
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«lover-112 notizia diD'ío , ancor questa ,

ſecondo hu, ſ1 vuol deporre, fi vuole.

”aver perſalſiz, :fi vuol diflruggere cia-chi‘

-amefi'erFiloſofo, :cioè ›à dir , Cartefia- -

no , Ch’è .Filoſhſo -per antonomaſia . E

quindi è .manife‘fio., :per .conſègucnzasì

evidentezc'h‘e non‘hàmeffier d’altra pruo

va , che la EiluſofiadL-Renaxo , la~ Carte

fiana, ?lawostra'ceminc'ía dall’Ateiſmo -,

eſpreſſo juan-…mini , xche-:mettono orrose .

*Edie-‘enter, dice -il voſh‘o Maestro 1. p.

"Prius. n. *7. , .illa-ami” , dcyflìbm aliqan

modo -paſſmm dubitare ., m .etiam :falfl

cſſefiflge'fltex, fàcílequidomffnjyhonímm , \

nulla”;eflèflmmóì’c. erperche non fiachi

abbaglilpe‘r .la-patola-dijzìv‘geme diſappor

we, Sappmm, zdice nella 'prima Medit. ‘

non ...optimum ‘Dem , fonte?” wai-iran': ,

.ſedGeniamaliqam maligmmwfldmquç

ſmm'e‘jzotmtemfl* callidam ,-amemſmm

àífldflstTÌWì-Ìfl‘foFofmflè , :arma alleret .

Eperchenonmanchi -allîerr-orc la contu

maoîa, -conóhiude ; ñ..Manebo,oI›stinatè i”

ñacmedimfiane dçyflÎxzz-s . E -qu’éfioè- deſſo

il qaaflÎMÒ-uoflegìzzdicia ,chevíècondo voi

Renato jhggiamemepensò doverſiflxdiar

:l'inno-im” , `‘ci’.eci-:miofalſo.Matto cio‘ che

prima ’Aero ripm‘am; ;cuperche prima ri

putaflva .vero eſſervilddio., .ancor contro ‘

. . que
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questofiji-tedio‘ d’introdarre qnd/i, ,anatomia

pregiadi-cio r, credendo falſo `al"eſſerui Id

dio , e in conſeguenza credendo WinRA

teiſmo. E ora da cercarſi più-'innanzi , {è

ancora la vostra Filoſofia quì finiſce; e È

gittati con eſſo ſeco .in ~quel bara-tro ;quan

-ti tolgono à ſeguitarlo, ,sà-agli poi ,Bee

n'àto per verità ritrarneli tutti .in-guiſa,

che, quanto alè, nèpur un ſolov’abbia

àfpericqlare. i . _ . Î _g , a

, -IX-,› Chepa late-voìidiperieelarc? odo

`che tutto inculletami ripiglíate- .Anzi -à

roveſcio , quì vtruova” ficurtàquei che

pericolano 5 poicheper Praiano/i è cono-

,lei-ata *valevole la .dottrina del Carte-fia d

_rompere la pentinaoe dare-'zen d’aleani A.

tei _: igaalinon 'hanſopato reſdlere alla.:

violenza degliargomenti dilai inyleggendo

le ſaeoflere: ſisconze ne MentailBaillot;

e tanto basta ,. ,Son ..vostre parole _nel ES;

Or che debbo ſario , ſe non lagnatmi di

voi altri Carteſiani , che diligentiflìmi in

promuovere la detti-ina, .negligenti tv;

date ,poiaconoſcere anzi che nòinprguz

curar _la gloriadel Maeſtro’. . Eſſervi*al mondo .degliA-tei ridotti allacogni

ziomdiDioperznonſafler ”fifa-realizzazio—

lenza degliaîgomti di RM., ;e ”ai

nonſarne menzione chein ternnnigaſhratg

tr,
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ti, ſenza distinguere le perſone , itempi, i

'i luoghi col -di più delle memorabili cir

coſtanze peronor dell’Autore , e per edi

ficazion della Chieſa ? (lugsto è poi che

hà dato a’vostri avverſarj occaſione di

finger delle novelle per prendere ivostri

vantià diletto , ſiccome hà fatto nel fine `

.appunto della ſeconda ſua parte l’AuIor

del. ViaggiopelMondo Corocfiano . ~

X. Mà per istare in ſul ſerio, vanta

teví quanto `volete, io perme in voce di

converſioni confuſe ritruovo ſblo chiare

perverſioní. Eccone una che -val permol

te . Chi ſia Benedetto Spinoſa, ben voi

doveteſaperlo . Nato Giudeo in Amſter

damo , -ſi proſeſsò dipoi -Crist-íand; ma

l’uno e l’altro nome in brieve depoſe ,ca-l

pestata ogni Religione , e ſattoſi un -ri

baldiflimo Ateista . Chi dettò la Prefazio—

ne alle ſue Opere postume , di lui ci laſciò

ſcritto, che datoli :ſinda’ primi ſuoi anni

tutto allo ñstudio delle Lettere , buona..

parte dell’adoleſcenza eſercitoſlì nella.

Teologia . Mà poiche fu egli aggiunto à

quella età , in cui l’ingegnoñperſèttamen—

te matura, e ſi affila per penetrare il mi

dollo delle coſe , interamente ſico-nſacrò

alla Filoſofia. E perche nèi Maeſtri, nè .

gli Scrittori di queſta ſcienza appagmíano

› . e
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le di lui brame ardentiſiime di ſapere , ri

ſolſe far pruova di ſe steſſo , e Veder dove

foſſe per condurlo ſènz’altra guida l’acu

tezza elvalore della ſua mente. Allora..

fù che e’ concep‘x la ſua Etica,el ſllO Trat

tato Teologico-Politico , coll’altro che

s’intitola De intelleéînr emendotione; ne’

quali, ſeguendo ilconſiglio dell’lngleſe

Oldemburgo , ſuo {iretto amico , Che

i” una libera Repubblica biſognava libera

mente filoſofare , dà tutte le briglie alla

temerità dell’ingegno, enon ſol vi di

chiara i Profeti Viſionarj e Fantastici, che

tutto diſſero a forza d’immaginazione...

stravolta, e vi trattaimisteri dellaC‘ri

stiana Religione quaſi trovati d’animo

che ſarnetica; ma volendo pur eſſere e te—

mendo d’apparir Ateo, ripudiato il vero

Dio , giusta l’antico errore, un ſe ne fin-,

ſeaſuo modo, perche gli valeſſe di ma

ſchera , ſolo ente , ſolo eſſenza , ſolo ogni

coſa , indistinto dall’Univerſo , le cui par

ti non fieno ſostanze varie , ma ſemplici

modalità di quell’una , ch’è perciò cagio

ne immanente di tutte,e in tutte operan

te per neceſſità di natura . Ma-chi potrà

ſpiegar ſenza orrore gli altri ſuoi nefan—

diflimidogmi, che da questo primo co~

me da fonte velenoſa derivano? A me.,

D 1m
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importa ſolo dare a divedere, che a que

ſto orribil profondo e-i venne pe‘r opera sì

del ſuo ingegno , ma coll’ajuto de" Prin

cipj Carteſionz' , de’quali fù grandíffimo

ammiratore , si che ne miſe in luce le pri—

me due parti all’uſo Geometrico dimo- ‘

strate. Epercbe non penſiate, ch’io ciò

viappongo per malignità , eccovi la te

stimonianza che ne dà l’Autor citato , il

quale dopo aver detto, che .lo Spinoſa ri

ſolſe cimentare le forze del ſuoingegno

per vedere quanto valeſſero (e gli valſe—

ro ben elle a ſuo e pubblico danno pur

troppo ſino all’ultimo sforzo di stermi

nar , quanto aſe, Iddio dal mondo , fa

cend olo una coſa steſſa col mondo) Ad

loocpropoſitnm , ſoggiugne, urgenti/m2..

ſcripta f’loilojìaploicanooiliffimi ó'ſommi

P/JílojoP/fli , Renon' des-Cnr”; , magno ei

adjnmento fnere. Nè ſente così egli ſolo:

anche ilBayle nel ſuoDizionario Critico,

là ove tratta dello Spinoſa , così favella :

Si lori ragion dicredere, cioe l’aonſar co’ei

fece :l’a/enne moffime eli qnejlo Filoſofi)

(cioè, del Carteſio) il traffic-per gradi al

preeipizío .

lmmagino quel che vorrete riſponder

mi, che s’è vero che lo Spinoſa colſe la..

ſua empietàdal Carteſio, fù colpa tutta

del
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dello Spinola , che abusò (questo èil ſ0

lo che aſſeriſce il Bayle) gl’inſegnamenti

di lui , traendo veleno da un fiore, onde

altri ſucciano mele. Mà io ſon fermo in

contendere , che’l riſchio di prevaricare

non naſce tutto dall’intrinſèca malizia di

chi in vece d’uſàrla l’abuſa , ma vi ha pure

ab intrinſeco la ſua non picciola parte la

Dottrina Carteſiana con eſſo il metodo'

di proporla . Sicche l’abuſo dal Bayle aſ

ſerito io‘ l’hò , quale appunto diceſi eſſe

re abuſo d’una ſpada quando alcun ſe ne

vale ad uccidere un’innocente, comeche

habbia ella di ſua natura l’uccidere . Per

che ciò s’intenda , premetto , che due co

ſe fà egli Renato—circa l’importantiſlìmo

vero dell’eſistenza di Dio. La primaè

ſupporre , nella maniera che ſi è provato,

che non ci èDio . La ſeconda è ſarſi egli a

dimostrare che ci è, ma tutto , com’egli

avviſa , del ſuo , edin Vigor de’proprje

particolari ſuoi principj. L’unae l’altra

meritano d’eſſere partitamente oſſerva

te .

XI. Per quel che attienſi alla prima_- ;

nel num. 1V. e v. di quella prima ſua par

te , dato ch’egli hà ragione perche ſi deb

be dubitare di tutto , e tutto trattar da...

pregiudicio , nel num. v I . ſffierímentîlomo,

2 l
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dice , in noi libertà di jbjìenerci :lal cre

dere quelle coſe, cbe nonſono affatto certe

ea remote; e così guardarci di non erra

re . ln talguiſa ( conchiude nel num.VII.)

rigettanclo tutte quelle contezze , di cui

poſſìamo in qualcbe modo dubitare , efin

gendo eziana'io cbeſienfalje , facilmente.»

ſupponiamo, non eflèrci Iddio ,non eflſer-vi

cielo , non corpiëí‘c. sù le quali parole ,

priegoví , Sig. Costantino , che vogliate

ſinceramente e ſenza preoccupazione di

ſetta ſar meco trè rifleſſioni . La prima è ,

che la contczza di Dio ſi annovera t ràle

' non certe e non aſſicurate fino allora , di

cui ſi potea si e per tal modo dubitare,che

facilmente potè anche ſupporli ch’ella era

falſa . Facili quidem ſupponimus ,nullum

eſſe Deum . CLu_e_sto vuol dire , che le ra

gioni di questa gran verità fino al ſuo tem

po recate da’ Padri della Chieſa e da’

Teologi della Scuola eran tutte sì deboli

e si ſpoſſate, ,che nel farſi sù per eſſe cal

pestate la strada ver l’Ateiſmo non s’in

contrava dall’intelletto difficoltà di mo

mento . Ma ciò (chi n01 vede? )non ſo

'lo è ingiurioſo a tanti uomini ſantiſſimi e

dottiflimi , quaſi non abbiano ſaputo nè

trovar da ſe nè impetrar da Dioil lume

biſognevole per un vero ch’è fondamento

del
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della Religione , ma oltraggioſo non me

no alla Previdenza Divina , che per tanti

ſecoli hà meſſo la ſua Chieſa in abbando

no , non provedendola d’una certezza s]

nece {Taria per ben credere e per ben vive

re , ò non facendo naſcere inſieme colla .

ſua Chieſa il vostro Carteſio che dovea..

' pr ovvedernela . `

XIl. La ſeconda rifleffionesì è , ChL.»

coll’eſistenza di Dio viene a rompere nel

medeſimo ſcoglio ogni Religione ed ogni

Fede , che ſenza Dio rímangonfi nomi

íènza ſoggetto . Hà ben egli a ſua posta

Renato potuto eccettuarle nel ſno Meto

do , dove proposteñ trè Regole di Mora

le , così ſoggiunge : Pastquam werò me ſu*:

regali: iflstmxijfim , illaflfleſimul cum”—

bm Fida' , gucefimper apud me potiſſímc

fate-ram: , rdèwaflèm ; quafltùm adre/ìqfla

Cìrc- Ma questo è dir da ſenno? ò anzi vo

ler la baja , ingannando ſe steſſo ed uccel

lando chi legge? Come s’accorda il gran.

riſpetto del porre in ſerbo le coſe della...

Fede col niun riſpetto verſo Dio manda-

toin faſcio con eſſo tufte le verità create?

Evvi uomo sì perduto di mente , chepoſſa

credere in Dio , ſe ‘ ſuppone non eſſerci

Dio?

Xlll. La terza è che ſi è ben egli forza

D 3 to
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to di riporre in piedi l’eſſer Divino , con

una che a lui e a’ ſuoi- ſembra dimostrazio

ne; ma quanti non impegnati nel ſuo par

titoſi ſon mefli abilanciarla , l’an trovata,

sì mancante di peſo , che non che darle

nome di pruova evidente , anzi nè pur l’

an degnata del grado di ragion probabile

e grave., trattandola da puro e pretto ſo

fiſma , da bolla, da ciancia, che promet

te e non dà, mostra— e non è. Tra questi è

da vederſene l’Autor del Viaggio del mon-

do carte-ſiano nel fine del-la ſeconda parte,

ove ne pone in. buona luce l’ingäno per la

lingua d’un Mandarina Cineſe , il Veſco

VO Uezio nel C.4. della ſua Cenſura , ed a-l-ñ

tri aſſai ,v tra"quali il primo luogo debbeíì

a S. Tommaſo, che nella 1. p. q. 2. ar. 1.

ad z. ne riferiſce una, che ſe non è deſſa

la Carteſiana, è aleí tutta ſembiante (che

che ne dica Renato, ingegnatoſi apotere

di ſai-la apparir differente) e in pochiffi

mo la rifiuta .

E certamente ellaë una ragione chè_

tutta ſondaſi nel-l’idea , che abbi'amo,d‘i\<î

finitiva di Dio , appreſo come un Eſſere

’ottimo e perfettiflimo , che ogni perfezio

nee per conſeguente ancor l’eſistenza in

ſe racchiude: Ia qual’idea da-voi' preten

1 deli lucidiflimaea ciaſcun. maniſesta ;* e

pure



Dello Filo-ſofia Corn/È S. Il.. 79‘

pure non altra ve ne hà più naſcosta e più

oſcura, che vedeſi appena a lambicco, trà

ombre e per enigmi. Ciò è indubitato per

l’uniforme confeſſione de’ Savj , trà cui

’principalmente è da chiamarſi a conſiglio

quella de’ meglio veggenti, quaifurono

ſenza fallo in questa.partei Santi Padri, e

infra effi ſingolarmente quel Gregorio ,

che ſii per eccellenza ſoprannomato il

Teologo nell’Orazíon 34. ove quanto co

gnita per gli effetti l’cſistenza , altrettanto

vuol che ignota ſia l’eſſenza diDio , cui

niega che l’abbia mai uomo trovata , o

che poſſa trovarla. Nel che ed egli e gli

altri ſieguono la ſcorta delle Scritture..- ,.

che chiaman Dioaſcoſo , e che ha le tene—

‘bre' per naſcondiglio .

XIV. Ma ſiache ſi vuole dell’intrinſè-e`

co merito della vostra preteſa dimostra—

zione, di che non èqui‘luogo di ragiona*

re à disteſo; il certo certiſſìmo è‘, che...

unapruovacontraddett a da tanti e tanti ,.

uomini di gran mente enon preoccupati ,Q

ò non-èdimostraz-ionc , è l’è ſblo dub

bioſa, eineerta, chenon può recare all"

intelletto , che la ſpoſa, dote di total ſi

curezza…, nè ſcuotere affatto ogni timore

di falſità ev d’inganno. Ciò posto, che..

&rà egliquell’intelletto-,che dietro à gl’in

D. 4 ſe
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ſegnamentidi Renato condotto à disdire

ogni evidenza fino à quel punto avuta_

dell’eſſerci Iddio, edàpoterſi poi rimet

tere , in vece delle fiaccole estinte , ve

derſi acceſa innanzi una luce maligna , ed

in ſul porſi à ſeguirla , ſentirſi gridare all’

orecchio la voce concorde di tanti Dotti ,

che gli dice: Guarda, che tu t’inganni :

non ti fidare: quella, in cui t’appoggi ,

è ſantaſima , e non corpo di ragione? Non

ſarà forſe agevole à ſeguire in taluno , che

ſ1 rimanga nel ſuo errore, in cui la mala

guida l’avea già profondato? In ſomma

ſe in riguardo delle antiche dimoſtrazioni

fizeilèjnpponimns non ejfl: Dem” ; quanto

più facilmente potrà ſupporſi , avendo

` l’occhio alla dimostrazion di Renato , che

-dell’altre tutte ſe non è la più debole , è

certamente la più controverſa?

XV. Più oltre. alla natia fievolezza del

la preteſa ſua dimostrazione hà egli fatta

il Carteſio una gran giunta del ſuo, pro

ponendola non altramente, che per cir

colo , rinſaccíatogli dall’Aletino nel vo

stro folñ197. Voidite , che queſta è una

vecchia cantilena fatta ben due volte ta

cer da Renato, nell’eſſergli oppoſta pri

ma dalMerſenno, indi dall’Arnaldo ; e

fu tale la ſua riſposta , che chiuſe la bocca.

a
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à que’ due grandi eologi e non minori

Dialettici , i quali ſe ne dichiararono

ſoddisfatti. Nulla però di manco vedia

mo tutt’ora che non ſe ne chiamano ſod

disfatti tanti altri eTeologi e Dialettici

non men di coloro eccellenti, l’Uez-io ,

I’Autor del Viaggio , ed altriben molti,

benchevenuti appreſſo , letta e riletta.;

aveſſerola ſua- maniera di dirizzare quei

giro. Anzi più; oſo dire, cbenè meno

ne ſuron contenti- il Merſènnoñ e l’Arnal—

do : nè’ voi ardirete negarmelo, ſe riflet

terete , che anno eſſi tirato al Carteſio il

colpo dopo il riparo , per cui dite che

tacquero . Come nb? ſe il riparo , ſecon

do voi, è nel ſine della V. Meditazione ;

el colpo eſſi il tirarono nelle Obbjezzioni,

che `a tutte le ſei Meditazioni vennero

dietro? Se dunque tacquero , non fu,

perche la riſposta gli aveſſe fatti tacere

(eſſendo preveduta ,’ dovea più tosto in

nanzi mano obbligarli ànon parlare) ma

perche crederono l’incalzare non ſolo

inutile , ma ſcorteſe, ove non altraſpe—

ravano dall’amico riſpoſta migliore . Nè

io vo’ farne per ora più motto , ri

mettendomi .ì quel che ſarò per dirne nel

la ſeguenteDiſcuffione, ove pure dibat—

tetòla Riſpoſta, che voi del vostro fan-

D 5 ta
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taiìícate ; bastándomi qui íblo , che là::

ſupposta dimostrazion del Carteſio e per

ſe steſſa eper laguiſa con cui egli-l’eſpo—

ne, per avviſo di‘ ſaviſſimi-uomini , ſofi

flica e circolante,… fallacc e inſuffistente.

vien indicata…

X l. Oio m’inganno à'partitor, ò-fñ

qucsta unard‘elle grandi` pietre di ſcandalo

all’infelice Spinoſa., in cui dopo lungo

ſpacciare inciampò e cadde nel: precipi

zio . Vi ſ1* aggiunſe iL bel metodo preſo

dall’idea Carteſiana, con che ſiñnſe ie

nozioni delle coſe à capriccio, le quali?

poi preſupposte'come foſſero indubitate ,

c fattorie piede alle ſue fantaſie , ‘filoſo

fiindocon filo Geometrico , ne trame-poli*

zioni e conſeguenti, con cui d‘iè faccia-dit

ſcienza al. più* orribile. degli erroriv , p0- i

nendo,l’Ateiſinoin-ſistema-el-diſordine in.

regola ;~ quaſi'- ailo- ſti-emo` dell’empietà

p‘oſſa vcnirſi per le vie del buon ſenno, e

rcnderſi furioſo-con legge e farneticocon

ragione .i Per accertarſenc non-altra hà à

farſizche oſſervare il principio mastro-delñ

lo Spinolà , ch’è deſſoappunto iLconcetto

ò diffinizion deliaſostanza, tolta 'dií peſo

dal num. LI. della-prima pat-cede’ Princi

pj dellaFìlo MadiRenato , eſol ‘recata'

intermini ifferenti ,v ma chetomanoin—

du
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d’ubitatamente allo steſſo .

XVlI.. Mi opporrete per- avventura ,.

che di quella, ch’io chiamo falſa. dimo

ſh‘azíonee vero paralogiſmo di Renato ,,

ſiſon ſerviti à-provar Dio più‘ altri egrañ

vie pii~Dottori anche ſuor` della. Scuola;

Cartelìana- ..Se ne vale in fatti S. Anſelmo

nel-Proſologio e. nelLibro Comm InjÎ-ñ

pieni-em . Se ne vagliono molti: Sco-

lasticí ,. tra’ quali-par che il- primo luogo:

lì debba al P.Antoniol?erezGeſi1ita, un:

de’prímí'ingcgni-del ſuo tempo, ſe vuol;

darſene fede al CardinalsPallavicino ,. che:

lì reca ad onore ed à ventura lieſſergliz

fiato collega. nella Teologica Scuola delñ

Collegio Romano. Col’cui` che precedèî

d’alcuni anni. il Carteſio , pensò dimo

strar Dio , quali àpríori., per l’idea-delP‘

Ente Ottimo; e da-lui‘ certamente ne hà*

tolto ildíſcorſo nella Ricreazione dels”

-viail P. Bartoli, ch’è poi stato dañpiùalñ»

tri., che l’an ſeguito, approvatoedifeſo..

Mà ſe ècostoro non è ciò stato mai' impu

tato à delitto ;. perche dovrà farſene reità:

al Carteſio , quaſi abbia-così voluto ten-

dere un laccio a’piedí di chi' lo ſiegue per~

farlo traboccare in Ateiſmo? Riſpondo ,.

(ſia che ſi vuole , ſe ſia la‘ steſſa ò nò la.»

pruova di Renato coll’adoperata da co

D 6 sto—
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storo; di che non manca chi vuolcheſi

dubiti) tutto ciò eſſer vano, e fuor di

riga, ſol che ſi torni à mente, che quì

non s’intendeàdelitto di perſona, ma sì

àpericolo di dottrina; il qual pericolo ,

ſecondo che hò dimoſtrato, non conſiste

in valerſi, ciò che altri an fatto , apro,

var Dio perl’idea dell’Ente ottimo: con

ſiste in ciò, che non altri hà tentato ſuor

ſolamente il Carteſio , in mettere gl’in

telletti de’ ſeguaci in politura d’Ateisti ,

rendendoli fiſſi e contumaci incontro all’

evidenza, che dalle dimostrazioni prima

di lui recate derivalì , e in aſportazione

d’una nuova luce sì vivace e sì chiara, che

guidi chi la mira al colmo della certezza ;

si che di meno non abbiaà dirſi pago , nè

ſ1 renda à più debole energia . Or che può

eglida costoro aſpettarſi, ſe non che ri

manganfi albujo, ſpente le prime ſaci ,

ed acceſane in lor vece una, in cuiela.

contumacia dell’animo in che ſon effi, el

eoncorde diſprezzo di tanti Savj ſoffiano

à gara per iſmorzarla?

XVIII. Mi opporrete dipoi quel che

largamente didotto avete à convincere

di falſità temeraria quel detto dell’Aleti

no , in cui co” tuono di Macstro efronte di

macigno chiama il ſiſtema di Renato im!,

:xſ
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tz' :ma à dimq/frarcì ſ’eſisteflza della prima

cugione. Se ”0” Wien, ſoggiugne poi, eſſer

creduto Ateista , glifiì mestiere *volgerjial

tro-ve efinlefize idee baſe-alla Religione ec.

(lulvoì entrate stranamente in valigia,

Sig.:Grimaldi , e date all’Aletíno in ſul ca

po dclMentecatto e del Forſennato , nè

qualunque, ma affatto difizeraîo; ed, A

ebì , gridare , à 01”', cheſiaintejb delfistema

Carte/Pazzo , [mò egli attentarſi di perſua

der sì fatte coſel’A/etiflo P Achí? udite .

Voi ben conoſcete Arrigo Moro. Il vo

stro Renato ne ſal’Elogio, chiamandolo

perſpieacíffimo; el ſu ſingolarmente nel

ſommo ſtudio che poſe in penetrare il

fondo della vostra Filoſofia ; onde poi

nell’impugnarla, per avviſo del dottiffl—

mo Uezio , fu ſenza favola qual finſe la

Grecia Ercole contra i Mostri. Queſto

medeſimo Arrigo nella Prefazione del ſuo

.Encbiridio Metaſiſico così ragiona. Ve—

rùm enim-'vero, a: res _ſe nmzc habent, ſi

Philoſophix Carteſiame quà Plzvſicx quà

Mctaplzyſicwstnremr, c’e/”idem horreo di

c-ere , i” {mama prodi-vita”. ó‘ quà”; pe

riczzloſo in Atheiſmum prezcipitio morta

li117” animi cazz/Zitaereflmr; adeò”all-'mt i”

illìm Fbi/ofopbandi rationìbm ocean-it ,

quod easà prolapfil i” 1mm‘ wſxmmz mor

ma:
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11””:probz'been , ſatisfirmzzm retiflaculum.

A: 'vero‘ ing-”iu , ”os ”anſaris _inteſi-{gere

-vz'm ac firtátudímm demonjíratíamm

(lhrteſianamm , quibus existefltiam Dei ,

Mim-equa à corpore reale”; ſeguì-ath

mm, in Metapbjstcis- Meditatioflibm de

monst ”ll-'Uil’ .v Firmitudímmflofeéîòmmm

”e iulm” quidem , ”edflmſat‘is , inte/liga ;

infzM/itntem -verò firm/je’: plus: ſati: . E

poco dipoi:. C’arrefìus ”0:2 tam de :lemon-ñ

_iii/(mala- Dei exíſfeflti'aſolícim: , quà?” ut

”e ipſe Atheiſmi ſuſjwëím firet , ob Me

chaniczzxſfla-s mandami”condendomm m

tione: … Conciò vedete.; che l’Aletíno hà

come dime’zzarrſi- l’obbrobrio della maxx

tecattagine’ e, dellafirjëmxatezza díjjzera—

ta, dicuiglí' avete. fatto ſoma addoſſo ,

dividendoſelo dacbuon-compagno con un’

uomov della qualità del Moro, con cui

:gli questayvoltaamerà forſe meglio d’eſ

ſere EÒrLèvmxa-to , che con voi altri ſa

vio .

‘~ Ma rípiglia-tc :non ſolo 'rl Carteſio col

Ic ſue opere , non ſolo l’Uezio colla ſua

testimonianza,`malo steſſo Alctino ,sì, lo

fleſſ'o Aletino , chi’l crederebbe? , ſmen—

tiſce il ſuo detto e contraddice à ſe stcſi'o .

Se èosî è non può diſdir’viſi Ia coronael’

Îalloro . Ma vediam, s ’è così . Il Carteſio,

dite
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dite voi, hà mcſſo nella natura unſistema,

che ſuppone per primo- Fabbro e perpe—

tuo Regolatore‘lddiozzpoiche ilmoto del

la materia, per cui tutto ſ1 Fa,vuol che tut

to fia impreſſo e conſérvatodaDio . l’Ue—

zío attesta, che la Filoſofia. di Renatodx

Pende intera-dalla notizia-disDío , sì-epcf

talmodb,cfie tutte. leſue idee, penſieri, ar

gomenti fiſcioglieriano in vento, ſe non-

, aveſſeror per ſostegno la“ ſua pruova dell"

' eſistenza di-Dio . 1-’A1etíno dicecosì una‘

volta* r La-Cagz'ofle ”nica del‘momgiufla il

Cartcſſo è Dio :;un7altracosì :Losteffo 16e

jmto ‘vuol che i! miogeflcrida-Dia,- e ”m

giàjfflmridaſène’corpifisù -lo steſſo term-

ra favella-altrove. Può dirſi-piurchìaro à‘

dinotare,elxe?l:ſistemaz-dìRenatoè di tutti?

il più atto à> ditmost‘rar Peſistenzaz della:.

Primaſagione ; poicheſä-,chelamirìa-tcr

in‘ ogni effettozchela ſentiateínogn—i m0-

to , che l’incpmyiate ad ogni paſſo?

Anzi non-può dírſi più-chiaroper dare‘

ad‘intendere che V0i vi beffate, dell’avver

thx-io , e de’Lettori ,cui-forlì‘: immaginate,.

che nonñ fàppìan. distínguere tra ?aſſerire

el dimostrare. Non fi è mai detto,cheRe~

' nato non afferiſcasDio in natura: ſi è det-

to, che non-dimostmDio. per'quelch‘effi

vede negli effexti-della natura. Leggetîun:

E, ,
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pò meglio l’Aletino , c troverete , che

quando egli afferma , il ſiflema di Renato

eſſere inetto à dimostra-re Iddio, parla del

di lui fiſico ſistema; e vuol: , che da que

sto non fi dimoſtri, cioè ‘a dire, dimo

firativamente ed &podizttícamente argo

mentando non fi eonchíuda l’eſistenza di'

Dio; che cheſiaper ora, íèla ſupponga

in tal modo conchiuſa iu virtù dell’idea..

che abbiamo del perfettiflìms- Ente. Ciò

è indubita-tíflìmo nelle opere di Renato,

il quale non eſſemdoſi mai Ettto à provar

che Dio eſiste , perche la materia per leg

ge diMeccamica-fi muove, ſegno èmani—

festo, che e"non fidoffi d’una pruova di

talnatura; ein conſeguenza ebbe il ſuo

fiſico ſiflema in comodi ſcala molto Fra

gile eda non reggere-lbttoilpeſh di; chi sù'

per lui montar voleſſe alla- contez—za del‘

Creatore . Dello stefl'o parere ancor’egli

eſpreffamente è l’Uezio allor che dice,

che dalla notizia- di Dio fa &endere il; l

Carteſio per gradi la ſua Filoſofia , per— ì

ſua-dendofi-chc quanto egli hà d’idee, di >

penfierí, di ragioni, tutto è dubbio ed

incerto , fliſiſfla Dei probatíone prima” :

il che vero non ſarebbe , (è tolta via l’ef

ficacia di queſta pruova, altra ne rima—

(neſſe negli Enti ſecondì da rendere accer

tata
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tata l’eiìstenza dell’Ente primo. L’Aleti—

no finalmente che hà egli mai fatto , ſe..

non ridire , che’l moto della materia , ſe

condo Renato , non hà cagione altra che

Dio P Mà è forſe queſto quel che ſ1 tratta?

ò come da ciò s’inſeriſce , che’i moto del

la materia… giusta i principj di Renato ,

è mezzo da dimoſtrare, che non può ef;

ſcrne altra la ragione che Dio? mentre al.

contrario, Iddio , per avviſo di lui, hà

da ſupporſi dimoflrato innanzi che nulla

ſappiaſi di materia ò di moto .

XIX. Per tutto ciò rimanſi manifesto

quel che detto hà l’Aietino, che’içarte

ſio jè ”0” ‘volea eſſer credzzto Atei/Pa‘, gli

fz‘z Îlzestiere ‘volgerfì altro-ve , e fur le ſhe

idee bajè alla Religiom. Ma di che tem—

pera, e quanto falde ſien poi queste baſe ,

dall’antidetto bastevolmente ricogliefi .

E quindi parmi di potere non ſenzara

gion didurre , che non è affatto irragio—

nevoie il detto di Aleſſandro Pitcarn ~:

‘L’t Carte/im , _ita .@Vaninm AÌÌÌGÃS- bel*

111m ifldíxcram: ó* ,contra` eo: di pura-ve

mt , è‘ editi: librisfiripſèrat: ed!”[vic,

ita (’9' ille , ſaw/lati: argumentisjblidi5É<

nerwoſisstramz‘ma (9‘ infirmáſuhstitulzat.

@Trio {mimoſcripjèrit Corteſia!, ”Maggi

ro Cí‘c. Lo steffo fu il ſentimençogjzwi "

en
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ben loſapete, del Voezio e de’ ſuoi con-4

giurati' , tra’ quali gridava l’Heidano'

preſſo lo Spanemio, Via”: ad Atheíſó’

77mm, adEpíczzreistÎZ/zm Carta-fil' ſente”

tíaflerm’ . Nè state à farci ſpaventacchío

dell’ereſia di coſtoro . Eretici Furono eſ

ſi , ma'non pal-larono qui da Eretici , par

larono da Crístíani, anzi da uomini per

fallecitudine d’una- verità , ch’è fonda

mento diî quante ne hà più importanti e

più neceſſarie la Grazia e la Natura ;~ c

quel ch’è più, parlarono di concerto co’

DoctoriCattolici , trà- cui v’hà de’ Prin

cipi della Chieſa più eminenti e.pi1`1~vene

rabili , che portandosùla penna iſentí

menti; di Roma, ebbero àv pro teſtare..- ,

Errore: Pbìlq/òpbix Carte/?ana due” e ad'

Atheä'mum. E tanto vo’ che mi balli di

averrazzolatoí-n quello loto.. (Lugl che

diraffi nel: paragrafo., che ſiegue, varrà

à riſermare per pruova ciò che finora ſiè

ſpl- pronoflicato per pericoli e per ſoſ

Letti. -

i*- HI'.
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S. III.

Sentimenti del Corto/io circo lo nas

zum del Corpo , e quattro

pcſſmo conſegni-'neo che

ne don't-ono .

I. Uesto è‘, ſe non erro, l’articolo

Qpiii peſtilen-te della vostra dot

trina . Per' trarne fuori , e

metterne iîn vistav del mondo il taſiico,

che ſe gli appiattain ſeno , mi è nopo alla

bellaprima porre nellapropria ſua lucela

' mente di Renato, la quale à me ſembra

che avete voi' voluto i’ntrigare per' distri

garvi . Corpo dunque,per avviſo di Re

nato, altrovnonè , che effenſione inlun—

go, largo e profondo . Così egli‘ nella

prima parte de’ Principj al num. 5 3. dove,

Extenfio, dice, inlongum, lam”: (97.70

fnndnnzſnostantix‘corpore-e non-ram con

jìimít.. . . Onme alind, quod corpori Irió_

bnípotq’ì, extez-ſſìonempnnſnpponít., Seil

nome di Estenfione ſi:prende nella rigoroſa

proprietà della Latina lingua., ond’è tol

`to, ein cui ſignifica uno stendimento in.

fuori ,- .per la quale unaparte— della mate:

na
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riaſiallogafuori dell’altra; egli ècerto ,‘ l

che conviene al ſolo corpo, e ſe non è

l’eſſenza, èuna proprietà naturalmente

inſeparabile di lui , che da’ Filoſofi e Teo

logi della Scuola. ſi appella col vocab olo Î

di eſienfiorz formale . Un’altra efli poi ne

riconoſcono propria de’ puri Spiriti , che

dicono *virtuale ò equivalente; e con-ſiste

in una tal diffuſionedell’indiviſibil ſoſtan

za, cheſia tutta ella in tutto etntta in...

ci-azſCLm-a partedel luogo , à cui-riſponde .

Wndi è poi , che"l nome di est‘en-{ìone

preſo per ſemplice di-ffuſion di ſostanza ,

ein quanto astraeſt dall’occupar lo ſpazio

per parti ò ſenza , è appo effinome co mu

ne, in cui leſostanze corporea ed incor-‘

2 porca fi concordano e ſi confondono .

’MailCarteſio non così . Egli prenden

do eziandio in queſto ſenſo astratto l’e

stenſiçne , la vuol propria del corpo,

purche fia estenſione della ſbstanza mede

ſima, enon della ſola operazione di lei . `

Che questa fia deſſa la ſua mente , non hò ;

molto à penare per dimostrarvelo . Ecco- ‘

ne in prima la teſtimonianza di un ſuo fe— \

vdel diſcepolo , il Legrand, che nella 4^

p. della Fificagenerale ar. 3. n. 6. così ra

giona : Licei* materiali: ſuóflantia fit {li—

piſibili: inpartex z ”ani/114d [{ÌÌÌÎWÌPÌ’ÌZHM

e ' z
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est, quod ei ifleſſè cme-Tirar ; mm idea

dumtaxat ‘res divi/l'hd” aj), quia qſt‘ exten

fa . Edèquel dello, che abbiam pocoſà

udito dire al Carteſio , Omm: alifld,q”0d

corpori tribm‘potest, extenſionemprxſap

ponit . Chi ſ1 conoſce di linguaggio filo

ſofico , ſcorge tosto , che l’cstenſione ,

in quanto è diffinízione del corpo nella

Scuola Carteſiana, non racchiude in ſe ,

matira dopo ſe la divifibilità e le parti ; e

quindi è impoſſibile concepire vero di—

stendimento qualcheíìſia di ſostanza , e

non concepire nella medeſima ‘parti , in

cui poſſa ella dividerſi, .e in conſeguenza

materia e corpo . Per questa ragione non

ístendete l’anima per quanto è stelb il

corpo , mala ristrígnete nel ſolo centro

della glandola pineale; e Dio n01 fate

immenſo , perche lia egli , ma perche_

operída per tutto . Wal argomento più

certo , che ſotto nome d’estenſione inten

dete qualunque diffuſion di ſostanza , e

che perciò dall’anima e da Dio la dilun

gate, ſotto pena di venir l’una e l’altro

materiali? D1 quàè che avete per una ſa

‘Vola , anzi per una chimera la virtuale...

estenſion delle Scuole: il che ſenza gira

Volte ſù protestato dallo steſſoLcgrand

Inst. Phil. p. 9. ar. 3. n.4. Cona-'pi ”0721-20

:e
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tcst res aliqflaefle wii-Malin?" extmfiz , ,flíſi

eo ipjò …coflcz'piafltflr parte: extrà partes ,

(’9' quarflmzmaſit extra :diam ;Do/ita . L0

fieſſo 'è-.chiaro perlo diſcorſo , di cui nel~

la ſeconda parte de’Principji-l Maestro ſi

ſerve àprovare , che ogni ſpazio è corpo,

ancor quello cheap-penali voto.

II.- Ciòſupposto, ecco la primacon

ſeguenza deli’AIetino , che nel voſh‘o

fog. 260. dall’estenſione aſſegnata da voi

per eſſenza del corpo diduce , la divi

na ſostanza eflèr meflîa per voi inacceſ

vſità 0‘ di elfi-r corporea è di ,mm eſſer im

menſa. IMpercìoccbe ( èia ſua pruova )

ò ellaflonji truova-per tutto preſente a tat

îiglì; e ”onpaò dirſi immenſi:: òji

:mo-va; ed è.d{/Zej}z,ei” con ,eguenza cor

p0.
Contro -questo dilemma un’altro voi

ne ſcoccate per coſtringere l’avverſario

a-díchíararſi ò ”amare-io e»zpio,à ”mſcíacñ

co Laica . Atteſoche ò l’immenſità .confi

flze ſecondo lui in .eſſere la divina ſosta-nza.

diste-ſa inlungo, largo e profondo nella

maniera ch’è disteſa la ſoſtanza de] corpo,

_ ſicche abbia partìdistinte, e in distinti

luoghi diſpostgel sè'tire in tal guiſa di Dio

non può fai-fi ſenza empietà . Onon con

fi'ste in tal maniera ’d’estenſione; e l’ar

 

i

5°‘
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gomentare in tal guiſa contra il Carteſio

non può farli ſenza ſciocchezza; daeche

non altra estenfione che queſta rigetta_

egli da Dio . E -qul recate due pali': di S.A

gostino,un preſo dalla pxstola 3.a Voluſia—

no,l’altro dalla 57.21 Dardan0,nelle quali

ci ammaestra il Dottor Santo …alnon V0

ler immaginare che Dio riempie il mondo

nella foggia che i corpi, ita ”t- minore-’ſui

parte minore”; mandi impleatpartem , è‘

majare major-em. . .ſed itapatím , fica: eſl
magna ſapienti:: i” [nomine, cujm COT‘ÙIIS ì

@ſi pur-1mm. ' › ’

Ma questo non è,perd0natemi,gittar in

4 carta un diſcorſo per convincere: è ſchie

cherarla ad empitura e a pompa per abba

gliare . Dall’antidetto è maniſesto ,- ì;che’l

Carteſio non niega ſolo,cheDio ſia disteſo

nella maniera, con cui dístendonfi i corpi,

niega che ſia disteſo in qualüque 'aim-alma

niera , anche in quella che dalle Scuole..

Virtuale vien detta; e ch’egli crede inn-ó.

poſſibile , perche ogni estenfione per ſuo ì

avviſoè formale. L’Aletíno aſſume ch '

la divina ſoſtanza ò è diſceſa ; e già ne’

principj del Carteſio ella è corporea , e

fia qualche ſ1 vuole l’cstenſione: ÒJJOIÌ è

disteſa; e già ella .non è immenſa.flà ilpunto , qui il nerbodellÎargomîlntO,

c e
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che ad ingegno díflimulate , ſupponendo

al vostro ſolito ſenza pruova non altra

eſtenſione poterſi concepire eccettoche

formalee di parti . Nel che maraviglioſo

è l’ardire , con che vi fate ad allegar Sant’

Agostino, 'ch’è appunto il Maestro, dal

quale anno appreſo iTeologi quella e

steníion virtuale delle immateriali ſostanó

ze , sù la cui preteſa impoſſibilità ſaldate,

tutto da voi, le ragioni coll’avverſario .

Nel luogo da voi citato allega ilSanto l’

eſempio della ſapienza , grande in uomi

ni anche piccioli di corpo; ev vuol con..

queſto eſprimere una proprietà di chi è

virtualmente disteſo , che perche è tutto

-ín tutto, e tutto in ogni parte , non è

maggior nel tutto che nella parte . Lo

@lega egli ſteſſo più apertamente nella

pistola 7,8. a S. Girolamo , in cui della.

nostr’anima così ragiona . Per ejm (cor

porís) partie-”las totastmal adeſì , mc 7m'

nor i” minori”: , Ò‘ifl major-ibm major ,

ſed aliczzói intentiù: , aliczzbi remzffizëx , É**

i” omnibus :ora ó‘ infingulis toto est . 1V -

que mi”; aliter quod i” corpore etiam ”0”

totoſèntit , rame” totajèntit . Nam cam

exìguopzmffo i” came -vi'va alíqm'd tangi

Mr , quannu': loc!” ille ”an-ſolito! totim

corpori: mnſit, ſed-vi” i” corpore 'videa

mr,
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Mr, animam tamen forum ”072 later; fle

que id quodfiwtitar, per caiparix czmèì’a

aiſi-”r ria* , jèd ibi tafltùmſèfltimr , ”bi/5‘!.

‘Uncle ergo ad totam moxpei"7mzíet , quod

mm in totafit , quia (Tiki tata ef} , ubi

fit , nec, ”t tom ibiſit, cetera de/èrit?

Non sò , qual ſia peggior per voi l’affer

zionexò la ragione del Santo Dottore. Il

certo è, che l’una el’altra egli hà perco— ‘

sì vera,che la ripeteco’medeſimi ſentì do

vunque di tal ſoggetto ſavella , ſiccome è

da vederſi vnel c. xvn. :del Libro Con!.

Ep. Fund. nel c—.ultimo De Immortal.A”i

ma, equel ch’è più , nelle medeſime pi

stole da voi allegate à Volufiano ed à Dar

dano . Di quest’ultima traſcelto avete un

paſſo,in cui parlaſi della maniera, con che

Dio nel mondonon è , ma laſciate quello,

in cui—ſpiegaſi la maniera , che vi è. Ecco

lo . Sic e/l Dem per cuflëíadiflátfifls, ut

71.0” ſi: qua/ita: mandi (‘76. [V071 tamen

per/pari” [000mm quaſi ‘mole difaflz Ò'c.

Sedile/bla 0510 tom: , ó‘ infila terra to

m: , @in calo (Tin terra roms, (J‘ nul

lo conteflmsloeo , ſed inf?? ipjb ”bigue to

t”: . Qgeſhi è appunto-la :foggia dl riem

pier lo-ſpazio per virtù-ed equivalenza,

ehe appartienſi anche a Dio , e che ſe let

ta aveste , vi ſareſte tenuto dal nè pur’

;E , . nomi

\



9 8 Diſco/[Zon Teologica

nominare Sant‘ Agoſtino. -

(Li-:into era dunque meglio, Sig. Gri

maldi , laſciato andar via un’a rgomento

biforcuto , meſſovi ſoltanto per ſar la ſci

mia al dilemma dell’avverſario, attac

carvi sù le prime alla poco- migliore. in.;

fatti, ma pure in apparenza più conſiſten

te riſpoſta, che ſoggiugnete, e dite di

prenderla da S. 'ſommato ; nècontento

di questo ſolo, la vantare dottrina-de’

Padri e della Chieſa . giugnendo fino a

trattar l’opposta opinione da erronea .1

Wstaè quella, ch’io tolgo preſente- ,

mentearifiutare, con darvi in uno a di

vedere, che l’entrare in aringo Teologi- H

co non è riſpondere a’ capitoli , nè piatire

alle civili .

Sostengo dunque come ſentenza, a

cui tra’ Cattolici non altro che voi hà fin’

ora »oſato di contraddire, e la ſostengo

come certo e comuníſiimo ſenſo delle...

- Scritture, de’ Padri, de’ Teo logi , che

l’immenſità diDîo non è ”naſo/a e ſem

plice diflìcſion {operazione , ſiccome voi"

nel fog. 264. contendet—e colle parole..

de—l Fai-della: ma confiste nel {ii/fonderſi e

nel di ”der/i che e’ faſecozm’o Iaſna mede

ſimajoç'ionza nelloſpnzio : il che voi colle

parole del medeſimo dineg-ate’. Anzrche

pruo—
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pruova io rechi di questo detto, debbo

torvi lo ſcudo cheímbracciate dell’auto

rità dell’Angelico, dimostrandoví , che

nonnearrivate la mente , nè ben prende

te il vero fiato della quistione, che intra

lui e gli altri Teologi sù queſta materia

ſ1 diverte. Egli èvero , che là ove trattati

della guiſa, con cui ſono in luogo l-elpi

.rituali ſoflanze , vuol&Tommaſo , eh’el—

le v—i fienoper operazione: ma -ciò non

viene a dire, come voi buonamente vi

perſuadete , chela ſola lor operazione è

prelènte al luogo e la ſostanza nò: viene

àdire, chela ſoflanza viè preſente an

cor"eila , _comechel’operazion ſia ragio

ne .che ne determina la preſenza , e fa che

l’anima liane] corpo perche l’avviva , e i’

Intelligenza nel cielo perche l’aggira , e

Dionelmondoperche lo crea. Se ciò non

fofl’e così, .a &vellar propriamente do

Yremmo-dire, che vizhà nel corpo la vita ,

nel cielo il moto, ,. la creazione nel mon

do , .ma nè l’anima 'è nel corpo che in for

ma ,def-Angelo. nel cielo cui muove , nè

Dionell’U‘niveflſo che conſerva : il che ,

.oltre-alla ſtranezzacbe per ſe steffo pre

ſenta a chi l’ode , lontaniflîmoi è dal pen

ſiero dell’Angelico Maestro, e per quel

che nc attesta tutta ~in corpo l’illustre

E a, ſua

»e
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ſua Scuola z e pſier quel ch’egli steſſo di- `

chiara , non che altrove , nel luogo steſ

ſo che allegate . Riaprlte quella prima..

'parte della Somma,e ricercate il terzo ar.

ticolo della quistione 8. in cui eſpreſſo ri

troverete, che Iddio è nelle coſe create

perpoteatiam, ia quantum omnia ejuspo

teſtatiſuoauatur , per praſèatiaia, ÌÎLJ

quantum omnia”urlaſum‘ É* aperta ocu [i:

ejus , e finalmenteper ejfleatiam , ia qua”

tum aa’e/i omnibus ut cauſa ejjèua'i. Qugst’

ultime parole voi l’intendete , quaſi dir

voglia , i” quantoè à tut te preſem‘e l’ope—

razione ali-vizio: ma v’ingannate. Il San~

to non parla dell’operazione di Dio: parla.

di Dio , chestabiliſce preſente ad ogni co

ſa,perchc ad ogni coſa dà l’eſſere:il che più

aperto dichiara nella riſposta al primo ~,

dove dice che Iddio èprelenteper eflèuñ

tiaruſuam , quia S‘UBS’TAI‘V'TIA ó ‘UA

arie/Z omnibus uz; cauſa effèua’i . E nel cor-fl

po dell’articolo dichiarando chè -lia eſſer

preſente per eſſenza , jècuadìim roeròſub

ſiaatiam, dice, vele/fiutiam dieitur ali

quidcſſe iu loco , iu quo E l US SUB

STANTIA babetur. Ciîò è anche più

maniſesto per le parole , ut cauſa eſſieudi ,

in cui ſole trovò egli le trè maniere_ d’eſ

ſere da per tutto 1.fiat. d. 37. q. :i ara..

m
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Impercioche Iddio, dic’eglí , in quanto

univerſal cagione di tutto l’eſſere , dici

tur eflè i” re per pmjèmiam , ſecxmditm

quod apart”: opera”: operato aliquo modo

pmjèm eſſe: @quia operatio 72’072 dejèrit

wírtm‘em zii-125mm ex qua exit‘, ideà dici

tflr efle i” reper patentiam: (9*' gaia *virtus

est ipſa eflèfltia , idea conflzquimr, mi” ze

etiamper eſſmtz’amfit . Vedete, che il ſan-_

to Dottore dalla preſenza dell’operazio

ne diduce la preſenza della divina virtù ,

e da questa la preſenza della divina ſo

flanza, che dalla virtù non {i diſtingue z, il

qual argomento , ſe rivolgerete il Peta

vio , ilrinverrete da molti Padri adope

rato . Riman dunque ſuor di dubbio , che‘

giusta la mente dell’Angelo della Scuola,

la divina immenſit‘a non è ſola, ejèmplíce

diflìtſion (l’operazione, come voi gli appie

cate , ma eziandio distendimento e diffu

fion di ſostanza; avvegnache ſecondo Lui

la ſostanza non altramente che per l’ope

razione ſi distenda ne gli ſpazj e ſi diffon

da. E questoè il ſolo, che hà egli inte-…

ſo , e donde voi pigliate , per mancanza

di buona Teologia , anzi di buona Dia

lettica , l’occaſion dell’abbaglio , argo

mentando così: Dio èpreſente allo ſpa

zio per l’operazione; dunque non Dio ,

E 3 ma
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ma l’operazione è preſente allo ſpazio .

Laſciando stare altre vie da ſcopi-ir la...

ſciocchezza di tal conſeguenza , doveva

te ſapere , che ſiccome lo ſpirito perla...

quantità della virtù, così il corpo è pre

ſente al luogo per la quantità della mole,

al parere di S. Tommaſo; e quindi pote—

. vatea voſtro modo inſerire, chela quan

cità , e non il corpo è preſente al luogo .

Degli altri Teologie dentro eſuori la

Scuola di S. Tommaſo non occorre ch’io

viſavelli ; atteſoche tutti d’accordo eſe—

guaci e rivali ſi convengano intera

mente con eſſo Lui in sù l’articolo che diſ

putiamo . In eſſi hò io della Chieſa Cat

tolica il ſenſo degli ultimi ſecoli , quanta

basterebbe per condannarvi . Or che dë

rete al porvi che ſarò ſotto gli occhi il

conſenſo anche de’ primi i’

IV. Per quanto ío ne ricerchi ,non ri

truovo altro più antico vestigio della vo

stra ſentenza ne’ ſecoli Cristiani, che preſ

ſo Anaſtaſio il Sinaíta, Patriarca Antio

cheno, nell’Orazione ſeconda , che s’in

ti cola De Incirctzmjbripto , ove ſ1 riferiſce

e ſ1 dichiara così : Energiá i” omnibus re

bus e11‘ L"'em :ſich/land!? *vero minimè . Che

dite? non è queſto in termini quelche voi~

difendere a’ Ma làpete di chi è questo dpg.

ma .
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d

ma? E degli hretici , aggiugne il ſanio

Scrittore, econtra eſſo ei ſi avventa per

tutto quel ſuo diſcorſo , come contra un’

apertaerelia , non oſcuramente riprovata

dalle Scritture ; dacche dice di ſe lo steſſo

Iddio per Geremia c. zz. Cbs/um ó' ter

mo” ego impleo ; onde diduceſi , cheſub

flantia Dei i” omnibus cst . Siegue dipoi

così : Hoc cam Prophet” ſciret, ajebaf:

M àſpirim tuo i170 ?Non dixit , ab ope

ration: ma . Et à ſocie tim qflofagiam ?ſi

aſcenderoi” cçlam ‘TD illic ex; nonſola”:

o eratio tua (Fc. E poc’ anzi avea detto:

èmmodo igimr wai-tim erit,qzzod ai! Scri

pta”: , Spirit”: Domini re [Mit orbem

terrartzmi Cam mi”: L'emſib/ianfiajzt, -

omnia,qaçſ”nt, divina ſubjiafltia imple

m’t ,(9‘1'” omnibus e/t . Così pur la ſente‘

Didimo , così Origene , cosi Euſebio Ce

ſarienſe , Arnobio , Giustino Martire,

Iertulliano , Mario Vittore, Boezio , Ila—

rio , Gregorio Niſſeno, l’uno e l’altro

Cirillo , Fulgenzio , Maffimo , Paſcaſio

~Diacono, GiovanniDamaſceno ., Il-idoro,

Proſpero , Pier Griſologo , Zaccaria Mi

tileneo , Pier Damiano ,Bernardo ed al

tri, di cui trovereeei testi parte preſſo il

Petavio tom. I. i. 3.1) mp. 7. eparte preſ

ſo Críflofom Gillio nel trattato 1X. del

~ E 4 libro
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,-—ñ-flía~`.—k—flóu._ _

libro ſecondo be Eflèfltía (’9‘ Mita”.

Dei . A me v-o’che basti recar quì i-n mezzo

i quattro Dottori Greci , ei quattro La—

tini à testificare , qual ſoſſe sù questo püto

dell’una e dell’altra Chieſa l’antica Tra

dizione e la Fede . Comincio da’ Greci.

V. S. Atanafio ſul fine dell’ Orazion

quinta De ‘Untzſzzbstrmtía Trinitatis,Sed

(’9' ubiqfle, dice , preteſa-meſi ifìa Natura

Trìzzítatis , quae omnia imp/et interiàs (9‘

exteríz’ìs . E nel libro controi Sabelliani

Ne qua-’rite- , dice , loci magflitfldimim

tantum, ”t Dei magnitudine-’m capere [10]:

[it ,- non em'm quod immeflſum cſſì‘ , i” eo eſt‘,

quad mea-ſum con/lat : ciò vuol dire , chL..

Dio non è circoſcritto nè diffinito da luo

go ;poiche , ſiccome ſiegue à provare , ita

complex‘ omnia , m‘ ”0” mm exigua crea*

tura exteflfi” ados-queſt”. r -

S. Baſilio ſul principio del Vangelo di

S. Giovanni così ragiona. Totzzm illzlìf

qflazlcflflqzze mente inte/[exerz’: , id ipſum

?queries Leo plc-num: ubique ſimul exreflſi

_film Fili!" hypostajím (id.ſubstantiam) re

peries . .

Il Nazianzeno nell’ Orazion‘ 34.pruova

contro gli Antropomorfiti , che Dio non‘

ècorpo ; pcroche d’altra maniera non.»

poffiet omniapermea” , (9' implere omnia

quemad
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quemadmodanz .S'crìptara testatnr dicem,

Nonno c'e/nm (9’ ten-am ego impleo E* Que-. -

sto argomento, ſoggiugne il Petavio, non

varrebbe un frullo , ſe dell’operazione,

non della ſostanza e’l’í'ntendeſſe : impe

rocche l’operazion non è corpo , à cui da’

corpi vietar ſ1 poſſail paſſoe l’entrata .

Il Gri ſostomo sù quelle parole del Sal

mo l I 2. (Qaſh- ſicntlíomínm Dem noster, `

qnt' in alti: habitat (9' @emilia reſpicit in

cç/o @in terra ; in tal guiſa ſavella : Oſ~

tondi; , unique illnm eflè ó* i/lz'c ó' hic;

non enim tanqnam aliqais in cela com-la—

ſnr , eminns widet qaxſhlnr in terra ,ſed

abiqao preteſe”: Ò' onznibnsaſſzj/Zenr.

Vengo a’Latini. S. Gregorio il Magno

nel 1.2. de’Morali al c. 12.. ove ingegno

ſamente deſcrive l’immenſità divina, trà

l’altre coſe questa dice ben evidente per

lo propoſito in cui ſiamo, Deamdnm

per molem eorporis naſqaanr (5/) , per inch*

cnmſcrìptam jabflantiam naſqnam deeflè .

Nel 16. de’ Mor. al c. 15. sùquelle pa

role di Giobbe c. 24. Si odOrientem ‘ue—

nerit , non appare; ; Incircnmſcrz’ptas

ſpirit”: , dice , omniaintra ſkip/Zam /Ja

oet , quae tamen è’ implenrlo circamdat é)?

cinema/dando implet. E nell’Omel. 8.ſ0pra

EZEChieliod/cîar abíqfle :ſi Òabiq;,tora-.Î.

5 P0
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Panama: ante ocalox matrix, (lu-e illa Niz

taraſit, quae tener omnia, implet omnia ,

circampleëíitur omnia, ſapa'exeedit om—

ma .

S. Ambrogio ſopra S.Lucacomentan

do le parole dell’Angelo avlla‘VergineA,

Hic erit magnus; Beuè' magma** , dice;

lfltè enìmfanditur Dei *virtus: latè‘ coelestis

S 7) B S ‘T AN‘T [ZZ magnitudo porri-v

gita”- . ,

S. Girolamo nelí comento della piffo

la a gli Efèſiaz. g. iii-tai termini ſavella :z

Dem ùóiqfle di , (’9' tot”: ”áiqae cst : a quo

quis-potestſèparari, cum i” eo mt omniaî

Più eſpreſſamente ſùl C.5. della ſeconda a"

Corintj : ‘Tri/”1: modi: ineſſe Dem” legi

mm: jèemrdo‘m INFÌNJ‘TATEMomní

Crea-*am , ſia!” ipſe dic-it per Prophe

tam , M” ”e C'e/um è' tem-am ego imo

jÌleo P Ù’c., '

Ma va-glí'a’vi ſopra tutte’ quella , clic‘

ſopra tutte vi è in pregio , l’autorità di S.

Agoflino . Mettendo diban‘dw più altri'

ſuoi luoghi ,come quel-?del 1.7.De Cit/.n.8.

De!” ubique tot-2:‘ , implem' Cflum_ ó"

Terra”;preſente-potentiämmalzjèute ”a

turá ; e quell’altro del c. 5. dell-.7; delle

Confeflioni , ove paragona ſe dentroDio

ad unaſpugna che fia dentro l’Oceano ;

- nel
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nella pistola 57. a Dardano,la quale preſ—

ſoche tuttaè di questa materia, strivp

con tal chiarezza della ſostanzial preſen

za della Divinità in tutte le coſe , che nè

pur a voi laſciato avrebbe dubbio della

ſua mente, ſe in vece di torne poche pa

role, sà Dio pure ſe non trovate altrove,

letta intera l’aveste per ritrarne i veri

ſenſi del Santiſiimo Maestro . Eſt‘ ergo

Lem , dic’egli , per mafia dzfluſur; ipſe

quippe ai!per Prophetam,Cxlum è' ‘Ter

ram ego impleo . E perche non fia chi poſ

ſa cavillare interpretandolo d’una diffu

fionenon ſostanziale della Natura , ma

energetica dell’attività , apertamente..

ſoggiunge , ch’egli è SÙBSTANTIA

LITEK Deus uóique diffuſa: . E final

menteconchiude:. Dadefizteadam eſhubi

queejfe Emmy-er D [VÌNITATIS

pmjefltiam , ſed ao” ubiquepct iobabita

tioaisgratiam . Può dirſi più netto adi

notare , che l’immcnfitì è un distendí—

mento non effettivo ſolo della divina

~ operazione, ma ſostantivo dellamedefi

ma Divinità , per cui tutta ella è preſente

à tutto, ſiccome ivi pure diviſa Agosti

no , etutta ellaè preſente ad ogni parte

ancor menoma dello ſpazio?

VI. Pricgovi orafi Sig. Costantíno, à

.6 ri
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rivolgervi in dietro per rimirare in un’

occhiata quanto sù queſt’articolo vi hò.

diviſato , ed a ſapermi poi dire-da quel

gran Metodíco., che ſiete, che altroci

vuole , perche {i-a‘certaa Fede la propoſi

zione che quì. ſostengo della distenfione e

diffuſione della divina ſostanzav per tutti:

gliſpazj , e che voi nel.ſog. 165. come...

un’errorefò/lemeflte ſappojlo dall’Aletino-`

colnero teta ſegnato avete ? L’afferma…

Dio medeſimo per bocca de’ ſuoi. Profez

ti, e in questo ſenſo vien el la inteſa la ſua;

paro-la: dal torrente-de’ Padri con S'. Ago

stino , e de’ Teologì con S.Tommaſo,ch’è

,quanto dire, che,à conſentirla,colla Scrit.

tura fi accorda la Tradizione; nè ſi sà chi:

abbia trà gli antichi ripugnato , ſalvo i

Valentiniani , i Gnostici , gli Añriani , i;

Manichei, etra’ moderni Eraſmo, ilVor.-- '

flioñ Calvinista , elo Stenco` Cattolico ,

ma ſedotto dal libro De Mundo ad Ale*

-xana’mm , la cui opinione amò meglio ſar’

'egliſua, che lëguir la-ſcorta de’Padri e

'della‘Chieſa- . —- .

VlL Or’è da ritornareai diiëmadèll’A—

l'etino, e adimostrarne in poco dal già di

ſputato amendue le parti . O la divina ſ0-

jíaflza, dic’egli , non. ſìtmo-va perla!”

prof/Ente amnígliſpazj ; e 210121714?, dirſi’

: v 1 -”1.
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“

ìmmenſo : o`ſi truova ; edè ali/[dite i” co”— ñ

ſegue-”za corpo . La prima parte dimostra

lì per la natura dell’immenſità già dichia~ ,

rata , così : Immenſa diceſi quella ſostan

za , che a tutto è preſente , e per tutto

diffuſa ella , e non ſolo l’operazion. ſua ..

La divina ſostanza , che non è corpo, non.

hà ſecondo voi diffuſione ò distenſione al

cuna di ſe, che tutta è propria del corpo.`

Dunque ſecondo voi la divina ſoſtanza-Q

non è immenſa . La ſeconda parte dimo

straſi per la natura del; corpo preteſa dal

Carteſio non altro che ſola estenſione,co

`*zi: Ogni ſostanza ch’è in qualunque mo

do diffuſa, ella per gli ſpazj e disteſa , è ſ0-—

stanza corporea . Ladivina ſostanza è per‘

tutti gli ſpazj in qualche modo diffuſa ella,

e distelà.. Dunque ècorporea . Con ciò`

resta invittamente provata la prima erro

nea conſeguenza che dall’estenfionCar

teſiana diſcende..

Vlll. La ſeconda diduce per lmdëconñ

do dilemma dalla medeſima Carteſiana...

estenſione, ò che il mondo è infinito , à

che infiniti fonoi mondi . L’uno e l’altro` -

Voi negate-z l’uno e l.’altro~io. dimostro…

~ Qiznto al primozío sò ben’io(e chi nol

sà?) che hà dettoil vostro Filoſofo eſſere il

mödonö infinito màindefinitaMaſapete

ancor:
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ancor voi , che quanti an contra lui diſpu

tato, gli anno inſieme rimproverato , che

questo ſuo è beffare più che filoſoſàre . In

definita , ò indeterminata e incerta ſuol

dirſi una moltitudine od una maſſa , non

già inſe steſſa ( dacche aniuna coſa che

fia , manca-il certo e determinato ſuo eíî

ſer-e) *ma si per rapport-o a noi che ne

ignoriamo il numero el quanto : nel qual

' íènſo indefinita èalnostro intelletto la..

grandezza de’ cieli, indefinito il compu-.

to delle -stell-e. ‘Nè pur in questo ſenſo

prende Renato il nome d’la-finito , mà co

sì appellail mondo , perche non sà , ſe fi

nito ò infinito egli fia , in .quanto nè

l’un nè l’altro poſitivamente può dimo

strare.

Orditemi di buona ſede,Síg.Grimaldi,

non mai altro che questo hà egli inſegna»

to? Sonpur ſue quelle parole , che leg

gonfi nel 5. XXI. della ſeconda parte. C0

gflifliflrfl, bzmc manda”; , ſive ſabsttm—

fixcorpore-euniverjzìatem ”allorextenſio

”isſacſifler babe-re. Non aver niun fine

una íòflanza corporea non è forſe ſinon i.

mo dei-l’eſſer ella infinita? Nèdice già Re

nato di non conoſcere,ſe hà fineò nò : dice

di conoſcere chenon l’hà, e di conoſcerlo

per una di queiie üze idee chiare e distinte, '

per



Della Filoſhſia Carte/:5.111. x r l

cuitutto e’conoſcee tutto dimostra , ed

aCui nonpuò lddio negar la verità ſotto

pena d’eſſer egli’ un' ſalſatore . Conoſce

egli dunque , che la ſostanza corporea è

infinita e-non ſhlo indefinita . Più oltraſl

ſpinſe-nellapistola- 69..della prima parte,

ch’è ſcritta adArrigo Morofiepflgmtfli—

ce, come-pmi mea , five ,- quodidemeſigu

to implica” contradiffionem, ”t manda:

/ítfim’tm vel terminata: :gaia ”M Paflìtm

”0” conciprreſpatiflm ultra quadiáetflrç

ſuppoſito: ”zi-”tdifine:: tale autem/patina

apfldme est W711?” corpus‘. Può dirla più

aperto? (Deſio ë non contentarſi chel

mondo ſia infinito L èpretend'er più oltra‘

chenon: può non eſſerlo, à diſpettodcllaz

divina libertà nelr produrlo .

Che ſe aveste ben avviſato le forme.. r

con cui n-el'l'uogo ffeſſo da voi recato fà‘

eglichiaro il ſuo penſiero , ne avrest‘e ad

evidenza didotto , che’non- ſolo indefini

'to, comeſàvista, ma aſſòlutamentein

finito l’Univerſo egli-aſſeriſce'. Neque,
mero C ſonſue'parole) prateſi/patina” arl—X ì

111m duri’ amninò *vacuum , boe el), quad

nella”: cantine-at marci-iam , quia taleſpa

tia”: comipere”aqui-”m , qui” tres haſcc

i” illo dimeflſiafler , (9* proimíe materia”:

eancìpz'amm- Manduria-autemfiuítflmſflp-ñ

- Pbflell*
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ponendo,conci]5i12tar altra ejasfinerſjmtia

qaoedam trio”: [fiſco dimenſionibmpmdi

ta, @proìna’e nonpatè imaginaria, quat

P/Jíloſopbi *vor-ant, jèdcontínentìa info.

materià’: gno? cam ali/7t' eſſie neqaeat quam`

in mando , liqaet mandano extrafine: ;pſi

pmſeriptos extendi . Mettiam questo La

tino à ſorma di dialettica ed à luce d’Ita—

lia . Quel corpo , di cui non poſſono ſen~

za contraddizione concepirſii termini,èp

~ corpo infinito . Il mondo , per avviſo del

Carteſio , èun corpo , di cui non poſſo-.

no ſenza 'contraddizione concepirſi i ter-s

~ mini .Dunque il mondo ècorpo infinito`

Di queſto ſillogiſmo la maggior propoſi

zione è manifeſta per l’intelligenza ſola_

delle ſue voci. La minore è di Renato , il

qual‘- dice , che ſuponendoſifinito il mon

do , non resta di concepirſi , oltra i ſup-

‘postiultimiſuoi confini , ſpazio e mate

ria: i‘ſilpPosti confini ſon dunque ultimi,

e non ſon ultimi: ſon ultimi, perche tali

ſuppongonſi : non ſon ultimi , perche.

anno altra materia dopo ſe :il che ripugna.

alla natura dell’ultimo . ,

Che stàegli dunque ad aggiugnerL.. ,

Sednegare tamen neque-o, illias foijanfi

ne: aliqaos eflè Lìeoinotor? Quì’ termini

forſe à Dio noti non. ſarebbon egliv ſorſe

della
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della natura degli altri termini, ch’egli

hà ſupposti , perl’evidenza delle ſue idee,

impoflìbiii , à cagione che oltra efli hà

ſpazio , e in conſeguenza corpo? Se dun

que ſon efli noti à Dio que’ termini, ſon

noti non altrimenti che nella guiſa, in_

cui gli ſon note le’chimere. Che ſe pur

vuol che que’ terminiforſe (ì Dio ”ori ſien

veri , e reali, non vede che ſcuone da’

fondamenti coll’urto del ſuofòrſa” tutta

la ſua Macchina Metaiiſica? Di grazia, Si

gnor Grimaldi, penſatela bene ; che quì

non hà guado da paſſarſi à chiuſi occhi .

Riſcontrate questa dimostrazíon di-Renañ,

to coll’altre ſue , comecon quella dell’eſi

fienza di Dio , della distinzion dell’anima

dal corpo ec. e ſattone fincero il parago

ne, troverete in fine , che queſta non è

ne’ ſuoi principj meno evidente dell’altro;

dacche comel’altre ſi ſonda nella natura

dell’idea chiara e distinta , indice d’ogni

verità e fonte d’ogni evidenza .` Or ſe.

fù lecito à Renato apporre àquesta ilfor

ſa”, e dir , lei non ostante, ”0” è

cos) ; perche non ſarà lecito ad ogn’altro

appiccar dubbietààquante pruove ei de

riva dalla chiarezza, e distínzion dell’i

dea— , e dire in faccia-alle due ſamoſeſue die

mostrazioni, Farfi: ”0” ci è Dia’g fior/è

al":
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Panini” uom? diſtinta. dal corpo? Ma que

st'oaron èzforſe untornare. à cadere in quel

primo Sectticiſmo ,ov’egli avea già pre

cipitato -i ſuoi penſieri, e'onde poi con

tanto sforzo diMeditazioni {i era {indi-ato

di ricavarneli?

zNonè finalmenteda ommettcrſi , che

le dirittamenteſi mira il diſcorſo del Car.

teſio., tanti ſbno di fatto , ſecondo lui ,

gli ſpazj reali oltra icieli , quanti gl’im

maginarj , che vi avean prima di lui le

ScuoleCattoliche concepito . Ma questi

ſenza meno ſono infiniti ; poiche ſon tan

zi , quanti può Dio produr di nuovo cor

pidi là da’Cieli ; cche Dio poſſa produr

ne nuovi ſempre e nuovi in infinito, è cer

to lënlb della buona Teologia. D’altra

guiſaſi porrebbono limiti alla divina infi

nitapotenza; e fi darebbe luogo all’er

ro-r (li-coloro che diſſero, non potereld

dio ſar altro da quel che fa: il qual erro

rc ad riferir del Petavio t. 1. l. 5.›c. 5. ſu

già d’Origen‘e , ſeguito da Pietro Abae- e

lardo, da Giovanni Vicleffo, eda Cal

vino . .

IX. Dimostrata nell’ inion diRenÎh

aol’infinít‘à del mondo, vuol ùwestigarſi

píùoltra , ſe'hà questanella Religione al

cun fallo, Ciò voi negate,,coll?auäoiíità

… e
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del Cardinal Cuſano , il quale con eſſo

altri Cattolici Scrittori l’hà ſoſtenuta...,

come dopo il Carteſio oro-vene il celebre

Baillet. Io non sò, ſe altra ilCuſano , `

di cui or ora favellerò , l’abbiano altri

Cattolici Scrittori affermata; elrecarne

l’avviſo-del Baillet, ſenza nè voi në egli

nominare alcuno, mi è nonpicciolo ar

gomento dadubitarne. Sò per altro , che

i Teologi e i Padri ſi affollano à diffiirla :

iTeologi più antichi-in Ld. 37. ipiù re

centi I. p. q. 7. art. 4. i Padri poi nel dir

che fan-no preſſo il Gillio 1.2. tmEZ. 9. c.zo.

orche Dio ſia ſopra , ed or che ſia ſuor

delMondo;` e perche l’immenſo di mole

non hà‘ſhffiîìî nèfllori, biſognache ſup

ongano finito il mondo . Mache diremo

del CardinalCuſano? Voi l’ap ellateinñ

comparabile; perche tale uopo che-à voi

i ſia chiun‘que'per'voi parteggia*: non sò -

però , ſe vorrete anche dirlo ìnfizllibíle ;

banche ſia queſto‘` il titolo: che: vi abbiſo—

gna . Sia peròrqual fi vuole, à me :ſpare v

che ci avete perdute le lodi; giacche ſe

ma] non intendo il Faveliar di uest’Au

tore ſtranamente ſcabro ed in rulèato ,

nullaegli dice in fatti che fia per voi . So

vra di che io appello al giudicio dei dotto

Lettore , ſol però chenon pago di legge*

re
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re il titolo del c. 1. dell. 2. Ue Lìofì’o Igno

mm‘ìo , ilqual titolo hà ſenza meno in

gannato il Carteſio , voglia correr tutto

quel capo , e riſèontrarlo poi con ciò che

e’ ſcrive nel C.4. ove ſpiega , chè ſia in ſuo

linguaggio ”oi-verſo infinito; e vedrà , ſe.

non m’inganno , che ogn’altra coſa vuol

egli dire, che materia disteſa , quanto è

disteſa l ’immenſità . Dopo tutto ciò ad un

Dogmatico eccellente qual ſiete voi , che

tutto bilancia à peſo d’autorità , non deb

bo io dichiarar più avanti , ſe meriti ò nò

`cenſura questa ſentenza . Ricordivi ſolo,

che voi conſentite à chiamar errorela.;

moltiplicità de’ mondi, avvegnache non ~

abbia nel Sacro Testo più eſpreſſo luogo

che la rigetti di quello , in cui finomina

il mondo nelnumero del meno : Mood”:

em” ”oo cogflo-vit: _‘Îorm. I. Banco più

dovrà ributtarſene l’immenſità per la non

meno aperta testimonianza del Savio I I.

21.0ve dice alSignore ; Omnia i” me”—

ſum (9* numero (9' pooa'ere di/jooſoisti Z

Senzache dee ricordarvi, che l’er

ror d’Aristotele circa l’eternità del mon

do conſiste sl nell’averlo egli opinato

eterno, ma più anche in aver creduto ,

che non potè non eſſere eterno: nel che

non picciolo ſu l’oltraggio , che eìlſece

a a
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alla divina libertà , nell'operare al di

fuori à niuna legge ſoggetta, ſalvo quel—

la che àſe steſſa preſcrive . Or non venite

voi forſe a fiaccare nel medeſimo ſcoglio?

Avoi non basta, che il mondo ſia infini

to, `perche tale Iddio l’hà voluto (per af~

fermar qùesto ſolo ſenza temerità ,dovre

ste recarne pruova, non dall’idea 'della

materia’, ma dal racconto ‘-del Geneſi ‘)

*contendere di più , che di; là da qùalſiſia

fine‘ſegnato dall’intelletto al-mondo , non

potendo non eſſervi ſpazio ,ñ non può non;

eſſervi cor-po . Or che hà d’odio'ſo il pen..

ſiero d’Aristotele , che ancor peggio non

abbia il ſistema di Renato? ' ñ

_ X. Intorno all’altra parte del' dilemma

da me diſeſo due coſe voi fat-e.L’una è no_

tar gli abbagli dell’Aletino circa l’errore

degl’infiniti mondi attribuito da lui con'

fuſamente ad Orig‘ene e ad Epicuro; e pur

dovea distingueregperche di Vero erraron

questi ſovra ciò diverſamente , afferman

doli Origene l’un dopo l’altro,ed Epicuro

tutti ad un tratto infiniti; e quindi l’avvi

ſo caritevole che date all’avverſario , che

meglio avrebbe fatto in queſta *materia:

l’ufficio di diſcepolo che di Maestro . La

ſeconda è-beffarvi dell’Aletino ; perche

per conſeguenza daverun altro impugnañ…

tor
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tor del Cartefio'finor non veduta , dal di

lui ſistema hà diciotto l’infinità de’ mondi,

cioè à dire , ?infinità de’ globi terraquei ,

abitati come ilnoíìro, conigli stefliò ſo

migliantí cieli all’interno.

“XI. Wow-ana prima ;_ che lia così

.comedite dell’error di Epicuro , non è

poi sì fuordi- dubbioñcome vantare . Cer

tamente S. Agoſtino l. 1 1. DG'CÌW.CQP- 5.

, racconta che _quei-Filoſofo ixus-marmi!”

.manda. . ,firtuitir matibmatomnmmgí

;mi affirít ó' ”fil-ui.: nell-a- qual medeſima

forma &vel-le ancor Marco Tullio nel

prima UeNatmn Dea-ram , aſcrívendo

.ad Epicuro , colla voce del Pontefice Cot

ta , ,immambilz‘mrem maradona”: , eo

mmqxe art-m fé’ interim: .: ii che neceſ

ſariamente trae ſiicceffione di mondi à

mondi, nella. guiſa che’lznafcere el mori*

ne nonpuò firfiſcnza ſucceflicme d’uomí

niad uomini . Ma ſia come volete; èpoſ

ſibile che-non ”diete , che invece dimm_

batterv‘i collÎawevſario , vi azz-uffate..

.colle famalìme? Hà egli detto mi l’Alc

tina che- ſiaio ,flzeſſo iututto l’ex-vor d’O

nigene-.e d’Epicuro? Ma egli nonli dizflin—

gue- Nonſli distingue., per-che di* veri-tà

non ſi~ diſtinguono nel credette amendue

,l’infinizàsde’ mondi‘, che ſola è ivi1 añt’eſa

a
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dall’Aletino , come bastevole merito del

la condanna; nè al ſuo intento importa

va , che ſucceſſivaò permanente ella ſi'

foſſe. Voi medeſimo avete forſe detto

tutto circa il divario di questi autori? Vi

‘ è di più , ch’Epicui-o pensò que’mondi

eſſer venuti à luce per ſ'ortuitoaccozza

mento d’ammi , e v’intrammiſe i- ſuoi ſa

moſì Intermondj; ove stabili la. Reggiaa

Dio: il che Origenenon ſogno. Saràchi

prenda il vofiro ſilentio. per ignoranza ,,

eſupponga-perciò, che voi, non distin

guendoli-sùquesti articoli, gli abbiate...

parimente ambedue per errati; e quindi;

coll’avviſo di doverla fin* da diſcepolo ,

vi rompa il tuonoe l’aria che preſo-avrete

di Savio e di Maestro? Non èñmenbeille

l’oppoſizione che fate dell’eſſerſi nomina

to ſolo Epicuro trà gli antichi Filoſofi ,

quaſi òi il ſoloò il prima ambitettoegli

foſſe di così ſàtto errore, quando ènoto

che ſu di molti anche prima( di‘ lui… Ma

che volete? diquesto fallo, in vene. di

dar opera in giustificar l’Aletino, Vo’,

conſolarlo , dandoglipercompagno &Az-.m

gostino, che nel… luogo poc’anzi` citata,

bombe ſapefl'ed’ain-i, che aſi’ertori ſur-W

no d’innumerabili mondi, nunzio-inn*

minar volle, filorcheEpimr-o.

XlI.Ven
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Xll. Vengoálla ſeconda, per cui hò

alla mano la medeſima difeſa di accomu

nar la cauſa del piccolo Aletino col gran—

deS. Agostino ‘, ilquale nel medeſimo ca

po e ,libro De Ciro.` diduce ancor egli la

medeſima conſeguenza ..ſCogioeot , dice ,

extramzmdamiizfiflita ſpari alocomm , in

quibus/ì'qzeiſqaam dita! nonpotrei/firmw—

re Omnipoteflfem (“ecco appunto quel

che dice Renato ) nonne‘ eonfleqziem erit,

at innumerabile:. mondo: cm” Epicuro

jbmm'are eogai‘zzr? (ecco appunto quel

che inſeriſce l’Aletino) Il‘Testo è s`1 chía—z

ro , chenon hà mestier di cemento , anzi

nè pur di ragione, ſingolarmente à voi ,

`a cui val per ogni ragione l’autorità di co

sl gran Dottore . Per chi non' hà il Voflro

riſpetto , io come sò il meglio m’inge

gnerò diprovarlo. Se vi-hà un’immenſa

materia da Dio di là dal nostro mondo

creata, -è eglimai credibile,v ‘che fia non

.altro,ſuor ſolamente una maſſa i n-fin'gar

da ,. ozioſa e morta , ungarbuglío , im

cadavero‘, un caos, e nullapiù? Ed .à

ehe fine per vostra fede crear tan-to di

mobile materia ſenza mai darle nè moto

nè forma? Non ſarebbe lo .ñsteſſo di’Dio

ohe-d’uniuomo _,3 'il quale g’randiſiìma , co

pia di forni menti _d‘amurar’e adunaſſefcon

’ ’ ñ ~ animo
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animo di non commetterli mai in ordine

òdipalagi ò di tempj ò di teatri? O`uçl

cheàgli Epicurei fùinveriíimíle ſotto la

condotta del caſo, ſarà probabile a’ Car

tefiani ſotto il governo della Providen—

za? Ciò fatto , e foggiatone i mondi ò d’

unasteſſa, òpur di varie guiſe , che all’

infinita Sapienza del Creatore non man- _

cano , non hà coſa più facile à perſuade

re , che l’eſſerſi eſii dappoi forniti d’uor

mini ad abitarli , à goderli , à contenzi

plarli , perche ne torni al Facitor quella

gloria, ch’è il fine da lui in tutte le ſue

opere inteſo. Qtlçsto diſcorſo hà tanta_

perſe affinità col vero , che’l vide anche

Seneca; onde diſſe De Oz‘. Sap. cap. 23.

Curioſum nobisnatura iagenium dedit , è'

artisſibi acpulcbritudiuis ſua ooo/bia.,- ,…

jjoe Eîatores aos tao-;is rerumſpoíiaou/is ge

nuit, perditurafluffumſui , ſi tam ma

gna , tam clara, tam ſubtiliterdufì‘ajo

litua’iai oſieuderet. ‘Diſc-l'as illamſims-libano'v

woluiflè, ao” tantum ajju'ci , ‘vide, quem

locum nobis dea'erit . In ſomma ſe voi ca

pir non ſapete ſpazj ſenza corpi, io pur

non sò capire nè corpi ſenza mondi , nè

mondi ſenzauomini; e quanto è del ri

correre all’idee, liccome voi le Vost rc…,

hà egli à deſtro ognun le ſue , in cui.

F rifug
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riſuggìre ed afforzarſi .

XIII. La terza conſeguenza , che dall’

estenſion Carteſiana diduce il mondo ab

Memo , con efficacia non minore delle

precedenti dimostraſi . Eccone l’ argo

mento, cosl proposto in brievi parole.;

dall’Aletinoì Se, perche ”oiimmogim'a

mo esteflſiofl ”egliffiazj di là da tutti icieli,

*voi orgm’te effièrwi corp' ; perche ne’ me

deſimi immaginiamo cy eflſiom di là da mt

ti i tempi , ſarà fbrzainfèrire c178ſempre

*vi/ia ſtato corpo. A ciò vantate poterſi

riſpondere di/eggieri. Sl , ma vedete di

non farlo con riſposta leggiera . Dite.,

adunque non argomentarſi da voi , che vi

ſon corpi di là da tutti i cieli , perche *12’

immaginate ſpazj ed estenſione; ma per

che *viconceflite colla mente reali ſpazj ,

reale estenſione ; e non pur ne avete un’

idea poſitiva e ſeparata da ogn’altra co

ſa , mal’intendete fornita di tuttequelle

proprietà , che àcorpo ſ1 appartengono.

Ma di là da tutti i tempi benche poſſa im

magina? la fantaſia , non sà, nè può co”

cepirela mente reali ſpazj , nè reale esten

{ione .

Mi è nuovo che facciate forza sù la di

stinzione del concepire dall’immaginare,

quando il vostro Filoſofo nella Medita

~ Zion
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zion ſeconda hà diffinito, che imuginari

nihil 8/1‘ aſino' , quam contemplarifignrom

imogínem've rei corporea: . Onde parmi

che fi diduca , qualunque percezion , che

ſi affiſi in idea d’estenſione e di ſpazio, ch’

è,giudici voi, idea di corpo, eſſereimñ

maginazione; e in conſeguenza non aver

quì luogo il distinguere, che l’idea dell’

estenſione di là da’ cieli fi concepiſce , di

là da’ tempi s’immagina . Ma ſia pur così;

ſe non avete altro che dire , noi ſiam da

capo . Imperciocche tornerà l’Aletino à

pretendere , che ſiccome oltra i cielivoi

non immaginate ma concepite ſpazj reali;

così dovete non immaginare ma conce

pire ſpazj reali prima de’ tempi .

Quello ſecondo dite voi non~doverſi ,

perche non ſi può; dacche rip-”gno l’in

tendere eſt/lenti gli/Pozj ò corpi prima o'el-`

la creazione d’ogni ente, cioè , percepire

cbeſia nn’ente , prima che fiafatto . Vo—

lete dire in ſostanza, chela ſeconda idea.

è ſalſa, perche la ripugna la Fede : la...

primaè vera , perche non hà coſa che ſe

le opponga . Belliſſima riſpoſta! Per me

glio intenderla , mettiam dibanda la Fe

de , e riſcontriamo queste idee ſecondo

ſe . Ditemi : ci vedete voi differenza..?

Sotto nome di ſpazio_ immaginario di là

- F 2. da’ -
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da’ cieli, in cuicredeſi non eſſer corpo ,

quanti non iieguono alla cieca Renato ,

intendono quello steſſo , che S.Agostino

7. Confl cap. 1. appellò ſpazioſe”: nihil,

un niente ſpazioſo, un niente appreſo e

immaginato da vero ſpazio , che è niente

in atto , ed è corpo in potenza , in cui, ſe

non è steſo , può stenderſi il corpo , per

che hà nel ſuo voto la capacità di ricever

lo . Sù questo ſpazio fi affaccia la vostra

idea; e che vi mira ella? Vi mira ſpazio;

dunque corpo, dite voi; poiche ſpazio e

corpo ſono una coſa steſſa ſotto due no—

mi . Và bene . Ma potrete voi negarmi ,

che questo steſſo ſpazio così ſpiegato non

foſſe , ove ora è il mondo , pria che ci

foſſe il mondo .P Si affacci dunque ancor

sù questo la vostraidea: non è egli ſorſe

indubitato , che per la medeſima medeli-.

miffima ragione forza è che qui ancor ve

da corpo, ſe vede ſpazio? Che più .P Vg

sta è idea chiara e distinta , onde trafli, íèñ

condo voi , con evidenza, che lo ſpazio

dalle Scuole creduto immaginario di là

da’ cieli è vero corpo . Ma s’è così , di

mostrerà pur ella con evidenza non mino

re ,v che vero corpo era lo ſpazio , ove

ora è il mondo pria che ci foſſe il mondo .

Dopo ciò, curiofiffima colà èveciervi

. incal
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incalzar l’Aletiuo cosi: O’ gli ſpazj ,ch’

egli immagina di là da’ tempi, ſon nulla,

ò ſono alcun’ente . Se nulla ; di questi non

parla il Carteſio; perocche quando dice,

ilcorpo e lo ſpazio eſſere una coſa mede

ſima , intende dello ſpazio reale, che hà

le ſue vere e reali dimenſioni. Se alcun’

ente; non è il Carteſio , ma l’Aletino che

falla, volendo alcun’ente eterno da Dio

diverſo . -

Ma che è questo, Sig. Grimaldi, ſe non

un giuoco periſchermirvi? Che? quan

do il Carteſio confonde nella medeſima_

idea il corpo elo ſpazio , ſavella non di

qualunque ſpazio , ma ſolo dello ſpazio

reale , che hà vere e reali dimenſioni, cioè

à dire , parti quantitative steſe l’una fuo—

ri dell’altra in lungo , largoe profondo?

S’è cosl , hà egli dunque distinto lo [pa

zio reale dallo ſpazio immaginario. Ma

dite, dove? recatene un testo, in cui ſe

non l’eſpríme,almenl’accenni. Ciò non

ſarete voi : l’oppoſito hò ſatto ben’io, di

mostrandovi ſul principio di questo é. ,

che e’ prende l’estenſione elo ſpazio ſot

to pura ragione d’estenſione e di ſpazio;

e quindi argomenta , che ogni ſpazio è

reale, ed hà vere ereali dimenſioni . Che

íèciò non ſoſſe , la ſuapruova , con cui

F 3 pen-`
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penſa di dimoſtrare che ſuor de’ cieli vi hà

corpo , perche vi hà ſpazio , ſarebbe non

pruova , ma petizion di principio , aſſu

mendo in premeſſa , che vi hà ſpazio rea-v

le , mentre queſto è quel deſſo che debbe

didurſi in concluſione .

XV. Or veniamo alla Fede . Voi dite,

che non può la mente concepir reali ſpa

zj di là da’ tempi , perche ripugna inten

der reali ſpazj prima che ſien prodotti .

Che ſapete voi , che prima non eran pro

dotti? Oh! perche la Fede così l’inſegna.

E ſe la Fede non l’inſegnaſſe? Sarebbe..

«à voi non meno evidente , che vi era cor

po di là da’ tem i, di quel che vi ſia evi

dente, che vi e corpo di là da’ cieli. E

certamente la ripugnanza , che V0i tro—

vate nel corpo prima de’ tempi, nonè

nella natura della ſua idea , diverſa da_

quella , che ſa vedere ſpazio e corpo fuo

ra de’ cieli : le vien tutta ao extrinſeco

dalla Fede, che inſegna il mondo creato

in temp-o . L’idea dunque , che nello ſpa

zio immaginario , il qual precorſe il tem

po , vede ſpazio reale e corpo, tutta ri

tiene l’intrinſeca ſua evidenza , cui non

accatta altronde, ma riceve dall’idea..

chiara e distinta dello ſpazio inciistinto

dal corpo. Di quà in fine è maniiësto ,

che
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che ò la Voſtra evidente idea falſifica la...

Fede, ò la Fede falſifica la vostra idea evi—

dente? Che dite? che riſolvere P Il primo

distrugge la nostra Religione . Il ſecondo

dirocca la vostra Filoſofia , togliendole il

mastro pnntello dell’idea chiara e distin—

ta , cui dimostra capace di falſità, ein.

conſeguenza non atta à ſar evidenza.

Me ne ſpiego ancor più . Ecco il ſillo

giſmo , che à voi dimoſtra , lo ſpazio ol

trai cieli eſſer corpo. Spazio ecorpoſoflo

i”due voci {ma coſa. Oltra i cieli z"/Jriſffia -

zio. Dunque altra i cieli -v’lyà corpo. Ec

cone un’altro del medeſimo conio . Spa

zio e corpo/?mo i” due ‘voci 11m coſo . Oltre

i tempi avea/Pazio. Dunque altra itempi

“z-ve” corpo. (luglio ſecondo conſeguente

è reſo falſo dalla Fede . Biſogna dunque ,

che la medeſima renda falſa una almeno

delle premeſſe. Ma qual delle due? La...

prima nò; perch’ella è la medeſima nel

vol’tro ſillogiſino , ed è-una delle maflime

più ſacre nella voſtra ſcuola . La ſeconda

nò ; perche lo ſpazio medeſimo che ſiaſ—

ſume in premeſſa, come ammeſſo oltre...

i cieli, vi è forza che l’ammettiate oltra

i tempi ; altrimenti liete in obbligo di

darne ragion diſpari , la qual però ſi aſ

petta da gran pezza, e ſi aſpetterò ſem

F 4 pre ,
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pre, perche maſnon verrà. Che dunque

dobbiam dire? che ſe ilprimo , anche il

ſecondo ſillogiſino in piè rimanga , e cada

la Fede; ò ſe volete questa in piè, che col

ſecondo cada p'ure il primo ſillogiſmo , e

ſi ſvella dal vostro capo quel dogma per

nizioſo , cui vantate (e dovreste vergo

gnarveneetacerlo) aver il vostro Mae

stro involato ad Aristotele . Imperocche

qual maggior pregiudicio contra voi, co—

ſtretti à confeſſare il mondo ab zetema,

che’l dir che vi valete d’un principio d’

Aristotele , cioè, dell’autore del mon

do ab uteruo .P

XVI. Di quà poi un’altra più terribile

conſeguenza hà egli tratto l’Aletino con

tai parole . Cbc direte poi ,ſe di quà s’iu

flrífi’epiìi altra ò ”ou eflèr Dio autore della

materia , ò ”ou i” altraguiſa , cbeper ue

ccſſſiz‘a di natura? Faccia/i cbe Dio metta

ogni coſa al uieute , fuor lap/bla mente del

Carte/l'0; restera‘ que/ia a'i cbiarameutcn

conoſcere , eflerwí ſpazio ed esteuſioue per

tutto E .Mai uo‘ . Dunque per tutto *vi e‘

corpo : ma corpo uo” creato a'a Dio , cbefi

èſupposto , ogni coſa daſefatta a‘ver disfat

ta; duuque il corpo uoaſiproa’uce da Dio .

Cbeſe dite, il ſupposto d'a- ”oi annienta

meato d’ogni coſa ao” ejfi-r poffibi/e, ”ia

m e
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m'fèſìoſarà ildirlar/efle , Iddio nelprodurre

il corpo rio” effer tiger/te libero , ma neceſ

ſario .

Che direte poi , ſe a’i quà S’Ìíífèî‘ifif)

(così voi ripigliate ſul tuono dell’avver

ſario ) che *voi/Zeta- empio , come colui che

malamente della divino Prooidenzajenta?

L’empietà dell’Aletino ſ1 riduce al ſuppor

ch’egli ſa , poter rimanere nella menta.,

del Carteſio una chiara e diſtinta idea ,'

con cui conoſca eſſervi per tutto estenſio

ne eſpazio, quando ogni ſpazio ed ogni

estenſion ſia distrutta : il che non può farſi

ſenza empietà , dovendo inſiemeſupporſi g

ò che l’idea non ſia da Dio; e questo è far

Dio non d’ognicoſaautore e fabbro : ò

che ſia da Dio un’idea ſallace; e questo è

ſai-Dic ingannevole ed impostore.

Sfogamento di collera più che ſoluzion

d’argomento! Si pruova, non ſiſuppo-v

nel, che meſſa da Dio al niente ogni- coſa,

la mente del Carteſio , ſola ſopraviven—

te , non rimarrebbefi dal. chiaramentL

conoſcere, ſe veri ſono iſuoi principj,

eſſervi corpo e materia da per tutto : il

che dall’antidetto ſenz’altra giunta ma

nifesto appariſce . Sol, debbo qui farvi av-ñ

veduto , che uſate un’argomenÒto , il qüal

s’èv buono z niun giudicio umano puoffi

F 5 [133525
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ſpacciar per falſo ſenza empietà . Imper

ciocche ò talgiudiczo non è da Dio; e...

questo è far Dio non d’ogni coſa autore

eſabbr’o: ò è da Dio un giudicio falſo;

equesto è ſar Dio ingannevole edimpo

ſtore.` Che dite di questo diſcorſo , Sig.

Grimaldi? Non lo ſdegnate , perche..

è vostro.

Ormai non altro biſogna per lo restan

te della conſeguenza dell’Aletino. Egli

è sì chiaro , che nè pur voi avete rinvenu

to che opporgli; ed io crederci oltrag

giarvi , ſe quel che voi stímateindubita

to , io lîavefli per biſognoſo di pruova.

Amerei ſolo che non paſſaste oltra ſenza

ri (lettere , che questa è in fine una dottri

na, alla cui ombra potrà metterſi à ripo

ſar ſicuro l’Ateiſmo , ſe non quel di Dia

gorae di' Teodoro , almeno quel d’Epi

curo, che non ammiſè Dio , ſuor ſolo

per metà, togliendogli la potenza di crea

re il mondo e negandogli la proVidenza

digovernarlo ..

XVlI. La; quarta ed ultima pernizioſiſ—

ſima conſeguenza , che dall’estenſion.

Carteſiana ricavafi ,, atterra i1- Miller-io

della Fede , cioè‘ ilzsacra-mentodel ſan

tiffimo Corpo e Sangue del. Salvatore.

che pic?? '( ſono i’termini concuin’eſpo

ne
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ne l’Aletino la pruova) *Udite l’uomo

Cattolico , come ”el/o flabilire iſuoi det

tami chiama à cori-figlio la Religione ! Il

corpo non è altro che ”Zen/Zane . Dunque

;ſer fiDlíPflò che ”ſli il corpo , ſe ſiperde

’qlenſiane . Ma , jbggiugfle l’Eretico ,

nell’Eacaristia. Cri/lo 120” ritiene l’estenſìo

ne, [Widllflqmfòflüíl 'vi e‘ Cri/lo, {inox *vi

Làeorpo.

Qu_voi da reo vi fate attore, e chia

mate. alla Corte la. malignità dell’avver

Iàrio, per-:bebè voluto. credere in Renato

mala ſede di' non buon. Cattolico , dove

gli, altri.: ſuoi oppugnatori ſon paghi di

mostrar fallo nella ſua_ dottrina , ſenzaña

ſuppome malvagi-tà nell’animo- . E quì

Vi-fàtezdi», nuovo, a teſſere tipologie per la

Fede, del. Cartelio, mostrandolo nato di

genitori Cattolici, allevato da’ Geſuiti,

vivuto— da Religioſo , non- che ſolo da

Cristiſamì- A questo io, non. hò. nulla che

contrapporre:- hö ben molto clie- quere

larvidellamaligni'tà che apponete- all’A~

Latino, ilqualein fatti. hà detto ò lo steſ

ſ0 ò anche mendicoloro, , che , giudice

voi‘, anno investiîo Renato* colla mede

EznaÎdifficoltàjèr/za trapaſſare i termini

della mode/lia e lenza calpeſlare le leggi

{ie-'lla carini. An detto coloro , che ”oz

F6 1
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fiafl'à la dottrina di Renato coi mi/z'em‘o del

l’L’ucoristia: il che con più forte energia

fùeſpreſſo dalVeſcovo Uezio così; A”

guſz‘iffimflm Eucboristix S”emme-”mou

‘doffi'iflai a ' lobefaä‘at. Hà detto

l’Aletino, chenello abilire iſuoidettami

.Renato 110” chioma a conſiglio lo Religione.

Trà queste forme di dire io per me non

ravviſo gran divario di ſenſi, comeche

vi ſcorga molta diverſità di parole. E

che ? penſate voi , che poſſa prender

conſiglio dalla Religione chi ſtabiliſce_

dottrina , che non ſol non fi affà col ve

'nerabile Sacramento, malo ſvelle el di

radica in fin dall’ultima barbe? i

Più forſe offenderebbe quel dir l’uomo

Cattolico,‘ ſe detto foſſe per ironia z ma

con effetto non l’è 5 perocche il natural

ſuo ſenſbèdiritto à gen-erar maraviglia ,

come mai adivenir poteſſe , che un’uomo

Cattolico nel fermare i ſuoi dettati non

udiſſe prima i ſenſi della Religione: il

che di maraviglia non ſarebbe, ſe Catto

lico egli non foſſe . Per altro era ella nel

nostro caſo 'ben ragionevole lamaravi

glia; poiche notiſlimo era, che appena.`

Sacramentario di nome ſi era meſſo à.

combattere la real preſenza del Signore.

nell’Ostia ſacra, il qual non adoperaſſe

’ . quest’
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quest’arme come una delle più*ſerme,dell’j

eſſereimpoffibile un corpo ſenza la ſua..

estenſione; e che appena Controverſista ,_

in opponendoſi quest’argomento , non

abbia il vostro principio per un fiſchio

dell’ereſia , cui biſogni por-filenzio , ſe ſi

vuol ſalva la Fede. Ciò egli non ignora

va , ò non doveva ignorare Renato .

Dov’è dunque la malignìtrì dell’Aletino ,,

dove l’inaaa'ita impact/enza , che gli gi tta

te in faccia , perche hà preteſo , che un’

uomo Cattolico , qual’era Renato , non

doveva ſtabilire i ſuoi dettami ſenza chia

mare la Religione à conſigli-o; cche ſe

fatto ciò aveſſe, non avrebbe posto una

maſſima , che rende ad evidenza impoſli- '

bile un de’ maggiori misterj e più geloſi

della Religione Romana.

' Intanto chinon ammirí la voſìra con

fidenza nel ſar il bravo col-l’Aletino, trat-`

ta-ndolo da impudente e da maligno? So

migliante ardire- ſuol darlo la ragione e

l’innocenza . Ma che l’abbia un’uomo , il

qual ſitruovi al di ſotto , e* che gridi e

minacci nel ſen-tirſi la punta delnemico

ferro alla strozza , tentando l’avverſario:

direſa, quando ildovrebbe ſupplicar di

pietà, è una mirabile franchezza òanzi;

flranezza d’animo, che ſiffa di mai non

ñ cede
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cedere , ò non ſiavveda egli del ſuo peri

colo , ol finga à ingegno di non farne altri

avveduto .. E che voi ſiate in tal punto

ben forte per voi, darallo à conoſcere la

fievolezza miſerabile_ delleriſposte, con

che vi fate incontro all’argomento dell’

avverſario. '

XVIII‘. Dite in primo luogo, che_

questo argomento poggia-tutto insù l’aſ

ſei-zi one, che il corpo di Crijlo ”ell’Eizca

rfjlio ”0” ritenga laſt!!! esteflſiofle, . Ma ſe.

ciòlini'ega, voi'aggiugnete, in che gui

ſiz potrà provarſi, dall’Aletino. E. Q1311::

Scrittura; qual Tradizione, qual‘, diffifl

nizion della Chieſa , qual— autorità: de"

Padri recarſi in'mezzo per ſolienerla..?

In che. guiſa potrà mai ciò provarfi’; d‘aL

l’Alctino? Dite voidadd'overo, Sig.Co

stantino E Come? hà egli forſe mestier di’

pruova , che un corpo.` umano, ib qual(

ritenga tutta la ſua. grandezzaſettípalma.`

rc, non poſſa cosl intero eſſere contenu;

to, ricoperto e rinchiuib ſotto qualſiſia:

menomiſſimo minuzzolo dei pan- conſa

crato , ſiccome del corpo delRedentore;

hà di ffinito il Tridentinoè ed à ciò. pro—ñ

vare abbiſognan testi di Scritture, cano

ni di Concilj , tcstimonianze di Padri— ?.

Nè ba sta l’evidente lume della natura ,. il:

qual
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qual detta , che’l contenuto , che come

tale è ristretto entro a’limiti del conti

nente , non puòeffer maggiore del me

deſimo continente P Di grazia voi che di

tanta evidenza ſiete liberali alle vostre

idee , fate giustiziaalle altrui, almeno à

quelleche ſon comuni à tutto il genere

umano. O’ le vostre ſole eſcono dalla..

mano dell’infi'lllibile Iddio; e quelle de

gli altri produconſi da quel. Genio mali-

gno , che Renato in quel ſuo primoebrieñ

ve ſcetticiſmo ſi finſe?

Si aggiunga che l’estenſione ,. in. cui“;

riponete l’eſlenza del corpo ,, è’. quella.:

steſſa , che da Voi ſi deſcrive col-le parole_

di Sant’Agostino nella pistola 28.1à ove ,

Corpus, diceil Santo Dottore, ”ou cſi,

aiſi quoclper locijpatium aliqua longitudi

ne, latitudine, altitudineitaſijiitur oe!.

tuo-vetta‘, ut ;before ſui parte majorem

[acum occupet , G' breeiore bre-vioreru ,

miauſqaeſit ;riporre quàm i” toto . Or ſe’

Cristo lotto l’ostia riteneſſe queſta, esten

ſione , dovrebbe con tutto ſe corriſp’on-ñ

dereàtuttal’ostia, ecolle ſue partimag- o

giori- ò minori alle maggiori ò. mi‘norië

parti' dell’osti'a. Mà ciò~ ſenzachez ſap

rebbe un» porreuguaglianza tràtduecorpi

diſuguali , non eſſendo altracoſád’ugua—

glia”~`
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glianza che questa steſſa corriſpondenzaà

vien negato eſpreſſamente dalla Chie

per bocca del Tridentino , il qual decre

ta, tuttoCristo eſſere ſotto l’ostia , c_

tutto non meno ſotto ciaſcheduna parte i

dell’ostia . Tot”: ó* integer Cloristm ( ſon

parole delConcilio al c. 3. della Seſſ.: 3.)

ſii!? partir ſpecie, @ſub quawis ipjimjjäe

oiei parte exiji‘it . Adunque Cristo nell’

Eucaristia non ritiene quell’estenſione ,

ch’è preteſa dal vostro Filoſofo e da voi

prima ed eſſenzial ragione del corpo , e

in conſeguenza non ritiene l’eſſer di cor

o .,p XIX. Intanto à porvi in ſalvo viri

fuggite all’ineffabilità del Misterio ; e_

per maggior ſicurezzavi trincerate di quà

di là con gli eſempj della Predestinazione

e della Trinità , nell’un de’ quali non

ben s’intende come fi accordi l’infallíbiliñ

tà del decreto divino coll’indifferenzañ...

dell’arbitrio umano; e nell’altro , come

la distinzion delle Perſone e l’identità

della Natura non ripugnino quel natura-r

le aflioma, che non distinguonſi infra ſe

quelle coſe che da una. terza non fi- distin—

guono . Ma non perciò ſarà mai uomo

Cattolico , che niegbi l’indifferenza dell’

arbitrio z nè. uomo ſavio ,_ che dubiti

.. . del—
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della verità di quel principio dal lume na

turale dettato . Non ostante dunque la

ripugnanza , che l’intelletto incontra nel

capire , in che guiſa ſotto una picciola

particella dell’Ostia dimori il corpo di'

’ Cristo con tutta la ſua grandezza , e ciò

maſſimamente à cagione che’l corpo dalla

ſua estenſione non può dividerſi; abbia

mo à dir pure che Cristo in quella guiſa vi‘

stà; ma non abbiamo perciò à dire , che

può il corpo dividerſi dall’estenfione : di

che richi amaſi e protesta in contrario lñ’ -

vidente idea Carteſiana . .

O le mirabíli coſe che dite, Sig. Griñ²

maldi . L’ineffabilità del misterio Eucari-'ñ

stico ( lo steſſo dee dirſi degli altri arcanì

della Fede) da noi pur conſeſſata , fa sì;

che non poſſa questo abbaſtanza {Piegarſi

in maniera che pienamente s’intenda... ;

benche non conſista ella ſolo in crederſi ,

che’l corpo del Salvatore ſia tutto intero

ſotto qualſiſia particella dell’ostia: con

ſifle in crederſì , che ſia tutto in tutta l’o

stia, etutto in qualſiſia ſua particella“;

ch’è una maniera d’eſistere da noi intelli

gibile appena negli enti ſpirituali; quanſi

to meno nelle ſostanze corporee ? Ma

non fate voi differenza tra’l non intenñe

derſi come ciò può ſuccedere , il cheäeſh

, e
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de il misterio ineffabile ; e l’intenderſi

che ciò non può ſuccedere , il che lo ren

de impoſſibile? Voi , collo star ſaldi in

ſostener che l’estenſione ſia l’eſſenza del

corpo , non venite ſoloà dir dell’Eucari

stia, che non s’intende come può eſſere;

veniteà dir, che s’intende' che non può

eſſere; non ch’ella è ineffabile , ma ch’

ellaè impoſſibile ; come quella che aperto

contraddice ad un principio ammeſſo

nella vostra Scuola per evidente; giusta

il quale il Corpo di Giesù Cristo, per

che, ſecondo il già dimostrato , è ſenza

'l’estenfione ch’è ſtia eſſenza , è corpo non

corpo , èombrae chimera di corpo . Pa

re à voi, che ciò , ſalva la Fede , poſſa

ſicuramente affermarſi? Ocome quì en

tra l’ineffabilità del misterio ?1'

Gli eſèmpj della Pred‘estinazione e del

la Trinità tan-to non ſon per voi, che an~

zi chiaramente vi fanno guerra . Perche

la concordia trà la Predesti’nazione e la.

libertà è verità di Fede, stimate voi che

poſſaimpunitamente stabilirſl alcun prin

cipio naturale, ch’evídentemente la di

strugga? Anzi perche tal’è questo prin—

cipio , ;Qn—Qd necefferiòjeqnitnr ex aliqzto

precedenti, ordineſhcceſſì-voe dnrationìr,

necqfl‘arínm (a‘ inevitabile @ſi , ſu egli

con
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condannato dalla Chieſa Romana in Pie

tro, da Rivo ſotto Sisto IV. ed obbligato

- l’autore à ritrattarlo e ad anatematiz

zarlo in mano al Vicario del Papa; fic

come disteſamente riferiſce il Card. De

Lugo De [mamma. diſput. 26.ſec. 6. ”- 72.

L’altra mafiima poi da voi recata; per

questo steſſo , che contraria l’augustiſſ

ma Trinità , 'non hà Teologi Ortodolli

che la ricevano per evidente in tuttala.

ſua disteſa ; ma la ristringono e lalimi

tano , tal che poſſa pacificarſi con quello

ammirabil ſegreto ; ſiccome è da vederſi

ne"loro libri. La riceverono si per maſ

ſima che non hà eccezione i ſoli Eterodoſ

ſi; ediquàſù, che iSabelliani, perche

credeano il Figliuolo e lo Spirito Santo

eſſer Dio , li ſecerouna perſona colPaQ`

dre; egli Ariani , perche credeanli per

ſone distinte, gli ebbero per distinti dal

Padre _anche in natura, e tolſero loro

empiamente la Divinità. Tanto è vero ,

che i Filoſofici affiomi ricevuti per evi—

denti ', ſenza paſſarli al vaglio della Fede,

ſon ſemenze pestifere d’errori ; e questa

è deſſa la ragione , per cui Tertulliano

ebbe à chiamare i Filoſofi, Patriarchi de

gli Eretici .

XX. Avoi però ’ſembra tutto alllîop—

po i
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poſito , che tali princípj, comunque-_

non ſi accordino colle verità rivelate ,

fien da ri ceverſi ſenza limitazione e ſenza

replica , ove chiari e distinti ve li preſen

ti la vostra idea ; enel resto ritirarſi en

tro le tenebre della Fede, per non farſi'

tro vare dal lume dell’evidenza . Ma non

…così ne parve a S. Tommaſo d’Aquino ,

il quale nel c. 7. dell. 1. contra iGentili

ebbe per indubitato , che avvegnache la

Fede ſuperi la Ragione , non mai però la

contraddice; altrimenti, dic’egli, non

ſolo la Fede alla Ragione , ma Dio ſio

porrebbe àDio; poich’egli steſſo è il So

le , da cui l’uno el’altro raggio fi ſpicca ;

equindí ſe avveniſſe, che l’un coll’altro

ſ1 guerreggi e fi estingua, non potendo

mancare per la ſua certezza la Fede...,

ſarebbe forza il dire, che l’oppostolp

dalla Ragione non è quel lume del Volto

diDio ſegnato ſopra di noi : è luce falſa

ed .ingannevole d’illuſione , ſotto maſ

chera d’idea chiara e diſtinta .

Nè men così ne parve al Concilio di

Laterano, dal cui anatema furono nella

‘ſeſsione 8. battuti certi Filoſoſastri di

.quel tempo, da’ quali una coſa afferma—

vafi certa per Fede, e la contraria vera

perragione. MailSinodo , Cum-vera”:

mero,
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*vero , dice , minime’ contradícat, omne”:

aflèrtiomm meritatiilluminata FMei c0”

trariam amniflòfizlſam eflè deſhzimm , ó*

ut aliter dagmatizare ”0” liceat , ali/fm',

fZiz‘ts inbz'bemm . Ciò doverſi intendere...

non ſol delle aſſerzíoni alle propoſizioni

rivelate dirittamente‘ contraddicenti, ma

di quelle eziandio che ſi oppongon loro

per obblíquo , in quanto contrariano

qualche concluſion Teologica , ſi rende

indubitato e per lo— conſenſo di tutti i

Teologi e perla pratica della Chieſa,che

contro àquesto genere di maſsime vibra

le ſue cenſure , ſcomunicandole come er

ronee in Fede e proſsime ad ereſia .

XXI. Potete oggímai ſcorgere che..

non vi giova nè la riſposta nè la fuga , e

che troppo altro vi biſogna per ficurare il

mondo e la Chieſa dell’innocenza della...

vostra dottrina . Nel mezzo che vi appre~

state à dar nuove giravolte per campar

dalla stretta, vo’ſuggerirvi due non di

ſpregevoli miei penſieri . Il primo è di

pregarvi , che vogliate battere due chiodi

à un caldo, dichiarando ínſieme , quel

che ſentite del poter eſſere ò nò un mede

ſimo corpo in piùluoghi. Impercíocche ,

s’io non abbaglio , più agevolmente s’in

tende , che un corpo abbia le ſue parti

-g-

.-L—..s—e-e.

pene
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penetrate in un punto, che non che ſia.:

egli replicato in più ſpazj; e in conſe

guenza non sò Veder, come mai,calci

trancio il primocontro lavostra idea, ſe le .

accosti il ſecondo . Siete per altro ſicuri

di non eſſer premuti col dirviſi ,ñ che’l cor

_o del Salvatore è nel cielo ad un tratto e

nell’altare; perocche ſchiverete il colpo

tacendo , e facendovi targa dell’ineffabi—

lità del misterio . Nonsò poi ſe vorrete,

ò ſe volendo potrete affermare, che quel

ſantiflimo Corpoè in cielo come in luo

go , e nell’altare come in Sagramento .

Ricordami , che ſiè una volta il vostro

Filoſofo ſervito di queſto linguaggio; ma

non ſapendo forſe quel chediceaſi; atte—

foche ſe quel corpo, ſecondo voi , stà

quì dacorpo, cioè à dire, attualmente

dimenſionato , ſiete coſtretti conſeguen—

temente a dire , ch’eziandio nell’altare stà

_ come inluogo . -

XXlI. Il ſecondo è di porvi ſotto gli

occhi la gran Lezionev de'pregiudicj a Che -

fate tutto di a tutti gli uomini , ſingolar

mente a’ Peripatetici , la cui ſciocchezza,

in tutto ammettere come oracolo quanto

hà detto Aristotele , biaſimate alla peg

gio, ſchernite , abbominate . Maparmi

questa volta che poſſano iPeripatetici

ſar
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farla con piùragione a V01, ed in ſogget

to di troppo maggior importanza . Avea

già stabilito il Principe ,del Liceo (così

Voi nella ſeconda Riſposta , rinfaccian

dolo all’Aletino ) che l’inerenza sl è l’eſ~

ſenza dell’accidente . Ma i Peripatetici

della ſcuola ammoniti da’ Teologi , che

ciò non ben conſafli coll’augustiffimo Sa

cramento, avvegnache non mancaſl’ero

de’ partiti a vostro modo per accordar la

Fede del Misterio colla riputazion del

Maestro , an meglio amato abbandonare

Ariſtotele , che in menomacoſa offende

re la Religione . Simili eſempj non ſi ve

dono in Voi,appo i quali un’idea del Car—

teſio ſi hà ella a ſostene‘re incontro al diffi

nito da un Concilio Ecumenico ed al di~

dottone perínrepugnabile conſeguenza ,

ſacendovi argine dell’ignoranza; quaſi il

ridurſi a non poter riparare gli aſſalti del—

l’ereſia ſia merito di buon Fedele; chL.

poſſa perciò filoſoſare a capriccio , e ſer

rar l’uſcio in sù gli occhi alla Fede , ſe..

vuol entrar a correggere la Ragione.

XXIII. E ora per compimento da ſod

disfare à trè vostre instanze, in cui mi

rabilmente trionſate. La prima è che in

queſta rete medeſima ſono involte‘ le Scuo

le , che ripongon l’eſſenza dellaqäantlità

ce
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ò del corpo ( ſie’n questi una ò due coſe»,

all’intento preſènte nulla rilieva) in quel—

la che dicono estenſione intrinſeca òin or- i

dine a re‘ , à differenza dell’estrinjèco , che

appellano estenſione in ordine ol luogo .

Sovra di che dite da prima , che questa...

dottrina è un místerio più intricato e più

oſcuro della medeſima Eucaristia, che_.

per eſſa ſiprende à ſpiegare; ed a provar

la Fantaſtica e inſuffistente recitate un buo.

no ſtraccio del Maignani ed un più ame j

pio del Gaſſendi . Dite dappoi , ch’ezian- `

dio s’ella foſſe intelligibile e ſalda , po

t rebbe il .Carteſio valerſene , accomunan

do la ſua .colla ſentenza degli .Scolaſtici .

Ma queſta volta , perdonatemi , voi

armeggiate; perche non intendete, chè

ſia nel penſier delle Scuole l’eſtenſione in

trinſeca ed inordine aſe , in cui non po—

chi voglion conſtituita l’eſſenza della ma

gnitudine, ſpiegata per l’eſſere extenſízm

inſe , @porter/1 nooo” extra porta-m , ac

proindeſicnm qnendam intrinſeco”: (a‘ or

dinem (9' diſpoficionem portino”, ſiccome

parla nel vostro ſog. 270. il Bellarmino .

Voi l’interpetrate quaſi voglia dirſi, che

fia eſſenziale al (Manto l’aver le parti ſue

in atto ſituate una fuori dell’altra , ſicche .

i gli manchi, ſalvo la ſopraffacciL
non d’un’

Q
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d’un’altro corpo che’l circondi , per eſſer

disteſo in lui come in ſuo luogo . Ma v’in

gannate à partito. Imperciocche non è

questo quel che gliScolastíci voglion di

re ; quando ammettono conſeguentemen

.te, che’l corpo del Redentor la ritiene;

ſotto gli accidenti dell’azimo; altrimen

ti , non mancando qui corpi che’l circon

dino, avrebbonoà confeſſare, che e’ vi

stà nella guiſa che già mortale in terra ed

orgloríoſo in cielo. Wsta è dunque...,

ſecondo efli , un’estenſione , che ſi ritiene

da un corpo umano anche ridotto à un..

minuzzolo di ſpazio , anche à un punto

indiviſibile ; e conſiste nella moltitudine

delle parti integrali una fuori dell’altra ,

non per differenza di luogo, ma per di

stinzion d’entità , eche ſono in tal foggia

congiunte e diſposte, che’l collo, à ca

gion d’eſempio , ſia ſolo immediatamente

unito al corpo, il petto egli orn'eri ſolo

al collo , e così l’altre membra per ordine

infino a’ piedi; onde poi, chi vuol trar

nelo fuori e ſpanderlo , d’altra guiſa_.

non poſſa, che col medeſimo filo di ca

po , di collo , di petto,di0meri&c.

A dichiararvelo tanto ò quanto giove

rà , comeche aſſai mancante , l’eſempio

d’un reſe tutto avvolto in gomitolo, ò

G d’un



146 Dzstaffio” Teologica

d’un nastro tutto aggruppato in nodo,

che , benche non ſerbi la ſua disteſa, hà

le ſue parti così ordinate e ſeguentíſi l’una

l’altra , che in diſciorſi e {piegarſi , forza

è chela tal parte ſia il bandolo , latal’al

tra il mezzo, la tal’altra lo stremo . Or

fingaſi che’l reſe el nastro non ſi aggomi—

toli ò ſiannodi , ma rientri in ſe steſſo e

venga un punto , ritenendo la medeſima

unionedi parti; ſarà queldeſſo ilnostro

caſo; perche avrà ciò che diceſi ordine ò

ſito interno edintrinſeca diſpoſizione ed

estenfione di parti. Voi che altra con

giunzione inſra le parti della materíanon

conoſcete, fuor ſolamente l’eſſer l’una

preſſo l’altra,e ſederleà canto ozioſa e..

quieta , non ſapete capire, come poſſan

ritenere alcun ordine , ſe ſuppongonfi

penetra-te. Ma galante coſa , sì certo ,

é il porſi à fare argomenti adbominem sùi

proprj , non sù gli altrui principj. Più

bello è il dire , che di questa dottrina può

valerſi come di ſua il Carteſio . Può valer

ſene, ſe nonl’intende: ma valeudoſene

ed intendendola, fiaccorgerà, ſe quella ;

‘che hàin pugno è anguilla ò ſei-pe , e la

gitterà tosto lungi da ſe come punto non

confacevole al ſuo biſogno . _

` XXIV, La ſiae-onda instanza ſi è, che

gli
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gli antichi Padri della Chieſa , tuttoche

conſeſſaſſero l’Eucaristia , non fi rimaſero

dall’inſegnare , che’l corpo altro non fia

che estenſione. A] che Par manifesto dite

che potreste allegare le testimonianze di

più Padri, mavibastan ſoldue , grandi

non men per divina che per natural ſa

pienza, Baſilio, ed Agostino. incorpo

reflm ſtgmjficat, dice il primo, non e e

i mr eflèntiam triplìci dimenſiofle ”mf-'è

raóìlem; onde perla regola de’ contrarj

ne ſlegue , che corporeo dovrà dirſi quel

che può miſurarſi per trina dimenſione .

Sant’ Agostino poi , quellaFmice de gli

”mazzi ingegm‘ , che tuttoſeppe pezze-Ware

e ‘vedere, dovunque :ze/le ſize opere im

preflde rìfiz‘vellare delcorpo , collante-meme

riponeſempre laſfla eflì-”za nell’efleflſione .

ene recate in pruova la pist. 28. àS. Gi

rolamo , ilc. 2,1.dell. 7. De Ge”. arl-Lil‘.

il c. x4. De 32441”. A”. e non sò che altro

luogo .

Se gli-altri Padri parlano come questi',

che ſon da voi traſcelti dalla gran ſulla..

che ne avevate à mano , gran ragione ,

sì certamente, avete di vantare, che par

teggian con eſſo voi gli antichi Padri

della Chiejà . Or già che volete da questi

due ſar giudicio del rimanente, ſl faccia .

G 2, Il

A…inngç-L—4e
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Il testo di S. Baſilio nella miglior verſione

dicecosì: [ncorporeflm ſignifica!, ”072..

ifleflè ei (cioè à Dio) :rime dimenſioni

obfloxiam eſſentíam . Argomentandoſi al

'contrario, dovrebbe dirſi ſolo, il corpo

.eſſere quell’eſſenza , la quale è capace di

ñtrina dimenſione, e non già quell’eſſen

za , la qual non è ſuor che trina dimenſio

ne . Nè altro di verità viene à dire , ſe con

occhio filoſofico ſi avviſa , il testo del

Santo nella maniera ch’è riportato da...

voi . Scuotete l’uno e l’altro à vostro

talento: potrete ben tirarne capacità , e

merito ; non mai neceflità ed atto . (lug

sto steſſo vien chiaro da gli altri eſempj ,

che ſon ivi nel medeſimo contesto da S.Ba—

ſilio addotti. Incormpfibi/e , dic’egli ,

non ineſſe Deo corruptionem ſignifica!, ó"

in-viſibi/e ommm oca/0mm compi'e/Jenſia

mm eum excedere , (9‘ immortale mm

qzmm dìjſhlfltioflem ipſiſuturam. Sarete

voi forſe per inſerire di quà , che’l cor—

ruttibile hà per eſſenza l’attual corruzio

ne , el vílibile l’attual viſione , el morta

le l’attual diſcioglimento? Perche dun

que dal dirſi , lacorpareflmſignificat, non

eſſe ipſim eflèntíflm triplici dimm/.Tono

’menſflrabilem , ſi hà egliàraccorre, che

l’eſſenza del corpo conſiste nell’eſſere at

tua”
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tualmentc dimenſionato?

Per quel che tocca ad Agostino , ba

sterà ſquittinarne il paſſo della pistola 28. '

poiche negli altri dice lo steſſo quaſi colle

steſſe parole , ed al medeſimo fine di di'

mostrar, chel’anima ragionevole non è

corpo . Il ſuo diſcorſo è preſo dalla diver

ſa maniera , con che ſi stende il corpo

nelluogo e l’anima nel corpo Corpus

non e/l , dic’egli , niſi quodper locijpa

tiurn aliqua longitudine, latitudine , al*

titudz‘ne itaſi/litur **cel monetur , ut ma

~ jorepaparte majorem locurn occupet , è*

bre‘viore bre-ciare”; , minuſqueſit inparte

quam in toto (5°C. L’anima non così, ſog-~

giugne egli; Per toturn quippe corpus

quod animat , non locali diffuſione , ſcrl

quadam -vitali intentioneporrigitur ; nam

per omnes eju: particular totaſirnul aa’est ,

nec minor in minoribus, nec in majoribu:

major, jèd alicubi interi/ius, alicubire

:ca-'Ns, {Fin omnibus tata, {’5’ .iu/;agu

lz': rome/Z: del che ſiegue à dar ragione ,

perche ella tutta ſente pertutto dovun

qucè tocca di fuori; e quindi è mestiere,

che pertutto ſia tutta ella preſente . Or

Vorrei ſaper da Voi , Sig. Grimaldi , ſe

S. Agostino , che , perche ſembra che vi

ſecondi in ilbiegando la natura del cor

G 3 Pos



150 Diſèuffím Teologica

po , è Fenice degli mmm}ingegm' , ſeguiti

ad eſſer tale, ò perda così gran pregio

appo voi nel contraddirvi poco appreſſo

in ciò che attienſi alla disteſa dell’anima

per tutto il corpo , e nell’inſegnare ch’ella

steſſa preſentein sù le porte , e non ſolo

dal gabinetto del celabro , ſente le pic

chiare dell’estemo ſenſibile . Imperocche

[è dite di sì ; voi rovinate un de’ più ſ0 ñ,

lenní principj della vostra ſetta . Se di nò;

con che Faccia volete obbligar altri ad eſ—

ſere verſo tutti gl’ínſegnamenti di quel

gran Dottore quegli umili veneratori che

voi non ſiete, 12: non ſe quando vi torna.

bene , perche’l c redete vostro?

IlFatto èpoi che S. Agostíno non è ivi

inteſoàdare una rigoroſa e metafiſica..

diffinízione del corpo. L’hà sì deſcritto

per una ſua 'fifica notífflma proprietà ,

ſolaneceſſariàeſola bastevole al ſuo in*

tentodí dare à dívedere che l’anima non

èccrpc. Ch:- ſxz :csì , eccone due non

leggieri argomenti ; l’un de’ quali mel

ſomminiſtrate voi , l’altro il medeſimo

Santo Dottore. .Quando il Carteſio , dite

V0i nel ſoIg-28z. ,diffiflemla lanatm'a del

corpo, la* riduce alla trim: dimenſione ò

:ſlm/ione; non intendegià di quella effim

jìone che bà ile-arpa i” ordine al luogo/j: il

- ` c e

i,.²\\
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chefacendo , ſarebbe-ſlam ar dipendere.

l’eflmza del corpo da {ma costz cstrínſeca al

la natura del corpo , ſiccome e‘ il luogo .’

Ma S.Agostino eſpreſſamente favella di

quella estenſione , che hà il corpo ne] luo—

go . Se dunque non volete , ch’egli abbia

meſſo una diffinízione ben vizioſa , ſiete

forzatiàdine, che l’aſſegnato da lui non

è il concetto primo e diffinitivo , ma ſe

condoe deſcrittivo del corpo, giusta il

ſentire del volgo , che non s’innoltra di

là dalla ſcorza che vede, à contemplar

delle coſe il midollo intimo che non vede.

Nè ciò al Santo. è mica ingiurioſo; poiche

i’vi non tratta ex profeſſo della natura del

corpo: tratta dell’anima , cui vuolpro

vare , ſiccome hò detto , diſtinta dal cor

po: al che fare, non ſovvenendogli il

grande argomento del vostro Renato , fi

contentò di prenderlo da’ fiſici e notiſiìmi

lo'ro effetti che ciasthedun ſperimenta.

Avv’ercice piàoitra , che'? gi‘äſifitflgî):

stino non hà mai detto , che’l corpo ſia

egli longitudine, latitudinee roſondità

( e. pur questo aveva àdire , [E dir volea

quel che voidite) hà detto, che’l corpo

èquel che (i stendc per longitudine , per

latitudine, per profondità : il che ſtav

vcra eziandio ſe le dimenſioni foſſero non

' G 4 eſſen
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eſſenza, ma accidente del corpo . E che

quest’ultimo foſſe per vero dire il ſuo

penſiero , ſi ritrae da quel che ſcrive nel

c. 10. dell. 5. de ‘Trin. ove dalla ſostanza

del corpo distingue apertamente la ma—

gnitudine con tai parole. ln rebus, quae

participatione magnitue'iní: magnxſunt ,

quibus eſl aliucl eflè, uliuu' magna: eflè ,

ficut magna: mon: (/9' magna domus (Fc. In

lai: ergo rebus ali/id eſt' magnitudo , oliud

quod uz': eu magnitudine magnum est , (’9‘

FroÎſus non est /JOC magnitudo , quod efl

magna domus . Così finalmente riman di

mostrato , con quanta violenza straſci

nate l’autorità de’ Padri di S. Chieſa à far

piede alla vostra ſentenza .

XXV. Resta l’ultima , non sò ſe dir

mela instanza, ò anzi millanteria , con

cui conchiudete , che Renato colſuo ma

ra-viglioſo ingegno pensò altra guiſa acco

modutu u’ſuoiprincipj , onde affuipiù op

Îoríz‘mamenre , che colla dottrina de’Pe

riputetici , fiſaiunaſſe la difficoltà di quel

lo incomprenſibile miſierio, e ſi chiudeffe

eziandio la bocca à gli .Erotici . Di che,

oltre la parola tanto autorevole delBail

let , il qual predicaſempreglorioſo il Car

te/ìoper luſua maniera diſpiegare la tran

ſoflanziazione , che bei rwutofòrza dicon

` 'vemr

-1
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offrirgli Ugonotti alla Fede della Chic/ia

Romano, ſe ne hàla testimonianza dello

steſſo Renato in più ſue lettere; che... ,

benche aveſſe daprima temuto d’incorre

re in delitto di temerità, ſe aveſſe tolto

àſpiegarequel che il Tridentino Mea_

detto poterſi appena eſprimere con paro

le; meſſoſi nientedimeno à dichiararlo ,

trovò, quel ch’era per la volgar Filoſo

fia , ſola conoſciuta da’ Padri Tridenti

ni, ineſplicabile , riuſcire agevoliſiimo

per la ſua .

Finora io ſapea , che la dottrina Car

teſiana hà ridotto Atei : ora sò che hà

convertito Cal vinisti: con che mi creſce

l’impazienza contro di' voi, che non vi

fate à ſcrivere la storia de’ tanti meriti che

avete colla Chieſa; per gli quali (pois.

che non giugne à tanto ſecondo voi l’u

mana ragione) potrete ad ogni buon di

ritto dare alla vostra Filoſofia il titolo di

ſovrumana . Intanto à ben bene conſt

derarla , non hà certamente coſa almen

do più agevole (chi volete che’l nieghi ,

' ſe voi lo dite? ) cheintendere un cor-p0

ſettipalmare, il qualabbia per eſſenza.

l’eſſere in atto ſettipalmare, entrar non

dimeno con tutto ſein unbriciolo d’ostia,

edeſſere intero dalla di lui ſuperficie cin-

G 5 con.
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condato e compreſo . Non istupiſco , ciò

ſtante, che alcuni Ugonotti (alla ma-ñ

nieracon che ne parla il Baillet par' che

non fi contenti ſolo d’alcuní ) ſien venuti

alla FedeRomana: stupiſco, che ſien ri—

mastiSacramentarj al mondo , dopo tro

vataunanuova, si- facile , s`1 ſpeditacona

cordia. tra’l lume della Natura el. Misterio
della Fede… ì -

lo credo-non-pertarito, clie lanuova

guiſa adoperata. dal Carteſio à ſpianar le:

difficoltà. dell’Eucaristia , non ſi appar

tiene allamateria che abbiam tra* le m2—

ni ;; ma‘ sì alla tranſostanziazione , eſ-

preſſamentedalui mentovataz inquella...

fila Lettera: 114…, e. alla maniera , con:

che poſſa queſta ſpiegarſi ſenza accidenti.

aſſoluti :- ch’è articolo-differentiflimo dalv

preſemeu, Ond’èl che l’aver-ne quì caccia

taſuor di propoſito la. menzione , non sò

che fine ſi abbia; ſe non è` peravventura:

à mostrarvi benemeriti= della; Chieſa per'

una parte ,. mentre per lPalcrala-combat

tete : con. che viperſuadete-Forfle, come:

ſe ſi trattaſſed’ima-qual'che lite civile , di;

poter con eſſo Ieiîparegginr coslì le ragio-~

ni dell.’utile e del danno .i Peraltro- le_

non foſſe com’io dico , non‘ l’areste taññ

aiuta , pago d’inviarci à cercarlaneLBail-ñ

let:.
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let: ne areste Fatto pompa , gittandola

in faccia all’avverſario per abbagliarlo

con sì gran luce , e riſparmiandovi à un

colpo la pena di stendere quel gran luogox

Comune ,' cheDio può Fare quel che l’uo—

mo non può capire . Ma dove pur ſia ve—

ro che l’abbia Renato per questa parte in

dovinata , ( di che nel 5. VI. ci parlere

mo) non perciò non ſi èegli per quest’

altra che trattiamo enormemente abbaci

nato , nello ſtabilire à capriccio una tal

eſſenza del corpo , che non rende l’Eu

cari‘stia ſuperiore per certezza di Fede;

la rende contra-ri‘ae ripugnant‘e à un vero.

evidenti-[lime per ragione .i . …

çſi IV.

Cffia- coſa‘ pmſi'RoÎzato doll’oſſiiaza’

doll. anima ,. o quali rec conſo—

gamza ſo ”a a’ía’aoano'.. Trattaſi
. . y i , . .

mazda-”marmo dda/ao! ſènſi. m-.

torno allaznaaam altari-cana li.;

ñ Berta` x— ~

I'.. EXZ-“ooipſö quod/bia”: me ”ci/l'era',

. qaodqae interim aibílplaaè' aliad

ad. ”atmamſioè’effiatiam”teamPerſiane?
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animad-vertam prater boo j'olum quodfint

res cogitans , reEZè concludo, meame en

tianz in boo uno conſistere , quod [M

.RES COGITAZVS . Son parole del

Carteſio nel f. 39. della VI. Meditazione:

sù le quali la prima lite intra voi e l’Ale—

tino è circa il vero ſenſo di Renato c_

quanto al ſoggetto che e’ diffiniſce , e

quanto alla ragione per cui lo diffiniſce .

L’Aletino ſuppone , che e’ parla dell’ ~

uomo , cuiaſſcgni il ſolo penſier per na

tura: voi dite, chee’parlanon dell’uo

mo, ma dell’anima , ch’egli abbia per

una parte dell’uomo . L’Aletino preten

de , ch’egli adduce à diffinirlo l’attual

penſiero : voi contendcte , ch’egli addu

~ce à diffinirlo la pot-enzarò facoltà di pen

ſare . Diſaminiamo , chi de’ due dice il

vero'.

4 II. Il ſolo titolo della ſèconda Medi

’tazione (dite voi nelſ. 208.) il qual è,

non già LeNatura Hominis, ma sl De

Natura Menti: Human@ , dovea bastare

all’Aletino per iſcorgere , che non dell’

intero uomo , ma della ſola mente ragio— `

nò il Carteſio allorche diſſe, ejjer una co

ſa cbe pen/iz . E quello argomento l’av eñ

te per così convincente , che bruſcamen

te inſultate all’avverſario , quaſi fall-ato

egli

...et

f‘
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egliabbia i” ma coſi:più della lucemani

festa. Veramente biſogna dir ch’è così:

perocche qual coſa più manifesta di que

flo vostro entimema: Il Carteſio non.;

dice che parla DeNatura Homini: , ma

DeNatura Mentìs; dunque non parla_

dell’uomo? Che lì avrebbeperò àríſp0n

dere à chi in ſimil modo argomentafi'e : Il

Carteſio non dice che parla DeAlarm-a..

Am‘me, ma deNatm'aMemi:: dunque_

non parla dell’anima? Che ſe ſcrivendo

de 'natura menti: , hà potuto ſupporre ,

che l’anima non è altro che mente; per

che non hà potuto parimente ſupporre

che l’uomo nonè altro che anima?

Ma che diſë’io , l’hà potuto ſupporre ,

ſe l’hà egli con effetto ſupposto , anzi

l’hà egli chiaramente affermato? Rileg

gete di grazia le ſue parole dellaVLMe

ditazione testè allegate; ed oſſervate , che

ſavella egli steſſo in ſua perſona Renato

delle Carte , e dice che perche sà egli di.

eſſere , e perche avviſa , non altro ap

partenere alla natura ò eſſenzaſua , ſalvo

-l’eſſere una coſa che penſa, conchiude..

che la jèm eſſenza conſiste tutta in eſſere

. - una coſa che panſa . Chi è qul che. dice di

- `ſapere , di avviſare, di conchiudere? E,

_ Renato delle Carte ( può dubitarſene 2 )

o , C10
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cioè àdire,un"uomo di questo nome , il

quale afferma , la ſua eſſenza conſistere

in una coſa che penſa . La; ſua efl'enza vuol

dire l’eſſenza di tal’uomo che parla per'

IO_ , che ſ1, nomina Renato, che filoſof‘a

per dìffinirſi' . Come dunque non dà egli

la diffinizione dell’uomo, ma ſolo d’lma

ſna- parte E ſoffi”. quel che/‘0710 , diſſe Id

dio ,, ediffinìlddio z Io. ſ0”.- quel che em

fi). z dice. l’uomo , e. non diffiniſce Luo

mo? - ‘

Ciò fiaſiì anche più chiaro per l‘a manie.

raz con` che Renato ſpiega la medeſima ſua

dottrina nel n. 8.. della. I-P.. de’ Pri‘ncipj …

Examiflaflte: , díjce- , quinti”; ſim”: ”or ,

qui omnia , qzflx-à mbítdíwrſdſaur, ſap*

;Zorzi-'mm eſſè , PerſhÌCIlÈ‘ widemzs ,,

hai/am exfleflſionem , ’tecfigumm , ”ec/m0—

tm/z locale-m; aecquídſìmíle ,i quod cor

poriſt'z‘ ”ibiza-{dum , ad, naturam ”aſimm

Pertiaere, [ed eogitatioflem-ſalma; qua,

proinde przùsx (9.’ cet-:iis: ,j mm. alla re::

corporea. cogaoécimr- .. A_- ragiona: iL

Carteſio non. nome» ſuo ſolo; ma: di;

quanti, an. dietro- a luizdato il! o di; ſup‘

por hlſoquanmavean, fino, allora. credu

to vero , anzi à nome ditutto L’amangeflff

nere; cheznè. ilcorpo, nè aljcunaa coſa…,

che al corpo fiaſpettìî , hà nulla; che Fare

’ ‘ col/a;
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colla mſlm ”atm-a. Udíste E‘ Vuol dire

che colla natura umana. non hà che ſare

nèìlcorpo , nèla figura, nè ilmotoynë

altra coſa- chc-àcorpoſi atten‘ga- ,. ma il

ſhlo ſolo penſiero .. Platone nel ſuo pri—

ma Alcibiade , ove fiabifiſce Reiſen-wa...

dell’uomo tuttancl.l’anima , fi' ſpiega ſor

íè piùaperto di' quel’che fäccìa inqucsto*

luogo Renato 3. '

Or che direte, ſèfö vedervi, che i

medeſimi ſenſi hà egli eſpreffi-nclle parole‘

(Italia-ſecondaeſestarMedítazione da' voi'

ſteſſo citate‘ à convincère. l’avverſario Z

Sumigítur prwcisètafltàm re: cogitam z‘

dice nella Meditazione' ſeconda, idest ,

”ze-71:‘, ſim Mimun [i‘ve im'elleëì‘m, ſi'vc

ratio. Sono ( è i-l Carteſio che faveHa )

una coſa chepcnſa', emma* nana‘ più ;

prxcisè tantùm; ch’è. un tal. raddoppia

mento d’eſhreffione à díhota‘r , che’LCaró

teſio nonè affatto aim-0 cheanima . Nel—

laſecomiaMedinperò , voi dite, che.;

*veflendo à trattare dell’ejîflenza del 0.mp0 ,.

edellaflretta-míoìxe-, che m? :lello e I”

mente inter-viene, mm, ripone. H"NIÎ'IZÌ'ÉLJ*

ddr/[omo ;lt/PCÎZJÌIÌ'E‘, ”m .:là {ì di‘vcderr‘ ,e

eflère 1m' compojlo. ſrl/lima e di corpo :rà lc:

ro ſli-etnzmmt‘emiri . Falſo, fillſiffimo .

Se foſſe come dite. , Renato delle C‘Èrte -,'“,

r;

.5-.-.,,—LA“A
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che è l’uomo , dovrebbe dir ſe steſſo , non

unito col corpo, ma composto d’anima

e di corpo inſieme uniti; dacche una_

parte ſi congiugne coll’altra :iltutto non

li congiugne con una ſua parte , ma riſul

ta dalla congiunzion delle parti, ed è l’u—

na e, l’altra ſua parte congiunte in uno .

Ma il Carteſio dice d’eſſer egli congiunto

col ſuo corpo , e che da lui edalſuo cor

po ſi compone- una colà. Non mira egli

adunque il ſuo corpo , come parte di cui

è composto , ma come parte , con cui

una coſa compone . Docet natura (ſon

deſſe l'e ſue parole) me ”ou tantum ode/fà

mea corpori , ut ”auto aday} uaoigio, ſed

illa' orfíiffimè of)? canjuufíum (notate be

ne) adeo ut unu”; quid cum illo compo

zam ; alioqui enim cum corpus lardìtur ,

EGO, qui uióilaliudſum quam res cogi~

mu: , uouſeutirem idcirco dolorem C‘J‘c.

E ilCarteſio ( biſogna ridirvelo ad ogni

tratto ) quel che_ così ragiona e ſcrive , el

fa della maniera appunto , con che ra

gionerebbe e ſcriverebbe l’animal , ſel po

teſſe da ſe , ſenza miniſtero di lingua e di

mano. Supponedunque altro non eſſer

egli che anima . J

Nè ſiate à ripigliarmi che Renato rico

noſce una stretta unione infra l’anima el

con



Dello Filoſofia Corte/Z S. [V. 1 61

corpo; la qual fa che non ſia l’animanel

corpo, come il nocchier nella nave...

Perocche ſia pure qualcheſi vuole queſta.

unione (ſovra di che non guari stante ci

abboccheremo ) , ciò non toglie , che

tutta l’eſſenza dell’uomo non ſia l’anima

ſola. E che? [Platonici, partigiani di.

tal ſentenza , credete voi- che penſaſſero ,

che l’anima non ſuſſe col corpo unita con

legame più stretto di quel che s’abbia il

nocchiero colla ſua nave? ò che negaſſe

roilſenſo del dolore , della ſame , della

ſete ec. che per forza di tal unione dal

corpo paſii nell’anima? E volevano pure

chel’anima foſſe ſol eſſa l’uomo. Sicco

me dunque tal unione non vieta , che l’a

nima non fia un’eſſenza contradistinta..

dal corpo: così nè men può vietare , ch’

eſſenza contradistinta dal corpo non fia

l’uomo ancor egli.

III. Con ciò le prime conſeguenze..."

dell’Aletino , che così argomenta ( Se

quo/lo foflè, ò ſarebbe l’anima mortale ,

com’è l’uomo , ò l’uomo immortale , com’è

l’animo; eDiofacmdo/ìuomo, non {iſa

rebbefiztto come) ſon tuttavia in piè con

tutto il lor vigore, e nerbo , ad ont:.

delle vostre grida, con che il garrite nel

i 2.11. perche no” boſopufo intendere la

'PG’
1'*
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verità inſègaata dal Carteſio , ò intende”

dola , l’hd., tra-*volta appoſiatammte per

render ridicolo/b quel celebre Filoſofrwte :

il che non può ſarſi ſenza eſſere ò igno

rante ’ò maligno . Con che maggiore...

agrezza potuto avreste rampognarlo , ſe

allegato egli aveſſe, come voi fate , al

cun paſſo di Renato , il qual provaſſe il

contrario di quel ch’egli intendea .P

1V. Equì , poiche ci ſono, mi pren

do licenza di ſare una brieve intrameſſa

ſovra un punto non tocco dall’Aletino ,

cioè ;sù la natura dell’unione , quì ac

cennata , ed altrove dal Carteſio stabili

ta ínſi-a l’anima el corpo , cui non sò

quanto fèlicemente pofliate accordare_

coll’inſegnàtocí dallabuona Teologia ,

che batte l’orme della Fede . Suppongo

ildiffin‘ito da due Concilj Ecumenici , di

Vienna e di Laterano , ~ che l’anima non lì

uniſce in qualunque Foggia col cor o ,

mabenà modo di forma perſe ed effex

zìalmente tale; e l’affermato da tutti d’

una voceiTeologi , che _ſ1 uniſce al cor

po àfär con eſſo lui una natura , à diffe

renza della ſanta umanità delRedentorc

unita col divin Verbo , non à ſare una

natura, ma (blo una Perſona ſuſiistente

in due nature . Ciòstante, dalla manie

“ ra,
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ra , con che dichiarate quella strettiffima

congiunzione dell’anima col corpo ,

quattro graviſſime aſſurdità ſi diduco

no . ›

La prima è , che l’anima in Fatti nonîè‘

unita col corpo . L’unione dell’animacol

corpo conſiste ſecondo voi in una legge...`

da Dio preſcritta di vicendevole com

merzio trà l’una e l’altro , per cui abbia à

muoverſi il corpo , non dall’anima 1 ma

da Dio , preſone destro da’voleridell’a—

nima;e l’anima abbia à ricever l’idee degli

oggetti di fuori , non dal corpo, ma da.:`

Dio , prefone ilbello da’ movimenti del

corpo . Or tutto queſto certilſimo èche

può ſuccedere, eſſendo l’anima dilungata

dal corpo, sl che il corpo ſia in terra e l’ -

nima in cielo . Imperciocche tal distanza

non toglie à Dio il poter operare il moto

nell’uno e l’idea nell’altra', preſane l’oc

caſionedal piacere dell’altra', edagl’im

pelli dell’uno. Orcosi argomento. Unio

nenon può dirſi quella, stante la quale

gli estremi poſſono intenderſi tuttavia di

ſuniti . Ma stante tal legge , l’anima cl

corpo poſſono intenderſi di—ſuniti. Dun

que tal legge non è unione dell’anima col

corpo;e in conſeguenza per lei l’anima el

corpo non s’intendono uniti; e voicha’
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altra unione non riconoſcete, ſalvo quel

la legge, ſiete costretti a confeſſare che

l’anima non è unita col corpo . ì

La ſecondaè che l’anima non èſorma

del corpo . L’oppoſito fù diffinito, ſic

come hò detto , da’ Concilii di Viennae

diLaterano,che dichiarano eretico chiun

que oſi affermarlo. Ma certoè , ch’eſli

preſero il nome di forma nel ſenſo più

proprio allor corrente nelle ſcuole de’ Fi

loſofi e de’ Teologi : ſe pur non vogliam

dire , che l’inteſero nel ſignificato, che

tanti anni dappoi ſi compiacque il Car

teſio d’appiccargli: il che non ſolo è ne’

ſuoi termini ridicoloſo, ma di riſchio non

ordinario per la Fede; perche in tal gui

ſa ſarà lecito ad ogn’uno , cangiando

ſenſo alle voci , ſchernire le deciſioni de’

’ Sinodi . Or ditemi, in quel tempo ſù mai

alcuno , che ſotto nome di forma ſostan

ziale intendeſſe altro che una mezza na

tura, quale ſecondo voi non è l’anima. ,

nè può eſſere altra qualſiſia entità ? Fù

maialcuno', che forma delcorpo diceſſe

quella , che non è à tutto il corpo per ſe

immediatamente congiunta , ma riſiede

quaſi in rocca ò in reggia in mezzo al ce

labro , dondetutto ilresto delle membra

erimiri e governi z che è quel deſſo, che

V01
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voi dell’anima preſentemente affermate?

La terza è che l’anima non è forma del

corpo erſe Ò'e/jèfltialiter: il cui con

trario iffiniſconoí ſopraddetti Concilj:

e con ciò indubitatamente voglion dire ,

che l’anima non è forma , perche Dio hà

per ſuo mero arbitrio liberamente volu

to , che le operazioni dell’una e dell’altro

fieno intra ſe ſcambievolmente affibbia

tee dipendenti, liccome V0i immagina

te. Altrimenti ſe Dio col ſuo decreto a1

laglandula pineale d’un cane legaſſe un’

Angelo, l’Angelo avrebbe adirſi per ſe

ed eſſenzialmente forma del cane: ilche

non può dirfi fuor ſolamente da chi di

queste voci, Forma per [è ed (Mez-zia?

menteta/e, ònon sà intendere, òvuole

abuſare il vero ſignificato. Con più ra

gione dell’Angelo potrebbe poi per 1L.

vostre medeſime leggi al conario d’un ca

ne accoppiarſi , qual forma, l’anima d’

un’uomo: il che s’è vero, grande obbli

go debbe alla ſcuola Carteſiana la traſmi—

grazion Pittagorica. Molto più il demo

nio appellar li dovrebbe forma ſostäziale

dell’energumeno, alcui corpo egli è in

tal guiſa attaccato , che’l muove a ſuo

talento , eſentei moti, che da gli eller

nioggetti in lui ſi operano , nella manie

ra
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ra appunto , cheſi dice da voi ſentirli-l’

anima.

Laquartaè, che nel vostro ſistemaè

forzaconfeſſare, òche l’anima el corpo

Uniti non ſono una natura, ò che ſono

una natura il Verbo , e l’Umanícà in Cri

sto, giusta l’ereſia Eutichiana . Imper

cíocche l’anima el corpo ſon due nature,

giudicivoi, ciaſcheduna nel ſuo ordine

compiutae intera , niente meno di quel

che'i] fieno un’Angelo e un cane; ſicche

nè l’anima , quanto a ſe , rímírata nel pu

ro ſuo eſſere , diſparte da ogni estrinſeca

legge , ,abbia per operare mestier del cor

po z come di ſoggetto aggiuntole: nè il `

corpo quanto a ſe abbia per muoverfi me- \

fiier dell’anima,come di formal comprim

cipio infuſogli ad avvívarlo eporlo in

atto. Che- vuoldìr dunque, che com

pongono una natura ?0 perche non hà

parimente ad afferirſi , che una natura.»

compongono le dueN-ature .divina ed `

umana , non meno anzi più strettamen

te congiunte in Cristo? Ciò ſarebbe an

che'più vero , perche in questa steſſa unio

ne, ipoflatíca da’ Teologí nominata, non

èmalagevole rítrovarcí,~" quanto voi al

l’unione tra’l corpo e l’àníma attribuite;

atteſoeheel’operazioni dell’umanità div

pen
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pendono da’voleridellaDivinità , à cui

ſono perfettamente ſubordinate, e le ope

razioni della Divinità, quelle cioè che

attengonſì alla ſalute dell’uman genere,

ſe non ſon dipendenti , ſon certo addet

tee avvinte , e più che come a ſemplice

occaſione , alle operazioni dell’Umani

tà,cui rimirano come cagion meritoria .

Che hà più ò di verſo in vostra ſèntenza...

l’unione dell’anima e del corpo, onde

abbia à ſar un composto, non perſona

le, ma naturale, che ſia un’eſſere, una

natura, una vita, nella foggia che ſpie

gò S. Proſpero Carm. de Pro-vid.

-ñ--ñóñ—ñ—-ſubſlantia duplex

?uugitmgiuque”uom coeuut coutrarìa

witam Z i .

Tutto ciò dovea ben oſſervarſi , da chi

chiamato aveſſe filoſoſando la Religione

àconſiglio , e voluto ſar ligj della Fede

i documenti della Filoſofia , e_ ,non cor

rere à stabilirli alla cieca, lungi dalla,…

ba‘ttuta, ſenza badare à danno che po

teſſe riceverne quella ne’ ſuoi decreti . `“’

V. Ritorno al propoſito, e dimostro

in ſecondo luogo , che hà ilCarteíio aſ—

ſegnato all’anima per. eſſenza l’attual

 

' penſiero , ſiccome preſupponl’Aletino , 7.

e non già la potenza ò facoltà di penſare ,

ſic
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ficcome voi à distrigarvi ſantasticate . Ec

cone il primo argomento. Nel n. VIII.

della 1. p. de’ ſuoi Principj , dopo aver

posto, cogirationemſòlam adnostrom na—

tura”; ertinere, nel n. IX. in questi ter—

mini dichiara: Cogitationis nomine in

tellígo illa omnia , once nobir con/bia‘: in

nobirfinnt, qnatenm earn”: in nobiseon

fl‘ìentia efl ; atque ita non modo‘ intelli

gere, *ve/le, imaginari, ſedetiamſentire

idem est hic quod cogitare ó'c. Cogìtatìo

è nome verbale instituitoàfignificar atto

e non 'potenza di penſare , e molto più

ſon nomi d’atti, non di potenza , l’intel

ligere , il *ve/le , l’imgínari, il ſentire.

D’atto dunque ragiona egli , non di prin

cipioò facoltà di penſare, làove stabili—

ſce la ſua natura .

Odo che ripigliat-e. Soventemente.;

avviene che l’atto fi tolga in ſignificazion

di potenza ; e ne date l’eſempio in Ari

stotele che nel c. . dell’Etica diſſe, Vi

vere e/ljentìrewe intelligere , ide/l, in

terpetra ?Angelico , habere ”atm-om ad

flntíendnm *nel intelligendnm. Ciò è ve—

ro, ma nonèil propoſito. Aristotele in

quel luogo non intendeàdiffinire, come

fa quì Renato : nel qual caſo ſarebbe Vi

zio da riprendere nel nostro Filoſofo ,

non
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non da valervene à guai-entire il vostro ,

venuto al mondo per purgarlo da’ vecchi

falli; eſallo ſarebbe neldiffinire, cioè ,

nel dar l’idea delle coſe chiara e distin—

ta , uſar parole ambigue, trasferendo le

vociproprie dell’atto à ſignificare il prin—

cipio , -e conciò ingannando .chi legge ,

è -lalè-iandolo `almen dubbioſi), ſe dell’

atto ò del principio ſi ragioni.

Senzaehe da tutto il filo della-dottrina

Peripatetica potè ben egli arguir &Tom

maſo, che non dell’atto, ma del prin

cipio Aristotele .inquel paſſo dell’Etica

ragionava . »Ma potete voi dir-losteíſi'o di

Renato P ’Che’l .ſolo- penſiero apparten

gaſi alla nostra natura, quelli-il diduce

dalla famoſa ſua maſſima, [ape-”ſo , da”—`

gaeſaao, ovvero, giusta il voſtro co

mento , lo che pera/òfſòao; onde con..

picciola mutazionein‘ eriſce, [oſano aa’

eſſer-cbepoaſa . Ma nell’antecedente parla

. egli ſorſe della facoltà di penſare, ò dell’

attua] penſiero? Di queſto”; chi ne du

biti ſol che’l legga ? Di questo .dunque

parlò nel conſeguente . '

?Il medeſimo apertamente iſi ritrae da

due testi che voi ne recate .nel f. 2,13. ove

al ſolito fornite l’avverſario d’armi a..

combattervi.. 'Ilprimoè, incui Renato

H così
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così appunto ſſvanta: Nemo ante me ,

quod jbz'am, illam (animam) i” ſola co

gz‘tatíone . . .. cozzſiſíere {fzflèmít . Se ra

gionato egli aveſſe della acoità di penſa

re, distintadal penſare inatto, avrebbe

di veritàpotnto dire , .che non mai uomo

al mondo prima di lui constituiſſe la na

tura dell’animaìin eſſer ella ragionevple

e intellettiva Z 'Nell’altro testo Renato

paragona il penſiero , eſſenza dell’ani

ma, all’estenſione, eſſenza del corpo;

e vuole che à paſſo eguale camminino nel

constituire l’uno l’anima, l’altra ilcor

po. Mal’estenſioneper di luiavviſo non

constituiſce il corpo in quanto potenza,

main quanto atto: il dovete ben voi ſa

pere, 'che :1d ognitratto il ridite . in_.

quanto atto dunque, e non in quanto

potenza conflituiſce l’anima il penſiero .

VI. Ciò baſta àgiustificare il diſcorſo

dell’Aletino , il qual ſupponendo quel

che quì ſ1 èprovato, che’l Carteſio non

del principio di penſare , ma dell’atto

favelli, quando appicca il penſiero all’añ

níma per natura, ne hà didotto , che_

dnnque , cangiando penſiero , ella cangia

natura : ai che voiví fate incontro coli’

avvertire, che quando il Carteſio affèr

ma , cſſer la mente{7071 altro Gba-’lpeK/íem,

*vol/e
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*volle tlc-notare , ”0” già l’operazim del

peflstzre , ma lafizcoltà o’lprincipio dipen

ſare . Di che à maravigliabella è la pruo

va che ne adducete, volgendo quelLa

tino del Carteſio , in ſola cogitationc»

S [VE cogitandi fam/tate, in Italiano

così , NON nell’operazio” delpefljìzre ,

”Id-”ella facoltà di penſare; ch’è certa

mente una degnìffima interpetrazione. E

dovevate pur ſaper che iTeologi , am

mettendo, come ſi dee , l’attual cogni

zione appartenente alla natura di Dio,

non perciò negano in Dio l’intelletto ,

ch’è inſieme principio ò quaſi principio ,

‘e vera facoltà di conoſcere.

Riflettete piùoltra, che questa vostra

-qualſiſia difeſa non la prendete dal corpo

della Filoſofia Carteſiana , ſola combat

tuta dall’Aletino , enella quale non sò

ſe troverete mai registrato il nome dífíz

coltrì òprz'ncìffio dipenſare, in che la na

tura dell’anima ſi riponga: la prendete

da non sò qualiLettere eNote , in cui ,

.à miſura del biſogno di trarſi ſuora dello

firettojo , hà egliRenato peruſanza non

sò ſe di contraddirſi ò di ritrattarſi , ſic

come ſi è già da più altri oſſervato.

VII. Adirla però, nè pure in queste,

come che tante volte lette e rilette, voi

H z ave
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avete raggiunta~ la vera opinione del vo—

ſ’cro Filoſofo . Voi dite che hà egli dato

all’anima per natura , non già l’operazio

ne , malafacoltà dipeflfizre: ed io sò dir—

vi, che l’una e l’altra. Studiatelo me

glio , el troverete eſpreſſo nel paragon

dell’eſtenſione, di cui coſtantemente ſ1

ſerve. Siccome, dic’egli, l’estenſione ,

ch’è natura del corpo, differiſce dalle_

varie figureòmaniere di stenderſi; così

la cognizione, ch’è natura dell’anima ,

differiſce da’ diverfi atti ò guiſe di cono

ſcere , le quali hà la mente da ſe; nel

modo appunto , che la fiamma , avve~

gnache per ſua natura un’eſſer disteſo ,

pur hà da ſe , che or verſo questa, or ver

ſo quella parte ſi stenda . Conchiude ,

che per penſiero egli intende una partico

lar natura , che tutti accoglie que’ modi,

ſiccome l’estenſioneè una ſingolare eſſen

za, chetutte ricetta in ſe le figure. Fin

qui ſon ſènſi del Carteſio. Io ne ricol

go, che’l penſiero, in cui egli stabiliſce

l’eſſerdell’anima, èattoinſieme di pen—

ſareeprincipio delle varie ſue maniere;

poiche l’uno el’altro egli aſſeriſce , nè

l’un dall’altro gianimaidiſgitlnge. We;

ſ’ce varie maniere, biſogna dir poi, che

non ſono altri ed altripenſieri, ma sì al

tre
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tre ed altre modificazioni ed applicazioni

del medeſimo actual penſiero, nella ſua

ſostanza invariabile , con cui or à questo,

oràquell’oggettoſi accosta , el rappre—

ſenta : il che compruovaſi perla ſomi

glianza dell’eſtenſione , la qual nel corpo

ſempre è la steſſa in ſostanza edin atto ,

comeche variamente figuriſi, or in ton—

do , or in quadro, orin piramide, or in

cilindro, eche sò io .

VIII. Con questa più giusta intelli

genza della dottrina di Renato vi ſareste

con migliore apparenza ſchernito dall’

obbjezione dell’Aletino; ma rotto però

avreste in peggiormare. Tal maniera di

conoſcere per un penſier ſempre in atto ,

il qual ſia eſſenza del conoſcente , cila è ,

ſe noi ſapete , la maniera di conoſcere

propriiſſima diDio. Egli è che incapace

di mutazione e di accreſcimento nell’in

trinſeca ſua infinita perfezione, con un

ſempliciffimo ſguardo, dalla ſua ſostanza

indistinto , tutto vede, tutto compren

de; eſe, giusta le ſvariate Vicende delle

umane coſe, conoſce or le guerre or le

paci de’ Regni , or le vite orle morti, or

le colpe or l’emende de gli uomini , e così

gli altri mondani accidenti , ciò non..

avviene per niun cambiamento in lui ,

H 3 ma
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ma per ſolavariazion negli oggetti, che

fa non più che ab estrinſeco nel di lui

immutabil penſiero diverſità di nomi e

varietà di riſpetti.

Non è cosl del nostro intendimento ;

non è così . Se ſi rimira nell’ignudo ſuo

eſſere ſostanziale , egli è manco e_.

difettivo ; e ne fa poi la perfezione el

ſinimento la ſapienzae la prudenza , che

ſon doti d’acquisto e non retaggi di naſci

ta . Ciò tanto è vero, che, per comun

ſentimento di quanti an ſenno , ſon queste

appunto le proprie e ſode ricchezze dell"

animo , e la prima parte de’ veri beni

dell’uomo. Che ſe tutta la varietà delle

nostre notizie foſſe in noi , come in Dio ,

ſola varietà d’abitudini e di riſpetti, ri

marrebbe ſemprela nostra mente immu~

tabile in tutta la ſua perfezion di conoſce

're, incapace di nuovo miglioramento;

e quindi indarno la natura ci avrebbe-4

innestato nell’animo ildeſiderio di ſape

re , indarnol’industria ſudarebbe ad ac

quistarlo; perche in fatti tanto ſarebbe

perfetto d’intelligenza uno stolto , quan

to un Filoſofo . Ciò posto, chè manche

rebbe all’intelletto umano per eſſere puro

atto, qual’è il divino?

Vi è di più che ſarebbe così l’uomo ,

com’è
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com’è Iddio, in neceflità di ſaper tutto

quel che di verità può ſaperſi , ſenza che

la menoma coſa poſſa mai ſottrarſi al ſuo

ſguardo . Imperciocche eſſendo egli ſem

pre in tutta la ſua perfezione attual di

conoſcere , è impoſſibile che non conoſca

qualunque coſa capace d’eſſere- cono

ſciuta; poiche hà, anzi èla ſormae l’at

to, con cui ogni coſa può conoſcerſi;

pori distinguendoſi nell’atto il potere dal

are .

Finalmente eſſendo proprio della co

gnizione , per avviſo del grande Agosti

no , ſeguito da S. Tommaſo , produrre

un’interno verbo , ch’è voce del cuore,

con che la menteà ſe steſſa ragiona, ſic

come ſavella altrui per lo verbo esterno ,

ch’è voce della bocca ; ne viene, ch’eſ—

ſendo la cognizione di Dio ſostanza di

Dio , hà egli àprodurre un Verbo tutto

ſimile à ſe, e in conſeguenza ſostanziale

e della ſua steſſa natura . Lo steſſo dunque

adivenir dovrebbe nell’uomo , ed in ogni

altra intellettiva ſostanza, ſe aveſſe la.

ſua cognizione per ſua eſſenza .

E questo è poi , perche con tanta ſol

lecitudine e geloſia i Padri della Chieſa

stabiliſcono come coſa’ propria di Dio il

non aver distinto l’eſſere dall’intendere ;

H 4. al
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al contrario della creatura, che non' in—

tende per quel che è , ma per quel che hà;

ò per altrui diſCíplina ò per ſua conquiſta:

ſovra di che è da vederlène i numeroſi te

sti allegatíne dal Petavio tom. I. l. 2,. c. 6.

e 1.4.c. I. Di quà è íldir cheſanno , la

ſcienza doverſi di Dio predicare in astrat

to , edelle creature ſolo in concreto : il

che non avverrebbe , ſe ſoſſe natura an

' cor di queste la cognizione . Perciò S. A

gostino lib.2. ad Simpl. riconobbe nelle

nostre menti tmaſitas quo/‘dum {ì cogìm—

tiofle i” cogz'iatioaem ;non diſſe che li pal:

ſa da modo à modo dello steſſo penſiero:

diſſe che ſi paſſa da penſiero à penſiero,

ſenza che ſi pafli da eſſere ad eſſere , per

che ognun ſappia, che non èeſſere dell’

uomo , che penſa , il ſuo penſiero .

IX. Col diſputato fin quì ſi è bastevol—

mente riſermata la conſeguenza dell’Ale—

tino , e rifiutata l’immaginazion del Car

teſio . Ma perche sò , con chi hà à farli , e

che potreste ostinarvi in contendere, non

eſſerſi da Renato aſſeríto , che ſol ſi paſſa

da modo à modo dello steſſo attua] pen—

ſiero, ma sì che ſi paſſa da un penſiero all’

altro, il qual penſiero ſia egli modo vario

della ſostanza che penſa; dove in questo

à Voi piaccia fiſſareil chiodo, eccoìli un’

a tra
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altra conſeguenza dell’Aletmo , che vi

forza ad ammettere , che’l penſiero in tal

caſo ſia forma ed_ accidente Perípatetico ,

per un diſcorſo ,’ ch’egli adopera nell’a
more , trà cui el penſiero nonv hà per

questaparte alcuna diſſomiglíanza . Ec

colo . Sel’amare nam} l’eſſere (li chi ama,

_ſarà mm caſa d-f/?inra da 017i ama; e che

altra fi ”aa ſe aaa/la forma , quell’accì

dente , quella perfèzz'afle che 'và e viene ,

ſalva laſbſíaaza, che tanta da ‘vai ne’mi—

[ieri Peripateticíſiſclaemi/be eſi abbarre?

Wvoi la fate da Laica , ed in forma

riſpondete così. Conceduto l’anteceden

te , il qual dice, che l’amare ”071 e‘l’eflère

di chi (ma, distinguete il conſeguente ,

concedendolo , ſe diduce, ch’è ana caſa

diflz'flta madalmeflte; negandolo , ſe di—

duce , ch’è :ma caſa dz‘stinta realmente da

chi ama. O quanto bene l Ma udite_.,

Sig. Laica, àme ſipare da prima che vi

contraddite . Se l’amoreè una caſa di

stinta dall’amante, à molto miglior ra—

gione l’amante ſarà una coſa distinta dall’

amore. Dunque la distinzion, che corre

trà l’amore e l’amante, è distinzion di

coſada coſa . Or che altro viene à dire

distinzion reale, ſe non dístinzion che..

tramezza inter rem ó‘ rem,trà coſa e coſai’

H 5’ X. La.
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X. Laſciamle voci , che vorrete abu

ſareàcapriccio . Il fatto ſi è che voi am

mettete l’amore coſa distinta , ma non

tale che'poſſà mai, nè men per divina__.

potenza , in tal guiſa dividerſi dell’aman

te, che l’amore eſista in America, men—

tre l’amante Vive in Europa . Ma poi ſot

to nome d’accidente Peripatetico , da

voi ſchernito, intendete un’entità real

mente distinta , cioè à dir , ſeparabíle.;

dallaſostanza, enongiàimodi, distinti

sì, ma che dalla ſostanza nè pur per mi

racolo poſſon dividerſi .- Infinattanto

adunque che l’avverſario non pruova ,

che l’amore' poſſa eſìstere, ſeparato dall’

amante (bella coſa , sì certo ,v prove

rebbe , dite. voi, ſe ciò provaſſe ) non

pruova che l’amore ſia formaed‘acciden

te Peri'pateti‘co . Così voi nel fogl. 222..

e conchiudete :. Co” qmsta riſposta mipa

re, commi” Aletíflo , cbefiajèz’olto tatto

il 'vo/l'70 argomento. A voi pare: à me.

nò , cariffimoil mio Sig.Grimaldi .

In primo luogo voi così non iſchivate

'i veri Peripatetici accidenti , cioè gli ac—

cidentiammeffi dal Principe de’ Peripate

tici Aristotele: il qual tutti volle inſepa

rabili dalle ſostanze gli accidenti, à quel

'che voi ne riferite nel E1 16. della ſeconda
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Riſposta; e in conſeguenza tutti'gli eb

be, giusta il vostro filoſóſare , in conto

diforme modalmente distinte da’lor ſog

getti. '

Dipoi volete troppo, quando richie

dete l’avverſario , che pruovi egli, l’amo

re poterſi ſeparar dall’amante . A lui toc

ca provar, ch’è distinto ; ed in ciò voi

ſiete d’accordo .‘ Posta la distinzionp ,

che non poſſa dall’amante dividerſi , toc

ca provarlo à voi, che legate le mani all’

Onnipotenza . Nè ſtate à ſar delle mara

viglie e delle beffe sù questa poflìbile divi

ſione. Ricordivi , che’l vostro Filoſofo

mentovato da voi nel ſ. x 56. della ſecon

da Riſposta , ſenza troppa difficoltà con- .

cede, che poſſano i modi ſepararſi dalla

ſostanza, di cuiſon modi. Se ciò ſia un’

aperto contraddirſi , laſcio conſiderarlo

à voi, che questo appunto intendete per

accidenti aſſoluti, avuti dal Carteſio per

~ chimere . Ma liane che vuole , che al

propoſito non importa; ſe non è una..

gran bella cofizil dir chel moto poſſa ſepa

rarſi dal mobile, ſaralloil dir che l’amo

re può dividerſi dall’amante?

Terzo , alla realdistinzione dell’amor

dell’amante biſogna ſecondo voi , che

-poíſaeſister l’amore ſenza l’amante. Ma

,H 6 chi
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chi v‘i hà detto che ciò biſogna? Non ba

sta ſorſe che poſſa distruggerſi l’amore

ſenza distruggerſi l’amante? 0per la_

distinzion delle coſe non è più ſorte la ſe—

parazione de gli eſſeri,che la diviſione de’

luoghi? Se ciò non foſſe, perche níuna

creatura può eſſere ſenza Dio , ninna.;

creatura distinguerebbeſi realmente , ma

ſol modalmente da Dio , ,ſiccome volle_

l’AteÒ Spinoſa .

(Marte . `Il cardine del nostro piato

non è la diviſione , Sig. Costantino , è la

distinzione dell’amor dall’amante come

di coſa da coſa. @ſia voi non negate ,

nè potete negare ; poiche da quello steſ—

ſo, che come troppo evidente non oſate

diſdire , non ſi pruova ſolo , ma ſ1 dimo—

stra. Voi ammettete, che l’amore ſia...

coſa, ein conſeguenza che ſia perfezio

ne , che fia entità , che ſia bontà (queste

quattro voci ò ſon ſinonime , ò ſignifican

variamente il medeſimo eſſere ) ſe non

può eſſer egliſenzal’amante, .può certa

mente ſenza ]ui eſſer l’amante . L’amante

dunque dal ſuo amore ſarà diſtinto, e in

conſeguenza l’amor dell’amante; atte

ſoche ſe può darſi ſeparazione non mu

tua , non così può darſi- non mutua diſtin

zione, ſiccome da’Logicivien dimoſtra

x to..
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to. (Ligsta coſa poi, queſta bontà,que~

sta perfezione , questa entità non è ſo

stanza; dacche tutto il ſuo eſſereè in or

dine ad appiccarſi altrui, ad abbellirlo ,

àperfezionarlo, à denominarlo : il che

lontaniſiimo è dalla propria ragion di ſo

stanza .ñ Sarà dunque accidente; nè acci

dente logico ò metafiſico; ſarà accidente

fiſico , che ſi produce dal ſuo non eſſere,

che ſi ſostenta dal ſuo ſoggetto ſenza cui

non può eſſere, che hà per proprietà na

turale l’ineſſere, col di più che de’ fiſici

accidenti la Scuola d’Aristotele stabiliſce.

Sò bene , che v’hà de’ dotti Peripate

tici (e ſon tutti coloro che appellanſi

Nominali ) iquaivogliono i modi acci—

denti non fiſici . Da questi dovevate ap

prendere le maniere più ſolide di riſpon

dere, ſe Volevate rístare in ſul propoſito.

Ma effi vi avrebbon detto , che nondo

vevate à niun patto conſentire, che l’a

more ſia coſa distinta dall’amante , nè pur

colla giunta del moda/mente ; ma favellar

com’eſlì della locazione, della durazio—

ne, eſimili , che non coſe distinte dalla.

ſostanza locatae durante , ma ſon queſta

steſſa ſoſtanza variamente concettibilb

per ordine or al luogo ed or al tempo; e

non dir francamente ,, come voi fate ,che

l’amo
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l’amore ſia coſa distinta dall’amante , e

negarpoi che ſia vero Peripatetico acci

dente , ſol perche non può dividerſi dall’

amante. Benè vero che la costoro dot

trina non poteariuſcirvi à lungo andare

in buon prò; poiche quì non ſiamo in_

nulla più che ſemplici riſpetti ;ñſiamo ,

come hò di ſopra appostatamente avviſa

to , in vitali ed intellettive pei-ſezioni,

che aſſolutamente migliorano l’uomo , e

ne ſanno l’eccellenza ela felicità; e per

conſeguente ſon coſe ed entità, che , per

che vanno e vengono sù la ſostanza , ſon

iiie Forme accidentali e distinte , quelle_

steſſe, che da Voi ne’ Peripatetici fiab

borrono e‘ li ſcherníſcono . Sicche in fine

Huella conchiuſione, con che questa vo

re rilpostaforte e diſìinta proſeſi'ate tut

ta doverlav all’Aletino , da cui one/li trat—

ti dialettici avete apparato , è una vostra

eccefliva generoſità e gentilezza . L’Ale

tino per mia parte vi ringrazia dell’onor

che gli ſate z e vuol come dee che ſia tutto

il vostro ; ed aſpetta à ſapervene miglior

grado, quando avrete con più diligenza

studiato una materia , che à ben adeguarſi'

Vuol altro che distinguere , modalmente,

concedo ; realmente , nego .

Xi. La vicinanza de’ ſoggetti mi stimo

‘ la ,
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la , dopo aver tanto detto della varietà

nell’intendere , à dire alcuna coſa della..

libertà nel volere . Sù questo punto èac

cuſato dall’Aletino ílCarteſio, comechi

non hà ben ſentito dell’umanalibertà, fle—

grma'o quel/a , che dimaadiamo a” indíſfè

ſenza ,emacea’eaa’o ſol quella che clima”

díamo di ſffiom‘amz‘tà . Se altrove mai ,

qui sl ch’affatto ſpezzatei gangheri , e vi

gettate alla "vita dell’avverſario, ſcaglian

dogli addoſſo in beffe e villanie una gran

dine , ſe non anzi un turbine .. Màciò non

varrà , credetemi, àſar sì ,, che l’avverſa—

rio, molto ò poco, ſi adiri contro di voi;

più tosto ne compatirà il traſPorto , ben..

vedendo , che non è per ogni bracco il

ſaper tracciare al fiuto questa, ſorte di

fiere. .

Innanzi però che pormi à ſaldar: con...

voi questa ragione ,non poſſo ſar dinon

conſeſſarvi unamia gran meraviglia , na

ta dal vedere , che abbiate sù questo arti

colo tolta l’impreſadi giustiſicar‘ Renato,

ſenza. riguardo alcuno al ſuo e vostto Ar'—

naldo . lo più tosto aſpettava daun par

vostro , che ripigliaste- per altra via l’Ale

tino ;- nè mi ſarei mai perſilaſo, che con.”

una sì poco aſpettata difeſa aveste à diſ~

giungere la, cauſadi coloro, che furono in

amo
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amore e in dottrina , ciò che altrove vani

tato avete , sì strettamente congiunti; po

nendo con tutto il vostro sforzo il Carte

ſio dalla banda de’ Geſuiti, cioè de’ mag

giori nemici ch’aveſſe Arnaldo in mate

ria di libertà. Ma poiche così volete, co—

sì ſia ;con patto però , che non ſiparli di

quel ch’hà giudicato l’Obbes , nè di quel

ch’hà creduto il Revio, nè di quel che nc_

hà ſcritto il Van Mastricht , i quali an po

tuto ingänarſi per quel che Renato altro

vene hà detto . Sigiudichi di lui perlui ,

nèper lui che in altra parte ſi ripugni ò ſi

ritratti , ma per lui che decreta colà , ove

fondaipríncipj mastri della ſua filoſofia

nelle Meditazioni metafiſiche , ſole citate

dall’Aletino.

XII. Ecco il testo della quarta Medi

tazione,che voi , recandolo , avete , non

sò con qual giustizia, miſeramente deca

pitato . Neqfle mi”: ap”: est,me i” ”tram

qaepartemfèrripaffe ,at/im liber,ſèd ca”

tra aaa‘ magic i” ”zamprapma'ea ,ſi-ae gaia

rationem *veri , (9' bom' i” ea evidente-r i21

telliga ,ſi-ua gaia De”: intima cagìtatiani:

meat’ ita diſponìt , tanta liberiù: illam eli

ga :nec ſafle divino grafia, ”ec ”atm-ali:

cognitia rmqaam immìnaunt libertatem ,

ſedpotim auge-ot , ö’ carroaaraatì Oſ

er
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ſerviam queſta parte da voi' interamen-~

te ommeſſa , e vediam , s’è come dite , che

non hà nè pur gocciola delveleno, odora—

tovi dall’Aletino. Pronunzíaſi sù le pri

me , che alla-libertà non è neceſſarial’in

differenza. Può dirſi più eſpreſſo à mo

strar che l’indifferenza non s’appartíene_,~

all’eſſenza della libertà 3 e in conſeguenza

che lali-bertà non altro ſia in fatti che ſola

ſpontaneità? Perche inteſo il penſiero,

ſenzanulla intender di corpo , s’intende

l’anima , vox diducete , che non altroèl’

anima , ſalvo il penſiero; che non hà che

far eoll'eſſer dell’anima il corpo ; che ani

ma non può darſi che ſia corpo. Perche

dunque parimente inteſa l’inclinazione ò

ſ ontaneità, ſenza nulla intendere d’in

differenza, s’intende la libertà,dovete

pur didurne , che non altro è la libertà ,

ſalvo l’inclinazione ò ſpontaneità; che

non hà che ſare colla libertà l’indifferen—

za ; che libertà non può darſi che ſia indiſ

ferenza. Ma che altro hà preteſo l’Alc

tino ch’abbia detto il Carteſio?

Lo steſſo compruovaſi dal rimanente

del testo che avete voi recitato , dove ,

ſemper , dice Renato , quidwemm , ó' ba

mmſit, clclî'è w‘derem, ”unqflam de eo ,

quod effitjadícandflm ‘vel elígendum ,bdelig

e
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bemrem; atque itrì quomw’r (notate bene)

plane? liber , noflquam Mme” indzſſerem ejl

ſepoſjèm. Sarei , dic’egli , affatto libero ,

plane liber , ſenza eſſer punto , anzi ſenza

poter eſſere indifferente , à cagione del

chiaro lume , per cui diſcernerei il vero el

buono, cche mi tori-ebbe il deliberare.

Rinëarrebbe dunque in tal caſo la total li

bertà ſenza filo (l’indifferenza . Ma la to

tal libertà che rimarrebbe ſarebbe altro

che la ſpontaneità? La ſola ſpontaneità

dunque ,al ſentir di Renato,è la totale e

l’eſſenzial libertà.

XIII. Riſpondete che parla il Carteſio,

non già dell’indifferenza à ſure e non ſa

re , ch’è una poſitiva facoltà di determi—

narſià qualunque delle contrarie parti 3

ma d’un’altra indifferenza , ch’è un certo

stato,in cui la volontà ritruovaſi , dove

non ſia inchinata da alcuna cognizione

del veroò del bene ad abbracciare più

una parte che l’altra . ,

Mà,Signor Grimaldi , questa ſeconda

indifferenza non ègià quella , in cui ſ1

truova l’arbitrio ,mentre nè l’una nè l’al

tra parte conoſce ;perche questa_ nè pure

hà il grado intimo della libertà che Rena

to pure le aſſegna . Ella è dunque un’in

differenza originata da cognizione imper`

fet
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ſetta , e difettoſa, chen'on rappreſentan

do’ con più“vigore l’onestà della virtù,per

eſempio, che la delettazione del vizio ,

mette la volontà in un perfetto bilico,

onde poſſa all’unaò all’altra con egual.

facilità gettarſi à ſuo piacere . Mà queſta

come mai può dirſi altra dalla poſit‘i'vafiz

coltà ,c/y’abbìamo di poterci determinare

{ì qualunque de’ caiztrarj; ſiccbe poſſiate

ffancamente affermare , che di questa ſe

conda in quel luogo non abbia nè pur par

lato il Carteſio ,non che l’abbia negata?

Anzi questa è deſſa la libertà più perfetta

in ragion preciſa di libertà, di quella,cioè

à dire, che appellaſi da’ Teologi liberta:

à ”eceſſítate ; perche è la più equilibre po

destà di determinarci : nel che s’inganna

egli àpartito , mentre dice 'chel’indiffe

renzamzllam i” Iibertate perfifíìaflem te—

flon” :il che ſe ſoſſe , non avrebbe ellaà

riconoſcerſi in Dio. La libertà tanto è

più perfetta, quanto è più perfetto l’equi

librio dominativo ; avvegnache questo

equilibrio naſca ſempre da imperfezione,

col divario trà noi e Dio, che in noi naſce

per lo più dall’imperſezion delle concez

ze ; in Dio naſce ſempre dell’imperſezion

degli oggetti. Windiè poi, che miglio

rando ed avvivandoſi in noi la cognìmo~

ne ,
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ne, che ſpingela volontà e la fà pendere

inverſo una parte , menomandoſi l’equili

brio, vien con eſſo a ſcemarſi la libertà , e

può andar tant’o ltre la ſpinta , che indu

ca talvolta morale , talvolta eziandio fiſi

ca neceſſità. Da ciò ricogliefi di belauo

vo ,che rimanendo l’umana libertà, giu—

stail Carteſio , non diminuita nè tocca, in

tuttala ſua perfezione , ancorche dimi

nuito, anzinullo ſia l’equilibrio dell’in—

differenza, l’equilibrio e l’indifferenza_

nonconstituiſcono per ſuo avviſo la li

bertà ;ein conſeguenza non altra libertà

che la ſola ſpontaneità eí riconoſce .

XIV. Mà ſia che fi vuole della ſeconda

parte ,nella prima del testo , non ſenza_

gran cagione da voi tralaſciata , parla sì

ampio, che non riceve la vostra chioſa

che’l limiti. M” ètzopo ,~ dice, per eſſer

libero ch’iopofliiportarmi ‘verjb ambedue»

le partì;anzi al contrario quanto piùpm—

do i” una… tantoè maggiore [a libertà con

cuilaſcelgo… Ragiona della libertà con...

cheſceglie; dunque di quella libertà più

propria , che diceſi d’elezione, che consti

tuiſce il libero arbitrio,e che’l rende capa

ce di merito e di demerito. (luçfla steſſa

libertà vuol egli intera, eziandio ſenon r

poſſa l’uomo portarſi *verſo ambedue lo

par
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parti , comunque fia determinato ò per

baſſa evidenza di natura , ò per lume ſu

periore di grazia . Vi aggiugne quell’an

.ai al 'contrario ,ſed oontrà, che riſcontra

to con ciò che precede, fà ſenſo, che l’uo

mo èJibero , ancorche penda in una parte

per inclinazione da ſe inſuperabile ,per

che ſenza podestà di portarſi verſo l’op

posta parte e ſuperarla. Che/altro ci vuo

` le perche fiſappia , che’l Carteſio in quel

luogo altra libertà non ammette che di

ſemplice ſpontaneità? Ite ora e conchiu

dete ò grande l’ignoranza dell’Aletino ,

ò strabocchevole il ſllO astio nel travolge

re la dottrina della quarta Meditazion di

Renato , trasformandola da dottrina de’

Geſuiti in dottrina de’ Calvinisti. E pure

ne avete addotto il testo dimezzato , ſen

za nè men diſaminare quel che adducete,

epurgarlo , ſe ſipotea, dalla cattiva ſpe

cie che l’ultime ſue parole gittan tosto in...

sù quegli occhi, che {i ſono almeno una_

volta affacciati a’ limitari della Teologia .

Mail Carteſio hà parlato altrove altri

menti. Si ſarà dunque contraddetto ; ſ1

ſarà ritrattato . Di quà però comene_,

viene, che nella quarta Meditazion non

l’hà detto ;il che ſolo è stato aſſerito dall’

Aletino , e per cui ſolo era da ben dibat

terſx ,
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terſi, ſe meritato avea gl’inſolenti rim

proveri che gli fate?

XV. Ma poiche pure fuori di quella_

voi mi chiamate, tengo l’invito , e ſon

contento, che diquanto hà quì inſegna

to il Carteſio, ſiformi giuditio da quel

che in altro luogo egli ne hà detto . Leg

gaſi dunque nella pn.. la pistola 55. da lui

ſcritta alMerſenno , in cui così ragiona:

Ex eo qnoclſcripſi , indifferenti”: in nobis

polini deſſe-Ham eflè i, gnam libertatisper

feEZionern , nonjèqaitar rem ender/a moda i”

Deoſe babere :neqne tamen now' eſſe tlc.

Fia'e , qaoa'Deasſit indiffèrens . Spero aa

tem Parra-ni Gia. .mi/ai ;Imc in ?e apprìmè

patrocinararana; nihil enim ſèripſì , quod

cam ejnrlibro De Libertate non congmat. `

Taccio delle due prime 'parti di questa.» '

’ſuariſposta, ſovra cui averei delle rifleſ

ſioni da fare, à dimostrarnel’inſuſiisten

za, ſingolarmente sù la ſeconda, in cui `

profeſſadi non ſapere che ſia di Fede , che

Dio’è libero per indifferenza , cioè, libero

daneceffità , nè pur parlandoſi della li

bertà nell’operare al di fuori. L’ultima.. "

parte vo’che ſola'preſentemente ſi oſſervi,

come quellach’è decretoria per lo punto

che diſputiamo . Voi ſenza dubbio l’a

vrete letta ;e come nò? ſe tante volte da

v capo
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capo à piè corſi) e ricorſo avete con at

tentiſiimo ſguardo tutte -l’opere di Rena

to: non sò però, ſe avete ben inteſo, quel

che ella ſi voglia dire . Il Padre Già. , sù

la ſperanza del cui patrocinio fà egli così

gran capitale,àcagione della total con

formità inſra laſua e la di lui dottrina in

materia di libertà , egli è il P. Gibieuf

della Congregazione dell’Oratorio,di cui

è lavoro un libro intitolato , De Libertate

Dei , (’5‘ Creature-e. Ma ſapete poi, che

libro è queſto, e quali inſegnamenti con

tiene? Egli è unlibro , che di diecianní

precorſe l’uſcita del famoſo Ago/lim di

Cornelio Gianſenio, e gli valſe di foriero

à ſpianargli la stradae à diſporgli la stan

za , perche camminaſſeàſicurezza,e foſſe

accolto ad onore . L’autore non pote

va eſſer più pio ,avendo errato ſol per

ſorpreſa, euidappoi , vedutone i rei eſ

fetti, generoſamente ammendò. Ma l’ope

ra non può eſſer più pestilentet di che non

sò darvi testimonianza migliore, quanto

il dirvi , ch’ebbe per approvatori e per

panegiristi (ſi crede, anche per incitam—

ri)ilSancirano el Gianſenio, dalla cui

- penna ecco di che fatta encomj ellaſi me—

ritò . lfldzflèrefltiam, quam non Platania”,

idcfi dirai-fl”, ſed pei-ipotetica dífi'epaatio

HZ
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i” ”ram putam lion-tate”; jamprizleîu

i” :mera: ,hic authorita eliminat, ut 7m'

-mmſìt, cam aliquot "retrójècolis adoleſcen

tiorijèbolxadeo‘ plocm'flè . Così ſ’innalza

il Sancirano . Veram arbitrii libertatem ,

antiquìsflríptoribm”atom , ”0” eſſe ſitam

i” illa philoſophica indffl‘erefltia age-”di ,

gux‘valgòpmdimmr, multi: prato/aria

@ſolidi: ratiom'hm bio liber aastmit , eb*

adoerſx opinioni: definjbre: conſumo .

Così l’onora il Gianſenio . L’una e l’altra

approvazione ſi legge ſul frontiſpizio del

libro . -Ci vuol più , perche rimanga..

ſenza una replica conchiuſo, che’l Car

teſio , dichiaratoſi interamente d’accor

do colla dottrina di tal libro , ſia da dirſi

reo di libertà distrutta, eziandio per ſua

confeſſione?

XVI. NOn altroſà mestiereper aſſol

vere pienamente la ſede dell’Aleti-no da

voi à si gran torto calunniata. Vi hà pe

rò altro per convincere affatto di non

buona la voſtra dottrina in ſoggetto -di

iibertà . Contendo dunque più oltra,

che ſe ſon vere le vostre maſſime capitali ,

‘la libertà del nostro arbitrio ne riceve tal

urto , che non può reggerglí nè ſostener

ſi.. Preſuppongo , che lal—ibertà dell’uo

mo 'è una tal ſignoria ſopra i ſuoi atti ,

che,

.̀..-r4._
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che, bencbe ſotto l’efficienza e dominio

del primo Agente, pur egli hà da ſe il

ſuo amore el ſuo odio , e nol riceVe to

talmente ab estrinſeco: il che ſe foſſe,

l’indifferenza della volontà ſarebbe ap

punto , qual’è quella della materia, cioè

àdire, meramente paſlìva, lontaníffima

certamente dal proprio nome e dalla vera

ragione di libertà e d’arbitrio . QICÌO è

punto di Fede diffinito contra Lutero dal

Tridentino . Ma che voi Carteſiani , bat—

tendo le peste del vostro Filoſofo, distrug—

giate questo medeſimo poter dell’arbi- .'

trio, riducendolo ad una mera paſſiva..

capacità di ricevere le ſue operazioni da

Dio, falli aperto per quel vostro princi

pio, dicui vi valeteàprovare, che niun‘

corpo da ſe ed ab intrinſeco può dar à ſe

steſſo alcun movimento . Ecco comez'Cor—

ttfiam'( ſon voſtre parole nel fogl. 344. )

ragiona” per pro-vare , che/[o Iddio/olo

autor del moto . .Egli è ſNCON‘TRO—

VER‘TIBILE MASSIMA , che una

cofano” hà doſe ciò c/oe può perdere, ri

ma” cado intero la ſoa ”atom . Or pren- _

daſi questa vostraiflcofltro'oertioíle moffl- `

mo, che quaſi per ſe nota credete non po

ter da chi che ſia porviſi in controverſia ,

e ſattane la propoſizion maggiore del

I ſil,
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ſillogiſmo , ſe le aggiunga questa mino

re: Ma l" volontà può perder l’amore

*deltal oggetto, rimanendo interala ſua

natura. (Lual ſarà la conſeguenza? Che

dunque la volontà non hà da ſe l’amore

del tal oggetto , maè forza che’l riceva

ab estrinſeco ; che è quanto dire, che

non è libera nell’amarlo . E perche lo

steſſo è d’ogn’amore e d’ogn’odío di qual`

ſivoglia oggetto determinato, niun og

getto dcterminato amerà ella od odierà

liberamente . Wsto è però , chi n01

vede ?,tutta ſchiantare ad una ſcoſsa e

porre al niente la libertà dell’arbitrio .

.Direte per avventura , che’l vostro

principio ſi vuol intender de’naturali e

non de’ liberi agenti . Se questo ſoſſe ,

avreste dovuto in altra guiſa ſoggiarlo ,

anzinon valervi di lui , ma di un princi

pio totalmente diverſo, fondato ſopra

laneceſiitàdell’operare, non ſopra l’in

tegrità della natura , cui non può nulla

mancardi ciò che da. ſe riconoſce . Se il

corpo , dite voi, daſe amflè il movimento

. ſemprea'awrebbe muova-f ; 0` nam

mowefldoſì, resterebbe mom-a laſt”; mit”

ra: nè varrebbe àristorarne le perdite la

quiete, che da ſe pure-avrebbe, giusta

la varia determinazione de’ corpi chetlo

cir
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circondano . Per la steſſa ragione manca

pur ella ſarebbe la natura dell’uomo , ſe

perdeſſe l’amor del tal oggetto , cui deb

be à ſe, nè potrebbe ripararne il danno

l’amarne un’altro; e quindi ſi vedrebbe

costretto à ſempre .amarlo . Chiaro è

dunque, che , preſa la vostraincontro-ver

tibile mqffima ne’ termini , in cui giace

,appo voi, ſpacciato è illibero arbitrio ;

nè parche resti altro riparo alla ſua rovi

na , ſe non ſe darper illuſione da Viſio—

nario più che per verità da Filoſofo quel

la maſiima , che, colla ſuprema autorità

che vi arrogate nel filoſofico regno ,

:quaſi à voce di banditor, comandate ,

che udita appena, ſenza replica e ſenza

eccezione fi ammetta. Ma che ciò ſiate

per far giammai, i0 non finiſco di per

ſuadermelo . Più presto ricorrerete a’

misterj , ’e direte qui ancora che Diopuò

fare quel che l’uomo non sàintendere.

.XVlI. D’un’altro argomento non_-~

men valido mi fornite per la medeſima

impreſa co’ vostri particolari diſcorſi .

Nel f. 348. Vi fate à provare rÒagÎIe-vole

alla ragione ed à gl’iflſègflameflti di Dio

l’opinione degli Sco/aſſi” , ' che ammetton

natura, cioè principiointerno di moto .

Allegata alcuni testi di Scrittura , in cui

I 2. di
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diceſi Iddio autore e ſacitor d’ogni coſa;

dopo che così ſavellate nel f; 349. Or’io

'vom-ei ſapere da gli Sco/aſhes' , i” cbegm'

ſa accordar ſi può l’inſegnamento della.)

Scrittura , che Dioſbla fizccia il tutto ,

colſentimento de’ Pes-ipotetici , cl” attri

bazfiom alle j'ecomle cagiom‘ le operazioni

cbeawwengofloin ”atm-a? Lo steſſo vor

ran ſapere gli Scolastici da voi. Se Dio

fà tutto, ſenza eccezione, egli ſolo, co

me dunque poſſono aſcriverſi le ſue ope—

razioni all’arbitrio? e ſe all’arbitrio non

poſſono aſcriverſi ie ſue operazioni, co

me dunque l’arbitrio è libero? Nè potete

riſpondere , che le operazioni ſon da Dio

inſieme edall’arbitrio; perocche questa

è appunto la riſposta de gli Scolastici alla

vostra dimanda; la qual riſposta però

’voirifiutate, come oppreſſa da graviflì

me difficoltà, che annoverate nel f. 3 50.

Leggale ildotto Lettore, e vedrà, che,

quanto ſon elle in ſe deboli e ſpoſſate ,

altrettanto, ſe fi dan per buone, ſon vaó‘

levoli contra le operazioni dell’arbitrio ,

dall’arbitrio come da cagion dipendenti,

che debbe eſſerne perciò ricercatore e non

autore; cheè quanto dire che atterrano

la libertà , ed ogni merito e demerito

pongono in bando.

“XVIII.
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XVIII. L’ultima parte della noſtra_

conteſa circa l’eſſenza dell’anima riposta

da voi nell’attual penſiero , ſarà iu ſul

penſar de’ bambini ò testè nati ò chiuſi an

cora nell’utero materno. L’Aletino ne

hà tratto , chepotrannoeffl , ſe penſano ,

ancor credere ed amare: obeſi; l’errore»

ſciocchiffimo di Lutero . Voi quì prima.

notate un’abbaglio dell’avverſario , per

che penſa, eſſer Carteſio nell’error di

Lutero caduto : ma in fatti l’uno non hà

che ſar coll’altro,`nè quanto à gli atti ,

nè quanto alla facoltà di credere e d’ama

re . Non quanto à gli atti g perche il

Carteſio non hà ſognato'maí che i bambi—

ni poc’anzi nati credano in Dio e l’ami

no, ſiccome ſognò Lutero de’ medeſimi

allorcheſi battezzano: non quanto alla

facoltà; perche Lutero volle chel poteſî

ſero i bambini per virtù ſoprannaturale

e miracoloſa , qual ſu del Battiſta nell’u

tero di ſuamadre: ma ilCarteſio, men

tre del penſar de’ bambini ragiona , ne dà

loro la facoltà naturale .

In .ſomma , Sig. Grimaldi , voi ſiete

pertutto un gran Dottore . Se però vo

levate non muovervi à vento , ma giudi—

car della mente perle parole dell’avver

ſario, pronunziato mai non avreste... ,

I 3 ch’ab
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ch’abbia egli detto, eſſer caduta il Car

teſio ”all’errar di Lutero . Hà detto sì ,

che ſe i‘ bambínipeaſafla , potranno ancora

credere edamare: il che ſìvuol intendere

di quella. potenzarimota, che an gli' adul

ti capaci di ragione’ verſo gli atti ſopra

natura: ma ciò nol riporta quaſi aſſer

zíon di Renato ; ildiduce per conſeguen

za dall’aſſerzione di lui .. Veſte ſolo pe

rò non basta per dir, che l’Aleti'no abbia.

il Carteſioper incor ſo nell’error di Lute

ro a, ſiccome nell-’antecedente riſposta_

largamente vi.hò dimostrato. Nel poter

dunquei bambini credere ed amare, s’è

vero ,, che è, ciò conſeguente alla dottri

na del Carteſio, ha egli? l’error diîLutero

una miglior difeſa; imperciocche gli riſî

parmia il biſogno di- ricorrere ad un mi

racol'o-, ſe può l’o-steſſo avvenire per opc-›

ra di, naturav , ſollevata dallPÒrdinario

concorſo della~ grazia :z ch’è appunto quel.

che poco lungi* dal fine della ſua Lettera

hà ſcritto lñ’Aletino, che` con questa ſua.

ſentenza il. Càrteſio hàpreſo àfàr l’A-v

vacata alla cauſa rovina/?t di Lutero ..

XIX. Ma- vengafiî all’articolo della...

conteſa‘.v Voi pretendete, e- ne* date in]

pruova l’eſpreſſä- conſeſſìon di Renato ,.
interpetre-,ilìpit‘i fedele dellaſùa megte ,

c e
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che non hà egli ad altro inteſo , ſuor ſola

mente à concedere a" bambini un penſiero

occupato nel concepire ò ſentire confuſa

mente le ſole idee del dolore, del dileti—

co., del freddo, del caldo e ſimili. Fate

dipoi tacer la maraviglia col comando

della ragione , la qual dimostra , che non

può non penſare un bambino , s’egli è

ſostanzo cogltzmre; e rigittate le fiſchiate

de gli uditori in faccia all’avverſario , che

argomenta ſcioccamente cosi : Ibambím*

peflstmo ; dunque-poſano amare e credere;

come ſe Foſſe la steſſacoſa il penſarci“...

l’aver l’uſo di ragione; ò non ſapeſiimo ,

che i fanciulli di due annie i mentecatti

penſano ſenza eſſer capaci d’amarnè di,

credere. Nè vale il' dirſi, che niuno hà

memoria di ſimil penſiero; perocche tal

difetto è ſupplito dal diſcorſo. E certa

mente ſe tutto il penſar de’ bambini ſi ri

duce à ſentir caldo, freddo ec. chi oſerà

mainegare, che penſino ibambini, ſol

perche non ſi rammenta egli d’avere in..

quella prima età penſato?

XX.. Comincio dal Carteſio , il qual,

vero è, che hà parlato della forma che dite

nel riſpondere alle obbjezioni , da cui ve

deaſi ſorteimbarazzato . Ma cade in lui

non questa volta ſola quel del Poeta ,

I 4 Per
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Per 'via s’acconciafl ſome {ìfizre (ì foto .

Vuol dire , che chi opera à caſo e ſenza

conſiglio , per cui diſcuopra innanzitrat

to le conſeguenze , vien forzato dipoi à

pareggiare, come può meglio, le ſome,

menomando quella parte del carico , che

’le ſacea traboccare . Or ditemi : credete

voi di buona fede, Sig. Grimaldi, cbel

Carteſio non abbia mai altro de’ bambini

affermato, eccetto che conoſcon l’idee

del dolore, del freddo, del caldo e ſ1

mili? Ma in prima in queſto steſſo penſar
tali idee, puòella rimanerſi l’anima dal ſi

penſar ch’ella penſa? Può non dire à ſe

steſſa , 10 pen/b , rtl-*moore /òflo : nel qua

le attualpenſiero , in ogn’altro ſuo pen

ſiero innestato e compreſo, l’eſſenza..

della mente conſiste? Ma nel dir ella co

si , non biſogna che penſi quell’lO , che

non è altra coſa da lei ; e per conſeguente

che penſi e conoſca ſe steſſa , ſoſtanza..

penſante ed immateriale? E ciòpuò en

ſarſi ſenza averſene l’idea? Con che ron

te dunque oſa il Carteſio , oſate voi aſſe

rire , che i bambini nell’utero materno

non impiegano il lor penſiero , ſalvo nelle

idee del dolore , -del caldo,del freddo e li

mili ; quaſi ſimileà queste foſſe l’idea del—

l’anima?

XXI.
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XXI. Che più? avete voi ben oſſerva

toigradi, per cui egli è montato alla...
notizia della ſua mente? Si fingſie ſcevero

affatto da quanto s’appartiene à corpo e

a’ ſenſi; e perche pure , ciò non ostante ,

ſi accorge che e’ penſa , e vede il ſuo eſ

ſere nel ſuo penſiero, conchiude che’l ſuo -

eſſere è il ſuo penſiero .‘ Ma di che penſie

ro e’ ragiona? di quello appunto che gli

è rimasto, dopo eſſcrſi diviſo da’ ſenſi e

dal corpo . Ragiona dunque d’un penſie

ro , che da’ ſenſi e dal corpo è indepen—

dente; e in Conſeguenza vuol che l’eſſen

za dell’anima in un tal penſiero indepen

dente abbia à riporſi . Di queſta dottrina

ò ſiete dimentico voi , ò avete per dimen

tico chi vi legge , quando con tanta con

fidenza affermate , penſarſi , ſecondo voi,

dall’anima de’ bambini le ſole idee del do

lore , del caldo ec. cioè , penſarſi le ſo

le coſe , di cui l’idea ſon ſomminiſtrate...

dal corpo . g

XXII. Ricordivi oltre aciò, che trè.

generi d’idee distingue Renato ,- altre.,

avveniticce , qual’è l’idea delSole , che

hà ciaſcuno in ſe steſſo , entratagli in ca

po per gli occhi: altre fabbricateſi dalla.

mente , qual’è l’idea del Sole che ſi an co’

lor diſcorſi lavorata gli Astronomi; e tra

I 5, quei
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quelle_ ſicontano, lefinte, e favoloſa. , di

` Sfi'ngí,` di-Centauri, d’lppogrlfieche sò

io. :. le ultimeſonnatieed ingenite ,. quali

ſono., dic’egli-, l’idcediDio, dellamen

te‘, delle nature òeſſenze, degliaſliomi

per. ſenoti?, ed’altre ſomigliantiverità .

Dite, ora, perche’ le. menti* de? bambini

penſa'no leſoleidee venute di fuori, e non

quelle che. con, eſſo loroſonnate quaſi ad

un‘parto, e ſon lor ſempre preſenti ,. ſem

pre. intime ,. anzi ſon deſſe lamedefimL

facoltàdipenſare, ò, ch’è più’, ſono le

forme steſſe, con cui‘ſi penſa; cioè, , i

medeſimi lor penſieri, lemedeiimeloro

percezioni? ’ O’la ragione che àz- voidi-ñ

mostra ,, penſarſl da’ bambini le prime—y.

idee, ,non debbe à molto migliordirittoó

dimostrarvi , che ſ1 penſano da? med'eſimi

ancor le ultime? Ma dato. all’anima un..-v

penſier così astratto., dîidee ignude , non

ricevutedaicommerzio de’ ſenſiv , chè

mancaz, perche ſi nieghi all’anima de’ff

bambini l’uſo della ragione, il diſcorſo ,.

lalibcrtà , qual fi ha dallTIntelligenze ſe

parate? Il dire, Inſpeflſo, dunque-ſono ,.

è uſo di ragione edi corſo, ovvero , s’egli

è ſemplicezſguardo, egli è qualche coſa;

di più' edi meglio che per eminenzañil cone

tiene; e pur ditaldirevoi prov.vedete_,.

\ -‘ ' ognî
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ogn’anima d’uomo infin al primo atti

mo del ſuo eſſere . Noi ben ſappiamo,

che nè diſcorſo , nè libertàhà ella in quel

unto; ſiccome ſàppiam che non l’hà chi.

{preſo da ſonno , òvaneggia per farne-4

tico . Ma il nostro filoſofi-tre_ della natura;

dell’unione , della dipendenza_ dell’intel-v

letto da’ſenſì è. tutto differente. dal vo

stro. QLÉll’attualpenſiero, che ad ogn’

anima per ſua eſſenza; voi appiccate , è

perfetto, in [è, fieſſo independentemente

dalla perfezione de gli organi', almen per

quanto riguarda_ le idee innate , nè aſpet

ta da questi la iena facoltà di giudicarne,

e d’inſerirne Se’ conſeguenti. L’anima,

ſecondo, voi ,7 non. mira; il corpo come_

paſſivo comprincipio delle ſue materiali

operazioni che nonhà; ma ſol ne dipen

de come_ da. oggetto, ò per dir meglio

come daordígno, percui_ ſi tramandan

‘ l’idee deglioggetti corporei; ſicche la

rozzezza~ el corrompimento del celabro

puòfar sì, che ſ1 preſentin guaste alla..

rñente le ſpecievdegli oggetti di fuori , che

ſovra queste falſamente diſcorra, che...

travií-, ches’abbagli, ma ſol nellaguiſa

dizchimira per fallaci occhiali, ò aſcolta

falſi. rapporti ;~ che non perciò vuol dirſi

-òdappoco, òdiſennato. Siaperòche ſi

. . l 6 vuole
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Vuole di queste, non maipotràfar che.;

ſien tocche quelle ingenite forme di ſe

steſſa e di Dio , nè che perda ſovra eſſe

fiore del ſuo buon ſenno; poiche non...

avendo per queſta parte nulla che far coñ’

fantaſmi, dallo ſtravolgimento di questi`

non hà à temere turbazione ed offeſa .

XXIH. Da tutto ciò potete ſcorgere,

che quell’argomento dell’Aletino(] bam—

bìnipenſano ;danqae poſſono e credere ea’

amare ) non è quel sì ſciocco , che v’in

gegnate di far apparire . Il ſarebbe , ſe

‘d’ogni penſie-ro ín- general favellaſſe ;~ ma

parlando di quelpen-ſiero , che dà Rena

to all’anima per natura- , non è argomen

to meritevole del diſprezzo che voi ne_,

fate. Nè meno èda a-verſi à vile quel. che

prende-fi dalla memoria che ognun sà di

non avere d’alcun ſuo penſiero venutogli

inñcapo , mentr’era chiuſo nell-’utero ma—

terno . Alche confermare val non poco

l’oſſervazione dell’ Aletino; che , giuſta

il ſentir di Renato , ni-un pen-ſa mai-‘ſenza

ſaper che penſa , cioè à dir , ſenza fare un’

attua] rifleſſione ſul ſuo penſiero ;la qua]

rifleſſione per l’una parte è ella , giudici

VÒi ,tutta la pofiìbiñle ad averſiz, per eſſer

n atura d’ ogniv penſiero , e- per l’altra' è

quella appunto ,, che cagiona in noi la...

me~
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memoria , ſiccome ci ammaestra la ſbe~

rienza . E perche poi il non rammentar

ci de’nostri penſieri, di cui douremmo

pure aver ricordo., ci fà dire che tai pen

ſieri mai non furono in noi ; chi, ciò nulla

ostante ,afferma d’averlí avuti , diſcrede

à ſe steſſo per credere al Carteſio ; che...

altra miglior ragione non glie ne reca_- ,

ſalvo l’illuſione d’aſſumere ſenza pruova ,

,che l’anima è unaſoſtanza cogz'taate , e di

aggiugnervi,cbe,ſentendo caldo eſred

'do i bambini , forzaè che penſino; quaſi

non d’altraguiſa il caldo, el freddo-fi ſen

ta che col penſiero; ch’è una ſeconda peg

giore illuſione contrad detta da S. Ago

ſtino nel cap. 2,9.del libro de Want-A”.

ove atteſta che ”912 [anſima: ratiafle,jèd

aut ‘Liſte, a”: aut-lit” , (mt: alfaEZ”, al” gastfl,

eat tot?” . E pur voi l’una e l’altra per

ragion cbc-dz'maflm , e per {li/'corſa che-oc

certa , francamente ſpacciate., ſenzaaltra
pruova che dell’io-ni; '2'454 .. l ,

XXIV. Conchiudo con un paſſo del

medeſimo Agoſti-no nella pistola 5,7; à

Dardano , doveragionando de’pargolet~ñ

ti già battezzati? , con queſti termini riſin

ta Lutero e voi. Dicimm ergo , iflbaptiñ

zotz‘s par-valis , quam-vi: id ”ejì'iaflt , iii/2::

bitaredpirizam Saaffim 5 ſi:: mio:aan“,

ae
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rieſi-iam' ,quam-vi: ſit i” ei: , quemadmoä

dum ”ejèìzmr (9' mente!”film”; crzjm i”

eismtio, ua ari ”andar/z offra”,- *vela:

quella”; cintilla jbpìto e , , excitanda.»

ettari: uccelli!. Così , dice , non ſanno

eſſi l’inabitante Spirito Santo in eſſi, co

me non ſanno la propriamente . Ma per

avviſo di Renato, ſanno ben eſſi la pro

pria mente . Sapran dunque non. meno

che_ abita lo Spirito Santo in eſſi ; e in con

ſeguenza potran pur credere, ed amare;

poiche à queflo non più che à` quello ri

chi’edeſi . Suppone di‘più il Santo Dottox

re ,che’l non conoſcerſi_ daÎbambini la_.

propria mente ſia effetto, del nonaver eſſi

alcunuſo di ragione .i Nonpuò dunque

ſenzauſo di ragione conoſcerſi la propria.

mente ._ Maquesta, cognizione come' inñ.

ſeparabile dalla mente , voi. anche., à bamñ.

bíni la concedete. Dovete dunque,conces

der loro uſo- eziandioñ di ragione .,

V.
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i _50. Vw

Del"prìmzffio Corte/iena, Ciò è ve‘-

ro~ , di cui fi hà.. chiara e diſtinta

l’idea ,7 quentoſioſimile olio/,biri—

z‘o privato de gli Erotici , e di

qaom‘i oèflſiſiafonte ..

I. Lpri'ncipi'o famoſo-della ſcuola.;

Carteſiana., riportato dall’Aleti

n’o nel voſtro ſogl.146.in queſti termini è

concepito: Ciò c/je chiome diſlintomenfe

ſi concepiſce, tutto è`*vero;- ò pur. meglio'

così: Ciò è. vero; , di" coi’ſi bàf chiara e di

flinml’ìdea .i Di queſto principio cinque

coſe hà pronunziate l.’Aleti`no_, per. cui

tutte il fate reo d’ignoranza-, di-leggerez

za. , d"astio- , diì malignità- .. Ciò ſono r..

noneſſer didotto dal primo- voſtro prinñ~

cipio , [ape-”ſo , dunqueſoflm “2,. non. eſſer

dalCarteſio abbastanzaz ſpiegato.. 3. eſſerv

proprio‘ di luiv edella ſila.Scuola., 4, eſſer

tutto ſembiante allo ſpirito-privato degli,

Eretici 5'. eſſer ſ0nted’abuſi.0ſſerviamo

le partitamente ..

II.v W110 ”oo-voprìflczffio., dice. l’Ale

tino , ”anſididuce dalprimo , Magli/Eroe*

71071» ~

A‘n‘a‘..-enel—uz…..—JL—
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”0” di ;yz-”ooo ma d’ejèmpio. Voi à con-ì

vincerlo di leggeriſiimacenſura, recate.»

le parole del Carteſio , le quali racchiu

dono il ſeguente ragionamento : Que/io

principio , Io penſo , dunque ſono , èce‘r

tamente-verffimo . Manon ci a‘ altra ra

gione ,perche egliſia mie , ſe non perche la

cognizione di eflio è chiara e [li/lima. Dim

goe mi chiarezza , e diſliflzime e‘ ciò , and’

eglie‘ certamente *vero , cioè!? dire , and’

egli è ciòper cui ”oi/iamſicflri della ‘verità ~

di ejjo. Equinci poi, perche è ragion_

preciſa , univerſale ancor biſogna che ſia,

per quel che tocca ad accertarci del vero;

altrimenti ſe poteſſe alcuna volta fallire ,

nè pur una ci renderebbe certi, potendoſi

‘dubitare , non ſia quella la volta , in cui è

per fallire. ñ

Grande' è veramente la bontà vostra ,

‘SignorCostanti-n05poiche anche volen

donon ſapete ſar male. Voi volete im.

pugnar l’Aletino, ed adducete appunto

quel che conferma la di lui aſſerz—ione. Ec

- coil primo rincipio di Renato :: [open

ſo , dunqueflflo .. Ecco il ſecondo : Ciò è

c'ero , di cui hà chiara. e ali/linfa l’idea .

L’Aleti‘no contende, che’l ſecondo non ſi

diduce dal primo.~Voi à (zorichiuderlov

falſo , vi fate à provare che’l primo ſi di.

duce

i

 

‘I



Della Filoſhſia Carte/f 5.7. 209

duce dal ſecondo, e in conſeguenza, che’l

ſecondo non {i didtlce dal primo; d’altra

maniera ſi didurrebbe per circolo. Non

ègalante , non è capriccioſo questo vo

stro convincere l’avverſario? Neghere

te ſorſe d’aver provato che’l primo fi di

duce dal iècondo . Ma rileggere la vo

stra minore,in cui non altra ragione vo -

lete che s’abbia del primo , ſe ho” perche

la çogm'ziom’ di eſſo è chiara e diſlízzm . La

verità dunque di eſſo principio fi diduce

dalla cognizion chiara e dístinta , come»

da ſua ragione,.ben nota al Carteſio,men—

tre affermavalo , ſe pur non volete che e’

I’affermaſſe ſenza ragione . Direte per

avventura chela ragion di affermarlo fù

tal determinata chiarezza e distinzionb;

ond’egli traſſe poi quel ſuo univerſale aſ

ſioma .Ma leggete più oltrail vostro diſ—

corſo ,ove dite , che /è poteſſe e er ‘vero ,

elle qualche/fata quel c/Je c ìarameflte ſi

percepiſce ,fiſſe-14105, 710”ſzremmo ”ai cer

ti della Verità delprimaprincipio , 10pe”:

ſò , rialza-Meſa” . Per eſſerne dunque cer-

ti', è forza che univerſalmente ſ1 ſuppon

ga , niuna coſa , che con chiarezza e di

stinzion ſi conoſce , poter eſſerſalſa; poi

che in altra guiſa non {i avrebbe piena ed‘

efficace la ſua ragione . Con ciò rimanſi

aper
/
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aperto , che’l primo vostro principio ſi

diduce dal ſecondo;il quale ſe non gli ſer

ve di pruova,chiaro è che gli vale d’eſem -

pio ; argomentandoſi non da tutti i parti

colari all’univerſäle, il che ſarebbe arguir

per induzione , ma daun ſolo particolare,

il che è deſſo l’arguir per eſempio .

ñ III. Che-poi questo principio non ſia '

dal Carteſio abbastanza ſpiegato , non hò

à-logorar gran Fatto la penna per dimo

strarlo . Che coſa egli s’intenda ſotto no

med’idea cbiame diſtinta ,in cui la veri

tà del principio tutta ſi appoggia , non...

puòſaperſi ,ſe non ſi sà ,, che coſa egli s’

intenda ſotto nome d’idea . Ma questo l’e

hà egli mai bastantemente. chiarito? O’

anzi non l’hà egli ſempreà potere conſu

ſo? Laſcio stare l’abuſo da lui fatto del

vocaboloidea,che da Platone, ſuo pri

mo autore,ſùimposto à dinotare le for

me ò immagini eſemplari , eterne ed im

mutabili della divina mente‘, ad‘ ímmita—U

zion delle quali le coſe tutte di fuori' ſono**

state in tempo prodotte; e- che da’ſuſſe- .

guen-ti Filoſofi èstato' per ſomiglianza…

dappoi dísteſo à ſignificare univerſalmen

tei diſegni, che dell’opere loro prima d’

ogn’altra coſa ſi lavorano, in capo gli

umani artefici , ,e da cui come daeſemplar.

ca
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cagione vien regolata nel. ben cendurle

la mano :… ma i] Carteſio ,. diſprezzato il

costume , il qual nelle. voci è arbitro* ſii~

premo , l’hà tant’oltre portato , che ancor

di Dio hà foggiata l’idea ,, ed à ſcorno

maggio-re ,. nella steſſa ſua mente à forza

di capriccio l’hà collocata. Ma via ſe gli

perdoni; purche ne dia un ſenſo ſiſſo , e

ne accerti di quel che intende . Or que—

sto è' appunto, quel ch’egli non hà mai

fatto . Dice una volta che l’idea è la ſem

plice percezion dell’obbjetto .. Così nella

Meditazion terza,favellando delle cogi

tazioni ,Qt/adam ex bis, dice, tanqaam

Terreni imaginerſnnt , quibus ſolirpropriè

con-venit IDE/Z' nomen,at cam nomina”,

wel‘cbz‘nueram, velexſam,-vel'Angelam ,

*vel Dean: cogito . Un’altra volta inten

de per idea l’obbjetto che ſi conoſce . C0

sl parlanel fog]. ;pdel Metodo- dell’idea

della Natura ò dirDio ;e quindi nella no

ta del margi’necosi’ ſcrive : Notaboc in.;

loco , (Fabi 'lle inſèqnentibas, nome”idea

generali!” amipro 0mm' re cogìtafas 7W

tenar habet‘ tantùm‘ tflë qnoddanz obje

EZi-oamin intelleEZn . E vuol notarſi , che‘

quì ſi. ſerve appunto di questo ſuo princi

pio perv dimoſtrare. Lo steſſo agliaffer

manella pistola 54. della p. z… ove ſcri

ven

  

l
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vendo al Merſenno , Potrai,dice, riſpon

dere a’ tanti, che’l chieggono , me per ‘oo

“em ?dear intelligere quidqm'd i” cagitotia- ›

”e ”ostm ‘veistzripatest. Altre volte vuoi

che l’idea , ſingolarmente l’innata , di cui

maggiore è l’vſo per ottener l’evidenza ,

ſiala medeſima facoltà di penſare , e quel

che diceſi volgarmente lume della natu

ra; ſiccome ſi hà nel fine della decima riſi

posta sù la terza meditazione, ed in al

cune ſue pístole appreſſo l’Uezio , il qua

le oſſerva parimente , che idea preſſo lui

non è la ſola ſemplice percezione,ma idea

èanche ilgiudicio,idea il diſcorſo . Più

mirabile sì è quel che hà laſciato ſcritto

nel riſpondere alla nona objezione sù la

meditazione terza ,ove annojato delle_

troppe dimande , che intorno gli piovea

no d’ogni banda, perche finiſſe una volta

di ſpiegare , che coſa foſſe à ſuo parerL.

l’idea; Mtaviſxpiùs, dice, me nominare

ideam io' ípfitm , quodmtz'ane e-viacz'z‘ur, at

(a‘ olio aaa’ qual-{bet modo percípz'aamr . Il

mirabile non con ſiste ſolo nell’afferire; ,

che per ideaegliintendele coſe che in.,

qualunque maniera ſi conoſcono , dopo

aver voi nel ſogl. 2,03. arditamente affe

verato, che non mai il Carteſio hà per

idea inteſo dell’obbjetto conoſciuto ;co—

me
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me ſe L’obbjetto conoſciuto non foſſe lo

steſſo colla coſa che ſi conoſce: conſiste in

-ciò, ch’eſſendo l’idea nello stabilito prin

cipio la fonte , onde deriva la verità ,qu'i

prendeſi per ruſcello che hà il ſuo capo

nella ragione; vuol dire, che dapremeſſa

l’hà traſmutata in conſeguente. Oltre.,

à ciò egli hà distinto trè generi d’idee , al

tre nate ad un parto colla nostra mente ,

altre venutele di fuori , le ultime lavora—

`teſi dentro : ma non hà poi dichiarato , ſe

di tutte, ò d’una parte di eſſe debba inten

derſi il ſuo principio .

IV. Aveſſe almeno dirittamente ſpia

nato , chè ſia quella chiarezza e quella di

stinzione, da cui riconoſce l’idea l’eſſer

certo criterio della verità: ma quì ancora

egli s’è abbacinato , conſondendoſi nel

dividere . Non basta, dice , all’idea l’eſſer

chiara: è uopo che ſia distinta . Ella è

chiara, quando è preſente ed aperta alla

mente chela rimira e l’attende , nella gui

ſa che all’occhio è preſente l’oggetto, il

quale alla ſvelata ben ſorte il muove . Ella

è diſtinta, nando in tal modo è chiara.”

che in ſmog diſgiunta e preciſa da ogn’ al

tra , ſicche niente in ſe abbia , che non ſia

chiaro. Siegue poi à darne l’eſempio nell’

idea del dolore che dal volgo ſi_conc_epi—

ſce
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-ſce chiariſſima, ..e pur confuſa. Quindi

conchiude,che può l’idea eſſer chiara ſen

za eſſerdístinta, ma non può eſſer diſtinta

ſenza eſſer chiara .

Ma in prima d’altra chiarezza .qui egli

non ragiona , che di quella particolare , la

qual ſi hà dall’oggetto eſistente e preſente,

cheper ſe ſteſſo muove l’intendimento el

determina ad affermare, ch’egli è , e nelle

Scuole intuitiva eſperimentale ſi appella :

nè .altro pruovaſi colla ſomiglianza .dell’

occhio , che ſi adduce .à dichiararla; nè

*altro cavaſi dall’eſèmpio del penſiero, che

ſi ſuppone adinſerírla . Oltre queſta eſ

ſervi altra chiarezza più propria delle.,

ſcienze , .e più neceſſaria à chi vuole .ap

pararle, coll’andar poco innanzi faraſsi

aperto. Non intendo dipoi , come poſſa

eſſer chiariffima un’idea ſenza eſſer di

ſtinta , ſe il diſtinguere non ſi fà altramen

te che ſcorgendo quella ragione per cui

una coſa non è l’altra , e lo ſcorgere non...

ſi fà ſe non à forza di luce e di chiarezza..- .

Sovra di che par che l’occhio l’abbia

fatto travedere . Nell’ occhio sì che av

viene ſovente , che la troppa luce coll’

-abbagliar la potenza non fà diſtinguer gli

oggetti, à' cagion .dell’organo materiale

offeſo dal ſenſibile veemente. Non eco

-s
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s`1 nell’intelletto , in cui ogniluce distin

gue , e la ſomma luce ſommamente di

flingue , ſicche , appunto à roveſcio di

quel che hà egli ſantasticato , ſuccede qui

la biſogna, che non può eſſere nella men

te cognizion chiara ſenza eſſer dístinta:

può ben eſſere cognizion distinta ſenza..

eſſer affatto chiara , ſiccomeè certo nelle

notizie della Fede .

V. Niunacoſa però mi dà tanto adi

vedere l’oſcurità del vostro principio ,

quanto lo ſcorgere, che’l confondere( ſe

pure in fattiíl conſondete , e non anziè

una voſtra bell’arte di Volere accomunar

la cauſa per porvi in ſalvo ) con quel che'

inſegnano intorno all’evidenza i Peripa

tetici così antichi come moderni;ed è pur

vero che ne ſiete lungi de’paſſi e delle_

miglia . Tutto il vostro argomento ſi

trae dal dire che ſan costoro,per l’eviden—

za determinarſi la verità de’giudicj si e

per tal modo , che non può eſſer Falſo un

giudicio evidente. Stabiliſcono e’dunque

per criterio della verità l’evidenza della

cognizione :ch’è deſſo l’inteſo dal-Carte

ſio nel poſare quel ſuo principio; in cuiſe

và egli errato, il và certamente dietro a’

Peripatetici steſſi . Onde poi inſultate all’

avverſario , maravigliando , che ſia egli

tanto
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tanto ignorante e’ſentimentí della ſila...“

Setta, cui pure èpresto àjòstenere calſafl

gue. uest’ultimo detto io vel perdono I

ànome ell’Aletino , benche ſia egli un_

troppo ſenſibile oltraggio , à chi brama

e dee riſèrbareil ſuo ſangue à ſostenere

le ſole verità della Fede, al cui magistero

ſottopone ogni ſuo ed ogni altrui ſenti—

mento .

VI. Vengo al propoſito , e pronu‘nzio

in sù le prime , che ſe altra regola i Peri

pateticinon an dato , ſuor ſolamente il

dire in generale ed in conſuſo,Cí0` è 'vero, `

di cui/ì hà evidenza , e che per trovar l’- ‘

evidenza non ſi hà egli poi à ſar altro, che i

ſeguir la ſèorta delle proprie percezioni

ò idee chiare e distinte(il che èdeſſo quel a

che voi contendete) i Peripatetici sì, i i

Peripateticisteffi ſon rei d’aver fermato

un principio pernízioſo , per cui l’inge

gno và difilato non meno al vero , che al

falſo; e ſe al falſo egli và , vi rimane affiſ

ſo aſſai più che conca àſcoglio . Ma dite

per vostra ſede , questo è ſorſe quel che_

inſegnano i Peripatetici P Voglion ben"

eflì , che l’evidenza ſia compagna indivi

dua della verità; ma distinguon l’eviden

za in due ſorti: l’una diceſi immediata ~ne’

terminieprima, qual’è delle maſiimeſper

e
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ſe note: l’altra diceſi mediatae ſeconda ,

perche vien dietro alla prima , come à ra

gione, chela dimostra . Di quàè , ſecon

do eſſi,che non ogni evidenza-è princi

pio , che pruova il vero : alcuna eviden

za è concluſion ch’è provata,nè ſolo dal

le premeſſe dirette , ma eziandio dalle ri

fleſſe , che ſon gli afliomi , onde la bontà

dell’illazione confermaſi. Perchepoi non

poſſa chi che ſia foggiarſi à libitol’evi

denze e ſostenerle ò per inganno ò per

capriccio , per l’una e per l’altra dan re

golee preſcrivon criterj,

VlI, E quanto all’evidenza prima può

dirſi ancor ella in qualche modo men...

proprio didotta , e provata per l’eviden

za de’termini che la compongono , ma

evidenza riſizettiva , e non ſolo aſſoluta;

dacche chiaramente dall’intelletto int ,

l’accertano, che cadono effisùla mede 1
ma coſa, e che ſono vin due penſieri un ſo

lo oggetto. Senzache le altre maſſime;

ſon prime infinattanto , che ſicammina

perla strada, che diceſi Osteflſi-va , ma per

‘quella che appellaſi Redargflti-va , in cui

:arguifèe per riducimento ad impoſiibi

le , ſon tutte ſeconde , e pruovanſi perlo

principio primo della Peripatetica Meta

ſiſica,Lqji‘effiz cqſa nonpuò eſſere inſieme e

K ”021
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non eſſere; eſſendo i] potillimo marchio

delle verità per ſe note ,il non poterſi ne

gare ſenza contraddirſi .

Un’altro criterio ne hà egli aſſegnato

nelvostro fogl. 162,. l’Aletino; ciò è il

concorde conſentimento ò di tutti ò de’ſizg ñ .

gi , che le rice-vaper tali , ”nam-veranda mi

gl’inſènſati , alzi (ſpetta argomentoper ae

cettarle . Contro à questo ſuo detto, che

chiamate paradoſſo , 0b meraviglia ! voi

eſclamate nel fogl. 170. Se iſaggi apprao—

nano una maſſima , ella ëſìeara: fl’ la diſap

prnonano,ella e‘incerta, è fallace , èinfi

{la , è rea ; tnttoche la natara l’abbia im

preſſanelnoſlro animo; tattoebe la ragione

lapongaperficnra ec. Ma ſclamate quan

to volete ; fate pur delle maraviglie à V0*

stra posta; la coſa non perciò none così;

eäo ſon qui per darvene buon conto,ſo]

tanto che m’aſboltiate con‘ pace . .

Non hà uomo che ſogni , una verità

impreſſa dalla naturanell’animo , eposta

dalla ragion per ſicura, poter eſſere in

certa , perche venga da altri diſapprova

ta . Ogn’uomo però , che non abbia ni

mistà col buon ſenno, ſi accorder'à meco

ad affermare, che non può eſſer verità im

preſſa dalla natura nell’animo, nè poſta_

dalla ragion per ſicura, s’ella è diſapproñ‘

~ … vata

l
l
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vata dal comun-e de’Savj . Qu_e_l che av

viene perimpreflion di-~ natura , forza è

che avvegna in tutti , ſol che ſìen di ſpoſti

e àriceverla , quali ſono ſenza più nel caſo

nostro i Savj ; ein conſeguenzaquel che

in questi non avviene , nonpuò dirſi, che

'avviene per neceſſità di natura. L’evi—

denza è poi altro che quella ſpiritual lu

ce , la ‘qual meſſa nell’intelletto il neceſ—

ſita ad-aſſrentire, nella guiſa chelalucLJ

materiale inſuſa nell’occhio il neceſſita ' à

vedere? (Lugll’affenſo dunque non men

che qucsta viſione, ovenon ſiegua ,è ar

gomento indubitato, che manca laluce

intellettuale ò ſenſibile; ſiccome general

mente l’effettoneceſſarioche non ſi ſpe

rimenta , èpruova certa del non eſſervi

la cagione. (hi—ndi èche San Tommaſo

dalſàpere che ſi ion trovati degli empj,

che nel lor cum-cam detto , None/IDem,

arguiſce che non è per ſe nota… à noi l’eſi

sten‘za di Dio . E’l vostro medeſimo Re

nato nel comun conſenſo hà pur egli ſon

dare i’innegabile ſuo primo principio , [o

Penſo,zl””q”e ſono ; perche , dice, non hà

coutumacia di Scettioo, che abbia oſato

maiporloin controverſia . In ſomma.,

come che lc verità prime abbiano in ſè*il *

merito dell’evidenza , che costrignel’ínó

K 1 ten-_7
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tendimento à cónſèntirl e, e ciò basti,per

che dicanſi per ſe note ſin da’natali del

mondo, quando due ſole teste eran tutto

l’uman genere; nulla però di manco, do

vendo quel ch’è chiaro per ſua natura, ad

ognibuon conoſcitore comparir tale ſen

za eccezione veruna , ſe coll’andar de’

tempi egli hà trovato eccezione in molti,

ò anche in tutti , ſiam tenuti à confeſſare,

ch’ella non era in fatti quell’evidenza..

neceſſitante , chei primi nel concepírla

immaginarono ; e che lo ſcorgerla già eſſi,

fù illuſione di ſantaſia guasta , non vedu

ta di mente illuminata . Sovra di che non

hò che aggiugnervi, ma ſolo dirvi quel

che hò udito di bocca d’un grand’nomo ,

che , quelch’è evidente ad un ſolo, èridi

colo a tutti( lo steſſo vuol dirſi , s’egli è

_evidente à pochi ); e ridurvi à memoria_

z quel Nobile d’Argo , ricordato da Ora

zio ep.2.l.z.

A:: [è credebat mira: ”udire tro

gwdos,

171 war-uo lottmji-flbr, plafljòrquo

theatro.

Voi ſapete che ne ſù . Meritò non l’invi

dia , mala compaſſion degli amici,ed ebbe

mestier d’elleboro per ſanarſi .

VIlI. Wsto criterio non èſolbuono

per



Dello Filoſofia Comſ5. V. zz I

per l’evidenze prime; egli è atto non...

menoper le ſeconde. Imperciocche qual

buon giudicio volete voi che ſi faccia di

certe dimostrazioní , quai ſon le voſtre

dell’eſiſtenza di Dio e della diſtinzion_.

dell’anima dal corpo , che ſon dimoſtra

zioni ſolo appo voi, male hà per ſalſe ed

ingannevoli tutto il reſto del mondo eru

dito? Ma cheche ſia di ciò per ora; di

queſte ſeconde ò didotte evidenze moltiſ

ſime coſe inſegnanoi Peripateticí dietro

all’ormc delloro Ariſtotele , preſcriven

do tante regole , perche ſien manifeste le

conſeguenze buone e legittime , tante al

tre, perche fieno aperte le ſofistiche e le

fallaci . Di ninna di queſte ſi è egli curato

il voſtro Filoſofo; ond’è poi chen’è ſtato

da alcuno de’ſuoi ſeguaci ſupplito il diſet

to,accattando il di più dalla Logica delle

Scuole . Nel che parmi che abbiano ab

bandonato i veri ſentimenti del lor Mae

ſtro , credendo cosie dando à credere ,

con non piccíola ingiuria, manchevole_.

la ſua condotta, e biſognoſa di si gran

giunta la ſua preteſa compiutiſlìma Filo

ſoſia . Ma in realtà Renato non hà volu

to ſottoporre l’intelletto de’ſuoi à tante...

leggi. Ne hà dato una ſola per tutte,cioè,

la chiarezzae la distinzion dell’idea . E

K 3 poi
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poi mi state à dire ,che non altro in que

sta parte egli inſegna, eccetto il ſolo che

da’Peripatetici vien conceduto. Ban

do anche ciò foſſe ver0,il ſarebbe non più

che in certo ſenſo univerſale e confuſo z

ma il mostrar poi , col non dar altra rego

la, che non altra vene abbiſogni , non è

dar forſe al capriccio balia, perche l’abu

ſi à illa voglia, e peſchi evidenza nel tor

bido?

* IX. Ma che in Fatti ciò non ſia vero ,

vedete, ſe vel dimostro . Ripeto la vo—

stra maflìma, perche s’abbia alle manie

ſotto l’occhio : Ciò e‘ ‘vero,di cuifibà chia

ra ediflinta l’idea. Suppongaſì pur con

voi,che ſotto nome d’idea quì ſiprende

la ſola ſemplice percezione; quel , ciò è

*ve-ro, può intenderſi della propoſizione ;

può intenderſi dell’oggetto . La propoſi

zione può eſſer prima e pruova di ſe me

deſima: può eſſer ſeconda , cche mendi

chi la ſua pruova fuori di ſe . Dell-’ogget;

to perl’idea può dimostrarſi l’eſistenza;

può didurſi la poſſibilità;può paleſarſi la

diffinizione ò l’eſſenza . In tutte queſti-_J

parti la vostra dottrina non hà punto che

ſare colla Peripatetic-a . .

Delle propoſizioni prime noi diamo ,

ſiccome hò detto , un criterio estrinſäco

- e
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ed à posteriori , ed è il conſenſo ò di tutti

ne’volgarí affiomí , ò de’dotti negli aſlio

mi più astruſi z di che voi non ſol non fate

motto,ma propostovi, caitenzioſamente

l’ekh1dete.mirando così àpretendere,che

debba in Filoſofia prevalere il testimonio

della coſcienza del minimo Carteſiano al

giudicio che ne forma fuor della vostra..

Scuola tutta in corpo la Repubblica de gli

Eruditi . Diamo delle medeſime un’altro

criterio nella via Redargutiva, ed è il no

stro primo principio , che la neceſiità, che

an queste per ſe d’eſſer vere , riduce all’

impoſſibilità d’eſſer falſe. Non maiperò

diam per criterio l’evidenza , anzi nè pur

crediamo poterla dare ſenza petizion di

principio; poiche eſſendo l’ evidenza;

quella neceſſità che s’impone all’intellet—

-to di ammettere una propoſizion come...

vera , à cazione che non può eſſer ſalſa,

ſe ſi aſſumeſſein pruovadella verità , ſa

rebbe un come dirgli, credete ch’è cor),

perche ”0” può eflère altrimenti ; la qual

ñ pruo’va ben volentieri la cediamo à voi, ſe

la volete, certi, che non è pruovare , è aſ~

ſumere ch’è vero quel che ſi dice , col non

dir altro , che questo ſolo , che non può

non eſſer vero quel che si dice . p

X. Peggio è poi , dove il vostro crite

K 4, rio
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rio siaccosti alle propoſitioni ſëconde.

Impercioche non an queste ap o noi per

norma del loro vero l’idea, cio à dire , la

ſemplice percezion dell’oggetto. Son_

giudicj,che dependono da giudicj : ſon

cooſeguentidi distinte premeſſe ; e viſi

attende la conneſſione obbjettiva de gli

estremi col mezzo , e la Forma ſillogistica

nella diſpoſizion del diſcorſo . Sicche il

Carteſio , col traſandar tutto ciò, par che

abbia voluto render vana ed ozioſa tutta`

l’arte de’ſillogiſmi’, in cui vece ſottentrar

debbala ſola conſiderazion dell’idee: le

quali ſe ſan vederſi chiare e distinte, bene;

ſe nò , ancor bene, ſíipendosi che chiare e

distinte le ſcorſe egli, uomo trà tanticie

chi ſolo veggente; dacche ſeppe si ben'.

adoperare la neceſſaria attenzione , e sì

riſolutamente rimuovere i comuni pre~

giudicj nell’ oſſervarlo , che ſeguendoſi

lui, ſ1 èin ſicurezza di non errare.

XI. (Manto èall’oggetto, l’eſſcr egli

vero può dinotare l’eſſer egli reale ed eſi

stente; edè questo un de’ ſuoi più pro

prj ſignificati ; poiche il Vero non ſi di

stingue dall’ Ente; e quelle coſe, di cui

abbiamo ideaenulla ſono , come Sſingi ,

Centauri , Arpie , lppogrifi , diconſi

oggetti nonveri, ma finti. Se in questo

ſenſo



Della Filoſhſia Carte/T S. V. 2. z v,

ſenſo s’intende i vostro principio , egli

non ſolo non ſi conviene colla Peripateti

ca evidenza , ma ſi è indubitatamentm

falſo , per tal convinto dall’argomento

dell’Aletino, che voi riportate nel f.16 r.

imperoccbe, dic’egli , quante coſe rappre

ſènta ànoi chiaramente il noſlropen/tero , `

lontaniffime dalla verità? e ne reca gli

elèmpj ne’ monti d’oro e di diamante ,

ne gl’incanti , nelle trasformazioni , nel

le battaglie, ſenz’ombra conoſciute da

chi legge favole di Poeti, ò novelle di

Ramanzierí ; che non perciò non s’ingan

na , giudicandole vere . A ciò voi riſpon

dete , che la ſemplice percezione non è

capace di falſità . Così è; ma ciò com’

entra in riſposta all’obbjezione dell’av

verſario? Egli hà ſupposto, che’lCarte

ſio hà per vero ed eſistente quell’oggetto,

di cui ſi hà chiara e distinta l’idea ; onde

che che ſia , ſe l’idea poſſa eſſer falſa ò nò,

ſe da lei debbe arguirſi ch’eſiste l’oggetto

ſl_I0 , quante coſe ci narrano iRamanzie—

rl e iPoeti , tutte ſon vere , perche di

tutteſiforma idea ehiarae distinta. Idea

chiara: distinta sì (odo che ripigliate)

ma non già dell’eſiſtenza attuale di tali

coſe . Come nò? Io chiamo in testimo

nio la coſcienza` de’Lettori, ſe nel rivol

K 5 get
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ger poeſieò romanzinon conoſcono 'per

ſemplicema viva percezione così eſistenti

à ſuo tempo que’fitvoloſi Eroi, equelle

‘finte impreſe, come ſe le vedeſſero regi

strate-nellastoria di Livio ò negli annali

di Tac-ito. Se nolcredeteà me, _chiede—

tene al famoſo Don Qpiſciotte della..

Mancia, che ſaprà darvene buon conto .

Se lo ſdegnate , come indegno -d’abboc—

carſi con eſſo nn parvostro , Vel ſaprà di

re Agostino non ancor grande, che ſi

confeſſa tocco fino alle lagrimeda’caſi aſl

pri edinſelici di Didone , mentre legge

vali al vivo eſpreſſi dal Poeta, che co

niolli di fantaſia . Che più? Dall’idea..

dell’eſtenſione e dello ſpazio , ch’ei non

sà distinguere da quella della materia e

del corpo, argomenta Renato, che di là

dal confine de’ cieli v’hà materia e corpo ,

ò com’eglifavella , ſpazio vero e reale ,

perche vero e reale gliel rappreſenta l’i

dea. Or ditemi, che buon divario ſa

prete voi recarmi trà l’idea del corpo eſi

stente di la da’ cieli , e l’idea del palazzo

d’Arm—ida eſistente colà nelñl’i-ſole fortu

nate?

XlI. Che ſe poi il ciò a’ vero s’inten

de della ‘PO‘ſſlbÌlltà dell’oggetto , di cui

ſi hà l’idea .chiara edistinta , non ſolo

poſate



Della`filoſofia Conte/I 5.7. 2 a7

ſiate un principio, che non sà nulla...

ll’Aristotelico , ma che hà molto del

dubbioſo ; e pur voi l’avete per maniſesto.

Che? perche dunque avete un’idea chiara

e distinta d’un corpo infinito , ò come

amate meglio di dire, indefinito, avete

àdir per ciò ch’egli è poſſibile un corpo

infinito? E le diſſenſioni de’ grandi autori,

che con molti e gravi argomenti ne dibat

tono in prò e incontro la lite , ci ſaran

per nulla , quanto èà ſarcene dubitare ,

ſol perche in ſul meglio della conteſa.

ſalta in mezzo un Carteſiano , edimposto

alle parti ſilentio , vuol egli comporla

col porre in veduta l’idea dell’infinito

corpo chiara e distiuta P Lo steſſo dicaſi

dell’infinita ò indefinita diviſibilità della

materia: ch’eſſendo per altro si malageav

vole à concepire , voi nulla curando i

tanti intrigatiſſimi gruppi, che per l’una

parte e per l’altra s’incontrano, l’avete

perciò ſol come certa , perche vel per

ñſuade la vostra privata idea , in cui quaſi

in porto trà tante onde di difficoltà ripo

ſare . .

XlII. Finalmente il ciò è vero può

ſonare lo fieſſo ,. che ,ñciöè il v-ero,primo

e ſostanzial eſſ'eredella coſa , che rappre

ſentaſi dall’idea; e può ſervirvi à deter

~ K 6 minar
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minarne l’e enza,e la qualità metafiſica:

nel che parmi che non altra regola ſeguir

ſolete , ſalvo l’idea, in che vi abbatte-te

da prima; e queſta , ſenza diſaminar più

oltra , ſtabilite per natura e primiera.;

ragione dell’oggetto che ſi conoſce . Così

perche il Carteſio nel ricercar di ſe ſteſſo ,

-ſi avvenne di rilancio nel ſuo penſiero , il

ſuo penſiero ebbe per evidente (e l’avete

ancor voi) che foſſe la ſua natura. C0 sl

perche nel tracciare fuor di ſe steſſo i cor

~ pi', ne rav'visò come prima à dar negli

occhi l’estenſione , l’estenſione ebbe per

evidente (e l’avete ancor voi) che foſſe

la natura de’ corpi . (Manto ſia però ſicu

ro , filoſofico , ſcientifico queſto meto

do , laſcio conſiderarlo ad altri , che...

voglia conſigliarſen-e col diſputato ne’

paragrafi antecedenti: à me baſta , che

Peripatetico egli certamente non è ; ſic

come facilmente dimostrerei , ſe aveſſi

tempo da gittar via .

XIV. Colle diſtinzioni ſinora ſattL..

credeami d’aver pareggiato i conti col

vostro principio; quando nel rileggere

il voſtro foglio 170. m’incontro nella- ra

gion che ne date, degna di non paſſarſì

*ſenza rifleſſione . Se è certo, voi dite,

le percezioni chiare e rif/lione eſſerfvÎe,

. ar
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flmìſenzafolio certifflimo , cheſta” *veri i

giadizj , che cadono‘sz‘zle Aeroporto-zioni .

Primieramente dee ricordarvi , che per

avviſo di Renato, ogni ſemplice perce

zione è vera nel ſenſo , in cui sù le ſempli

ci percezioni può cadere la verità ; 0nd’

ebbe egli à dire nel vostro foglio 164.

Cumaliquidpercipimm, modo tamen ni

hil de ipſo affirmemm ‘vel urgenza: , mani

festam e/Z ”os ”0” fizlli. Or ſe questa ve

rità delle percezioni è cagione della ve

rità de’giudicj , lo steſſo che delle chiare

e diſiinte , dovrà dirſi delle oſcure e con—

fuſe percezioni , anzi ancora delle finte e

chimeriche; e quindi in fine che ninn..

giudicio ſia falſo . Imperciocche ogni.

giudicio, che cade ſopra vere percezio

ni, è giudicio vero. Ogni giudicio cade

ſopra vere percezioni; poiche ninna..

percezione è mai ſalſa. 5. Dunque ogni

giudicio è Veroj. (Milo è un ſil-logiſmo,

di cui la maggiore e la minore ſon vostre ;

ed egliè in Barbara. Un’apertura vi re

fla da ſcappar via, dicendo‘, falſo eſſere

quel giudicio checade ſovra percezioni ,,

non falſe , ma null-e ; cioè a dire , che

giudica quel che. non conoſce . Sl eh ?'

dichiaratevi però un poco meglio ; per

che s’intende , che poſſa farſi giudicio

. erro
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erronea di que che mal ſiconoſce, ma

di quel che affatto non ſi conoſce , che

poſſa farſi giudicio alcuno, chi sà inten

derlo?

~ XV. Laſèio stare, che mal’interpreta—

te quel rincipio in questo ſenſi) , Ch’è

vero que giudicio che cade :i: le *vereperce—

zioni, ò, ch’è lo steſſo , sù le vere idee;

ſe anzi egli dice, che Cio‘ e‘ 'vero, di cm'

ſi hà chiara e eli/Zini” l’idea; e in conſe

guenza parla d un Vero , che non è la

percezione e l’idea , ma loro oggetto ,

ſopra cui cade il giudicio. Ma cada pur

questo sù le percezioni e sù le idee , ciò

in due modipuò egli intervenire, ògiu

dicando diviſamente di ciaſcuna perce—

zione ed affermandola di ſe steſſa , ò giu

dicandole congiuntamente ed afferman

do una d’un’altra; Del primo modo ſaſſi

giudicio vero, ma giudicio che appellaſi

materiale ed identico, inutile per le..

ſcienze , qual’è il dire, L’idea dell’uomo

è idee del/’uomo , L’idea di Dio è idea di

Dio . Dall’altro modo ſe ſormaſi il giudi

cio , voi piantate un principio aperta—

mente ſalſo ; indubitati-ſlimo eſſendo ,

che un giudicio, in cui affermanſi, una

dell’altra, due chiare e distinteidee..., ,

quali ſono ſecondo voi l’idea dell’uomo

e l’idea
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c l’idea di Dio, egli è un giudicío non

jbl falſo , ma chimerico e d’impoſiìbile

verità.

XVI. In ſommaqmmto fivà più innan

zi à investígarc questovostro rincípio ,

tanto men tè ne intende il gíuEo el’utílc

ſignifica’to . Voi però l’acconciate così ,

che ſembra un Proteo , cui trasforma

te in varie facce per fèrvírvene oppor

* tunamente à miſura del bíſhgno che in

calzí , &poter poi, dove ſia invcstito e

convinto , rivolgerlo in nuovo aſpetto ,

e dir , Non è quello . Che giova dunque

protestarcontra il fatto , ad-íngannar chi

non sà, che non-altroper eſſo volata..

dirvi fuorcbe il ſolo, che della loro evi

denza iPerìpatctíci inſegnano? Oh! sì

certo, ècosì appunto: non ſe ne varia

un pelo . Se altro non foſſe , vi parpoco

divario infi-a i Peripatetící e voi, chci

Peripavetici l’ímüeem di chi traccia le

ſcienze, .il fim diſcepolo,- voííovolete

Maeſtro? Mo è qwzlcbe 'hſidetto

l’Aletino , che il ”inc-@io della Scuola

Cartq/ìanafiì all’uomo Mae-fly” del mero

dimeſtica la pro ia_ mente , e regola del

ſfloja reàciqjcuflajl ſuopenſiero: con

tro a qual detto vi avvenuta-ce di forza_

flel f. x47. quaſi Riccia—ſſa da marcio erro.

rc
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rÉ;quel ch’è *i/ndèlíitabile vérità. Se ſià

come dite , il díſbutato finora il dà trop

po à divedere. Intanto noi ſappiam che

Renato à chi ricerca il vero comanda ,

che chiuda gli occhi, che tu'ri gli orec

chi , che abbandoni affatto il commerzio

dc’ íènſi , che cancelli òvilipenda le im

preffioni dell’immaginazíone; e ſolo ſolo

rimirando ſe steſſo , con ſe stelſo ragio

nando , ſ1 sforzi à potere di render ſe à ſe

conto efämigliare. 'ln quest’alto e tutto

ſpiritale ſegreto della ſua mente, lungi

da ogni strepito- ed impurità di materia ,

vuol che ſ1 chiami à raſſegna il gran popo

lo delle idee; e ſceltene le più ſplendide

elle più ſvelte, che alzano coronato 'di

’raggi ſom-a le altre il Capo, di queste ſi

formi un dimestico Senato , da cui ſ1 ſeri*

van leggi eſi dettin conſigli nell’inchieſta

del Vero.

' Non coslíPerlpateticì , più prudentì

epiù canti. Conſenton ben eflì al Car

teſio quel ch’egli di ſe nel rintracciarfi

compreſe , ch’egli era improntato alla

stampa degli altri , prima. intelligent ,

multaigzoram; e perche ſanno à- pruova

la debolezza del nostro intendimcnto,

oppreſſo più che giovato da’ Fantaſmi ,

da’ quali, per quanto il tenti , non mai

- - av
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avviene che ſ1 divella , e credono à Fede,

ch’è giusta pena del primiero reato l’i

gnoranza e l’errore , non truovan regola

di vero più dubbioſa e ſoſpetta, che_

quando l’uomo n’è Maestro à [è steſſo ,

ed hài ſuoi penſieri per norma e per in

drizzo. (Di—ridi nelle verità ſeconde ri

cercano tante fiaccole che additinoloro

legittime le illazioni , e nelle prime ,

quantoche per ſe ſteſſe accertatillime ,

truovano nell’univerſal conſenſo l’ulti

mata quiete : con che tolgono à voi la...

libertà di foggiarc evidenze à capriccio ,

volute ſostener tali, ad onta del negarſi

elle da ogn’altro , ſol perche vi ſembra

che vele detti la vostra idea , che aſcol

tate come lingua, percui vi parla l’in

fallíbile Maestro d’ogni verità , Iddio .

Un’altro non-men ſicuro, `nè men fedel

paragone anno eſiì presto alla mano per

cimentar ' l’evidenza , e. diſcernere al di

lui tocco, ſe oro ſiacllaínrfatti, òanzi

orpello. Vero , dicon’eflì , omnia co”—

jimrmt , ch’è lo steſſo , che già diſſe il gran

Concilio diLaterano, Vera”: Vero mi

m'mè contradícit. Perciò nel fermare_.

alcuna loro maſſima non guardan ſolo

per tutto .intorno , che niuna coſa ſe le

opponga ricevuta dal comune ò ero-me..

. c 1a
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chiara per iſperienza ò come certa per

ragione, ma molto più traguardano at

tentamente , che ninna verità delle in

&llibili e d’ordine ſuperiore propostaci

da Dio e dalla Chieſa in qualunque mo

do per fronte ò per fianco ſe le attraverſi

e la combatte . Secondo questo dettame ,

ſattoſi davanti al Carteſio, per ragion

d’eſempio , quel ſuo principio che gli

dicea, l’ estenſione in atto eſſer natura

del corpo; Fermati , dovea riſponder

gli, tu non m’inganni con cotesta [(13.4

bella’ luce apparente, buona per appa

gare un’uom di-viſla, non già per ſoddis

ſìare 'un Filoſofo di Scuola . Che che ſia

dellamano e dell’occhio, che an ben...

picciola parte nel determinare l’eſſenza

delle coſe, vòvedere, ſe laRaginne, e

più che più ſe laFede , che della Ragio

ue è Maestra, hà inſegnamento alcuno

che ci ſmentiſca. Se con queſta fiaccola

in mano cercato egli dipoi ne aveſſe , non

è poſſibile , che al ſublime intelletto ch’

.egli era, non ſi Foſſe parato dinanzi al

cun di que’ grandi inconvenienti, che

nel terzo 5. ſi ſon dimostrati; ~e .tanto alla

di lui pietà bastato allora ſarebbe à non

volerlo riconoſcer per ſuo . Ma quel

contentarſi del parergli evidente `aſolo

1n
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inſtinto della priVata ſua , e perche ſua ,

creduta infallibile idea , ſenza volerne

chieder più oltra , il fè travedere, e_

prendere un barlume di lucciole per chia

rore di Sole . Nè giovò punto il ſoprav

venire chi gli paraſſe i dadi 5 perche trat—

ti già queſti una volta , biſognava ad

ogni coſto ſeguire il giuoco . E così ſem

pre vaſſi à riſchio che ſia per avvenire à

chiunque ſi porrà dietro ad una ſcorta per

ſe ſola sl disleale , ſenza prima accertare

ſi , per altrui ſicurtà, della ſua ſede .

XVII. Epoi mi ſtateà prendervi la si

gran collera., perche l’Aletino hà egli

agguagliato il principio proprio de’ Car

teſiani collo ſpirito privato degli Eretici. _

Somiglianza, credetemi, nonèal mon

do , che così appunto ,come queſta ,

ſuggelli .' Spirito privato .nonaltro vie*

ne `à direappo ' queſti , ſe non l’interno

inſegnamento , colquale loSpirito San

to ſavella al cuore di’ ciaſcheduno, e gli

paleſa i ſenſi delleScritture e le verit‘a

della Fede. Wst’intemo inſëgnamen‘p

to , ſe hà da eſprimerſi in idioma Carte

ſiano , non è altro , che una chiara e di

ſtima idea, cui delle Teologiche coſe in* `

ſpira Iddio nell'intellettoÎde’ ſuoi Fedeli;

ond’è , che ’ſiccome è ultimo criteria

preſſo
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preſſo voi nelle naturali facoltà , che.;

Ciò e‘ ‘vero , di wifihà chiara e dtstifitî

idea per lume di natura; così è ultimo

criterio appo eſlì nelle ſoprannaturali

contezze , che Cio‘ è *vero , di cui ſi hà

chiara e diflirzta ideaper lume di Grazia .

Di tal privato ſpirito ſi vallèro già i primi

corrompitori della Germania e della_

Francia , Lutero,e Calvino , con eſſo

tutte per gran tempo le loro ſette , ad

uſcir de lle stretture , in cui eran meſſi da’

Cattolici Dottori ſul non voler eſſi altro

giudice nelle controverſie di Religione ,

fuor ſolamente la Bibbia , e ſul rigettar

che ſaceano ogni giudicio della Tradió.

` zione e della Chieſa ; imperciocchL.

eſſendo la Scrittura , per gli più ſenſi à

cui può trarſi , ſovente ambigua eoſcu

ra, incertiflìme ſarebbono le verità da

crederſi , ſe non foſſe ſuor di lei un’infal

libile giudice che la determini e la dichia

ri . Al preſente , veduta da coloro, che

ſon ſopravvenuti,l’aſſurdità di tale ſpiri—

to , egli è rimasto oggimai ſenza ſeguaci,

trannei ſoli Fanatici , che ſe ne vaglion

pernorma e di credere e d’operare . Sia

però di chi livuole , egli è tanto ſimile al

vostro principio , che non ſe ne perde

gocciola . Dico , fimíle ; udite bene;

per
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perche non vo’ già dire, che voi ve ne

ſervite per iſcorta nella cognizione degli

articoli della Fede , ò nell’intelligenza

del Sacro testo: ch’è il ſolo da voi recato

à ſcagionarvi . La ſomiglianza', che non

può negarſi , in ciò conſiste , che quel

che l’idea privata , ſupposta dello Spirito

Santo , fà ne gli Eretici in materia di

Religione , l’idea privata , preteſa del

naturallume, fà con voi in ſoggetto di

Filoſofia. (Dgstoèil ſolo, chehàdetto

I’Aletino. Siccome à quel/i (ſon ſue...

parole) cioè àgliEretici, il primatoſflo

lame è norma delcredere : cor) a lui , cioè ,

al Carteſio, la ”a pri-vata ide” ali-vie”

”gola del dimo rare. E questo chi può

chiamarlo in dubbio?

Qilindiè, cheàvederla fil filo , tro

veraflì più oltra, che di poco, anzi di

nulla ſvaria il confondere che voi fate la

vostra idea coll’evidenza Perípatetica ,

dal meſcere che altri farebbe lo ſpirito.

de’ Luterani colla certezza degli Orto

dofli . Idea chiara e distinta del Carteſio ,

dite voi, enotizia evidente d’Aristotile

ſono in due nomi ’diverfi una medeſima

coſa . Spirito privato , dirà tal’altro,~

che coſa egliè in fine, ſalvo la luce in

terna dello Spirito Santo , attestata dalle

Scrit—
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’ Scritture, riconoſciuta da’ Padri , am-`

meſſa dalla Chieſa Romana, e che non

può negarſi ſenza erelia? Pretende l’E

retico, che ſotto il ſuo ſpirito non mai

fi appiatti la Falſità . Non troverete Cat

tolico, che altrimenti la ſenta de’ lumi

della Grazia, iquali certamente non_.

poſſon mai additar fuor che il vero al

cuore, cui enti~moad illustrare. Final

mente ſe quello ſpirito fi hà da’ ſuoi auto—

rkperneceſſario à ben credere; lo steſſo

afferman tutti commi-demente, quanti

hà Dottori Ortodoffi , delle illuſtrazio

ni , che accende nell’intelletto de’ Creq

denti lo ſpirito di Dio , ſenza la cui ſcor—

ta non può darſi un ſol paſſo nella via;

della ſalute . Chi voleſſe diſcorrerla à

vostro modo , avrebbe come difendere

lo ſpirito degli Eretic-i, trattando iCat—

tolici che’l ripr-uovano ò da calunniatori,

ſe ſanno, òda ignoranti t, ſe? non ſanno

le dottrine-della Chieſaintorno à gli ajuti

della Grazia , nella guiſa appunto che

voi trattate l’Aletino . Negherete voi ,

dirà egli .a’ Cattolici, che à chi crede i

misterj rivelati debbe-Iddio col ſuo ſpiri

to parlare alla mente colle voci , ed am

mollire il cuore coll’unzione della ſua

grazia? Ma questo èquel che dicsono i

. et
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Settarj , e quello intendono pei‘ quello

ſpirito, che perche nel ſegreto dell’anif

ma privatamente à ciaſcheduno ragiona.,

privato appellali . A che dunque tanti

Ãhiamazzí' contra castoro? 'E ſe foſſeim

calzato col biſogno .degl’niſizgnamenti

della Chieſa; 0/2 Î/zarawiglz'a! potrebbe

ancor egli eſclamar, come voi: Sala.;

Chieſa ”ppm-waa” mésterio , egli è fica

ro ; jèl diſappmow , egli è incerto , è

ſal/ace , e‘ifljido , èrea; tuttocbeloSpí

ſito Santo ildetti al cuore , elſm lume il

fanga Perſie-'tro . Che vi pare di ,così bel—

aaringa? mutati ſolo i termini, oſſer

vatela , ch’ella è vostra. A

Ma ella in ſattiè un’aringa, chebatte

l’aria. Nonè intraíCattolici eglilíre

.tici per quella banda divario circa lo ſpi—

-rito di Dio, quanto infallibile per ſc.

steſſo, altrettanto hiſognevole à render

certo chi crede .a La differenza .confiste

nell’uſo de’ primi e nell’abuſo de’ ſèconó,

di ; poiche ipriminolſamio ,come i ſe

condi ,- ultimato criterio della credibili

tà de’ misterj, ma questo titolo ilríco

noſcono ſolo nell’autorità-della Chieſa ,

ſeguendo il detto celebre d’Agostíno;

Ego Per!) Evange/io zo” crederem , ”íjí

me Catholic‘: .Ecole/?x comma-vere: aut/Jo—

- ”tar .
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rita:. La mede mia differenza corre tràſſ

gliAristotelici e voi. Gli uni e gli altri

ammettete l’evidenza inſeparabile dalla

Verità; comeche voi amiate dirla idea_

chiaraedistinta, per dar un più ſegreto

epiùampio naſcondiglio all’errore; ſic—

comefièdimostrato. Ma voi volete di

più , che ſi fermi la mente nella chiarezza

e distinzione- delle proprie cognizioni, p

le quali dopo eſſere dal ſolo parer di lei

investite di sì' nobili qualità, il lor ſolo

conſiglio adoperi ella per accertarſi: il j

che anno i Peripatetici per fonte d’in

ganni; 0nd’è che cercano ajuto di fuori ,

e ſieguonle leggi , ed uſanoi ripari preſ

critti dal conſenſo de’Dotti àtor via...

ogni pericolo d’inciampare .

XVIII. Di quà è poi il tristo effetto ,

che lo steſſo Aletino ſoggiugne, ſavel—

lando degliErctici in uno e de’Carteſia—

ni. Ciò è, il ”orrpoterſinè convincere ”è

correggere , ancor {lo-oe o” paleſemente

errati, avendo pronto il orteela ritirata

col dire, c052 dettarloro, quelli lo _ſPÎTÌ

to , e qmsti l’idea. (Melia è, Sig. C0

stantino, una diduzione chiariſiimanel~

la cagione , ed anche più chiara negli eſ

fettí; ſicche non 'potendo ſchermirvene ,

vi gittate al contrappaſſo, e rinſa cciate...

\ all’
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all’avverſario , cui ſupponete Probabili

sta , che anzi aſſai meglio avrebbe egli

potuto aſſomigliare lo ſpirito dell’Ereſia

allo ſpirito del Probabiliſmo ; ed aggiu
gnete contra questo le accuſe, con che ì

ſogliono da gran tempo combatterlo i

ſuoi Contraddittori , ſupponendolo ſem

pre d’una ſola , quando è certo ch’è stato

.per sì gran tempo di molte Scuole Catto

liche: ſovra di che , come affatto fuori

della nostra querela , non vò tener dietro

à chi travia .

(Delio ſol debbo dirvi : piaceſſe à Dio,

e foſſero così agevoli c ſottomefli alle...

dottrine dell a Chieſa gl’intelletti de’ Car

teſiani , come il ſon pienamente quei de’

Probabilisti . Voi temete nel foglio 171.,

negato il vostro principio, non ſi dia..

campo all’ostinazion de gli Scettici : i

quali pure ò quanto ſarebbon più ſaldi

incontro all’evidenza dell’idee Cartefiañ

ne , la quale èmera ſantaſia del capriccio,

che contro al conſenſo univerſal delle..

genti , il qual è vero ſenſo della natura .

Ma io per me à troppo miglior ragione

ſon più ſollecito della vostra troppa evi

denza, che della niuna de’ Pirroniani;

atteſoche chi non sà quanto ſia più facile

i’ammaestrare chi ignora, che’l ridurre

chi

“ñW—L_A`aL,A44u
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chi erra? Ite à convincere , ſe potete ,.

un’uomo , il qual ſia perſuaſo , d’aver

dentro ſe l’evidenza del vero, e di leg

gerla ne’ ſuoi penſieri , e di averne la ſua

coſcienza che gliele testifichi ; e giunga

inſinoà credere, che Dio steſſo èilMae—

stro che gliele inſegna .› A quante ragioni

ed antoritàſè gli ammontinoin oppoſito ,

. e ſien pure àv lui inſuperabili e da farlo

ammutolire, riſponderà quel ch’è à voi

conſueto , quando altro non avete, di

riſpondere , che tutte ſono effetti d’opi

nioni preoccupate , fruttiv d’abbaglio ,

aborti d’impegno , nate perche manca

l’attenzione e perche abbondanoi pre

giudicj: ma che dileguanſi tutte ad ogni

raggio di buona riſieſiioneche voglia farſi

ſovra'le proprie idee. Wsta èsì la vo

strazcanzone cotidiana , imparata dal

Maestro , eheiii parecchi luoghi delle ſue

opere colpo colpo laripete. Ma ditemi ,

nonè questo ancora un de’ peggiori effet—

ti dello ſpirito privato, il rendere-indo—

mabile la durezza dell’animo nell’errore 2

perocche e chi mai potrà ſmuovere un

che ſia fermo e ſiſſo’nel darſi àcredere ,

che hà dentro il ſuo cuore lo ſpirito di

Dio, il qual gliparla diſuabocca e gli

rivela iſuoi ſegreti?

XIX. Il
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XIX. Il fatto è poi, che dove fi tratti

di ritenere, fino à mettervi i denti e l’un

ghic, le vostre maſſime, dal ſolo testi

monio dell’idea confermate , date voi

forſe orecchio alle grida (le’ Tcologi , che

vi pongono innanzi i pericoli della Fede?

ual dottrina più pernizioſa , vi dicon

eſii , che quella vostra de'll’E feti/ione , che

fàDio corpo, il mondo in ito edetcr

no , impoffibíle l’Eucaristíaì Perciò V0i

forſe la rinnegate? E come puofli , riſ

pondete , ſe ne abbiamo evidenza, e ce

la dà indubitata l’idea? Lo steſſo è di tant’

altri articoli , ſopra i quali mi ſon con

Voi abboccato , e che ſempre ritenete_

ſaldi— , ad onta di quanto ſappia dirvene

in contrario la Teologia; e doVenon ab

biate come campare altrimenti, rifuggi

rete al dire, che i misterj ſon misterj';

che dobbíam crederli sl, ma nOn farcene

regola di filoſoſare, la quale vuol pren

derſi dal lume della Natura , non da quel

della Grazia , che ſe talvolta compariſcon

contrarj , non perciò hà 'quello dirſi

Falſo, maciechi noi _ch'enon ſappiam ve—

derne l’accordo .

Ma pur questo accordo hà ſaputo , in

danno della Religione , vederlo un dc’

Vostri, uomo fuor della Chieſa Romfana z

L 2 a
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facendo la vostra idea interpetre della

divina mente eſpostaci nelle ſacre Scrit

ture; e in ta] guiſa ſurrogando allo ſpiri

to privato degli Eretici la privata idea

de’ Cartefiani . L’Autore fa chiamarſi

Eſercitator paradoſſo: il libro hà per ti

tolo , Philqſbpbia Scriptm'x interpre: .

Il ſaggio d’una parte del ſuo diſegno ec

colo colle parole delVolzogio. (Qt/ia.»

diximm , nihil contífleri in Scriptmv': ,

quodflo” /ìt *vc-mm , nulla: autem verita

te: ejflſmodi eſjè , m‘ Ratiom’s lame” affil

gíaflt; him* fit , z” Dflxſit é' Ministra

ſxpe Ratio ; idqfle duobm modi: : prima‘

Mummia ( ”ihilem'm excipia ) z” omnia,

qujflſèflmque generisſiflt, rie-voce! adem

men , ‘vide-atque , a” quidqflam eorflm,

quxpfltamm Scriptzzrir z'mſſe , ſit mazzi

fèsta: Ratìom' coutmrizzm : cujflſmodi ſi

qm’zídeprebmdamm , adfirmatè liceatpro

maria”,- , Scripmramm [mm mente”;

”0” eflè . Seczmdo loco rebflsproóafla’i: i”

firw’t, ij: tamen[2211“:, qua: am‘ habent”

~warm-{z con/Zante”: weritatem, aut à Gm

tíflproflumtemconſecutionem; ”ampi-io

?a illa ſum’ Rationirjiropri”, posteriom ,

è' ſibabeam‘i” Kewelarioflefomem , quia'

qm'cl Mme” imz'e proflflit, ”idem debe!”

acceptztm fè’rre Ratio” .- .Ergo loic çfloque

5m
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mi [ice: Ratiane, al‘ /t‘atmzmm [le ſenſi;

ambiguo. _Voi che liete si buon Cattoli

co, cche con tanto sforzo 'avete nella...

Voſtra prima Riſposta tenuta lungi come

profana la Ragion dalla Fede , non po

trete non gemere alla ‘veduta di sì peſtiſe—

ro attentato , che mira à tor di mano alla

Chieſa ed al ſuo Vifibile Capo l’autorità

di giudicare , ove ambiguo ſia il ſenſo

della Scrittura: ma vedete , ch’è atten

tato d’un Carteſiano, il quale hà stimata

non meno , ſorſe anche più ſicural’e reſia

ſotto il nuovo di Renato , che ſotto l’an—

tico ſpirito di Lutero; acciOche crediate

in fine ad un vostro , che non an l’un..

dall’altro tai ſpiriti quel sl gran divario ,

ſovra di cui come di apertiſiima colà que-

relate di calunnia l’Aletino : e che dal

conto che fate voi dello ſpirito particolar

dell’idee , pochi paffi restano verſo ilv

punto ,o dove l’hà costui trasferito . .

A ciò vorrei che aggiugneste quel che

nel ſècondo 5. vi hò narrato dello Spino

ſa, e dell’inſelice termine , à cui fù egli

foſpinto da queſto vostro filoſofar per

idea;e che quindi ſinceramente giudicaste,

chè ſentenza vuol darſi d’una dottrina,che

sì pernizioſe hà tratto , in rovina della RC*

ligione e della Pietà , le conſeguenze .

L 3 XX. Per
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XX. Per compimento non debbo ta

cere Un’altrp bel riſcontro ,, che corre..`

tſü’l Vostro principio e lo ſpirito privato

de gliEretici; cioè , che l’uno e l’altro è_

stabilito percircolo . Del ſecondo tratta l

ilBecano nell’Opuſc. X. del x. tomo ;chehà per titolo, De Circolo Calciniflico; e `

conſiste nell’affermare, che la Scrittura 1

è infallibile e divina, perche lo dice al

cuor di ciaſcheduno lo ſpirito privato; e l

che lo ſpirito privato è infallibile e divi

no, perche lo dice laScrittura - Non

molto diffimileè il vostro allorché dalla

chiarezza e distinzion delle idee a' che

non pOſſon perciò eſſer ſalſe , vi fitte à

provar che ci èDio , e dall’eſſerci Dio Vi

fate àprovare , le idee chiare e diſtinte

non poter eſſer ſalſe . Ma ciò ſia ſolo -î-C‘

cennatoin finimento del paragone, Men‘

do egli altrove il ſuo luogo . Intantoáìuò

vederſene il Viaggio per lo Mando di '4’"

te zo al f. 77. ed 85.

Né PU 7
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g. VI. `

Trattaſi degli accidenti affolati ,

negati dal Carttſio e pur ri

tbiç/íi alla Trtmſostzm

zíazione Eucari

stita .

L N questa parte mi fòà diſaminare la

famoſa opinione , ſe pure d’opi

nione merita il nome , che tutti manda in

faſcio ireali accidenti , distinti e ſepara

bili dalle ſostanze: la quale opinione al

Carteſio è comune con gliAtomiflí , co’

Chimici, Con gli Elementali, che tutta

quanto è grande la peripatetica turba

delle accidentali forme, riſoivono in...

moto vario e figura di particelle , in nem

bi d’atomi che ſcoppian da’ corpi, e in

maniere diverſe picchiando gli organi,

chieggono e impetrano udienza da’ nostri

ſenſi ; e in tal guiſa distinguono le varie

ſpecie de’ ſenſibili. E già gran tempo ,

che pretendon le Scuole, questo ſistema

non affarſi alla Fede , che inſegna , di*

coneſſe , i ſoli accidenti rimanere nel ve

nerabile Sacramento , distrutta affatto.

L 4 Îa
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la ſostanza del pane, perche ſervano al

corpo del Redentore di velo, che in ap

parenza di pane àgli occhi che’l rimirano

il rappreſenti. Iloro avverſarj per lo

contrario {i sſorzano à tutt’uomo di ri

battere un’aſſalto, che di colpo roveſcia

infln dal fondo la lor Filoſofia . Io per

mozzar lelunghe non fò ragione di tutto

qui raccorre e bilanciare quanto per l’una

banda e per l’altra sù tale articolo ſi è diſ

putato-.- Mibasterà porre il piùbrieve , e

quanto la brevità comPorta , nella mi

gliorluce ch’io sò i meriti della cauſa de
gli Scolaſistici , ch’è cauſa inſieme della...

Chieſa; dimostrando ſingolarmente_- ,

quanto malve ne fiete ſpacciato voi nella

ſeconda Riſposta dal ſ- 1 12. ove da Logi

coeda Teologo, non sò da chi meglio ,

queſta materia abburattate . -

II. Ilprimo epiù ſaldo argomento de

gli Scolastici ſ1 prende dall’antichità dellav

lor ſentenza , venuta negli ultimi loro

ſècoli infin da’ primi del Cristianeſimo :

di che non hà in questc coſe indizio più

certo di verità . De gli ultimi ſecoli degli

Scolastici non è chi dubiti ; aggiugnetç….

Voi sì bene ,- e adñogni tratto trioàſando
ne ilìridite , che diſcordan efli da’ primi ,

ne’ quali non` mai ſi udi il nome d’acci

1

denti,
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denti , ma sì di ſpecie ſacramentali ; e

così ‘proſeguíſli infinattanto che la Filo

ſofia Peripatetica fè mutar linguaggio al

la Teologia . Qugsta giunta , perdona—

temi, non è vostra: ne ſiete debitori à

GioVanni Wicleffo , che giusta il raccon

to del dottiſſimo Tommaſo Valdenſe nel

capo 76. del ſecondo tomo del ſuo eccel

lente Doztriaale delle Antichità della Fe

de, appunto con queſto ſcudo ſi ricoper

ſe; che iPadri de’ primi mille anni non

mai ſavellarono d’accidenti . Così nt.

parla l’Ereſiarca nel ſuo libro da Apo/?aſia

c. Iz. Argammtamefl, gaia ”etiam Phi

loſbploi , jèd omaos Saaffi de millenario

Cari/ii tacaeraaz‘ , acciao”: eflèſiaeſaóje—

Efo. ?Jade ergo oritar tam fl-aadaloſaau

mendaciamí

A me primieramente èaſſaí dubbioſo ,

ſe il cambio di ſpecie in accidenti ſiave

nuto dalla Scuola Peripatetica. Voi non

dovete averne dubbio; dovete eſſer cer

to che nò; poi-che, nonostante quelche

molti Scolastici an conteſo in difeſa d’A-Î

ristotele, tra’ quali è da Vederſl l’Alberti

niGeſuita ne’ſiioi Corollarjz, avete per

ſicuriſlimo, eh’egli lo Stagirita ſostenne

gli 'accidenti inſeparabili dal ſidgge-tto ,

col dar loro l’inerenza per natura.. Ma. `

‘ ' ` ` L 5: ’ che
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cliecheſia di'èiuezo , il citaîo Valdenſe

fà vedere , che anzi i nomiei- ſenſi , di cui

or ci ſerviamo, ſono stati à noi traman

datida’ Santi Dionigi , Baſilio, Agostino

e Damaſceno, che ſon , dic’egli,i veri

autori degli accidenti diviſibili dalle ſo

ſtanze .

Ill. Oſſervo dappoi trè coſe ./La pri

ma è, chei Padri , che nominarono ſpe

cie ſacramentali, non ſi leggeperò mai ,

che abbiano eſpreſſamente negato reali

ed aſſoluti accidenti : il che ſarebbe ne

ceſſario per dirſi , che irnoderni diſco-r

dano dagliîantichi. Del resto- ſiccome i

moderni: ſi vagliono indifferentemente.,

de’nomi d’accìd’enti edi ſpecie à ſignifi

care il medeſimo ; così poterono gli anti:

chi ſervirſi del ſolo vocabolo di ſpecie à

dinotar lo ſteſſo ch’è inteſo-eda’ moderni

col vocabolo d’accidenti . Al più dunque.

rimanſi oſcura la mente d‘e’Padri , ed ha

mefiiere d’interpetre. .

La ſeconda è. che’l coniënſo degli Sco-

l'astici èstato lor comune con tutto il ri

manente della: CattolicaChíeiÌi; da che:

maſiimamente-appi-ovata- cia-’Sommir-Ponó

teficiſovra'ciò-ladottrina~.dí.S.Tommaſo;

{íèmeſſo in bocca à-tutto il Clero- quel`

detto-diëluiz, Aceideutiaffnesttbjçffo hu

eode‘m»
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eodemScommentoſubflim” ; e molto più

da ch’egli è in corſo il Libro delleDecre—

tali, nelle quali fi legge in C. Cum .Mar

tha-De Celeór. proposto à tutti i Fe

deli questo medeſimo inſegnamento da...

Innocenzo III. ove trattandoſi la quistio—

ne del cambiamento dell’acqua , meſcola

ta col vino , nel ſangue delRedentore, e

riſerendoſi varie opinioni , {i aſſumeperò

ſampre come certa la permanenza degli

accidenti del pane e del vino .

La terza è , che questo conſenſo de’ Fe

deli è molto più antico dell’età. de gli Sco

lastici; poiche non ſol ſù comune nel ſe

colo XI. della ſalute à tutti i. Campioni

della Fede , che pugnarono contra Beñ.

rengario , condottiere de’ Sacramentarj,

avendo allora così ſentito e ſcritto Lanó.

franco ,4 Guitmondo ,.- Algero e S. Anſel

mo ; ma findal cominciamento d‘elSeco—

lo IX. cosi pur ſavellarono EribaldoVeſ

covo, d’Auxerre—, el gran Rabano Mauro,…

Monaco prima di San-Benedetto , e poi

Arciveſcovo di Colonia, ſiccome narra. '

l’erudi’tiſiimo Pietro, diMarca in una ſua.

Lettera, che. leggeſi; nella Prefazione del—

ſecondo tomo. dello Spicilegi‘o, di Luca.»

Dachery: :z ove avendo premeſſo , che

que’ due. grandi. lumiîdelſecolloro ſegui-.

L cono;
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rono la maniera' di ſpiegare la converſion

Sacramentale giusta la ſen-tenza de’Santi

Dot-tori Ambrogio ed Agostino, [Katawe

”mt , ſoggiugne , dividefldm eſſèg Sa—

crammmmi” da”:parte: , ex quibus comó‘

ponitz”, fcilicet iflfivrmam pal/is (9’ 'Him‘ ,

quae reſidua estpofl conſècmtiozzem , EX
iBRYAN?”I‘I'Al‘I’E, WALH’A‘TI-ì

B'US , ET PROPRIETATIB‘US‘

ntttrímtibm campaffam , atque i” eamem

Ò'jhflgfliflem invifibílem ó’ſpírimlem D.

NexVz’rgim ”atamár'a Sicche de’ di

ciaſette ſecoli., che annovera già compiuññ

ti la Chi-eſa di Cristo, gli otto primi ſo

nó,›i*l più, dubbíoſi; gli ultimi- novL,

apertamente confeſſano reſidui gli acci

- denti delle distrutte ſostanze nel divin

Sacramento .

IV. Or biſogna eſſer ben digiuno di

quel che voglia dirſi Eccleſia-stica tradi

zione , per non didurne , che lo steſſo era*

fiato il ſenſo-univerſaleeziandio de’ſeco—ñ

li primitivi. Nulla ſappiaſi dicerto per gli

ſcritti de’Padrid’allora ‘;— ſi sà bastevol

mente per gli ſcritti de’ ſuſſeguenti . lmó

pei-ciocche non potendo ninna del tutto

nuova dottrinain. materia: di* Fedecominñ

ciare a mezzo e Con-tinovarſiî pacifica-

mente e ſenza. reſiſtenza per tutta LL.;

" -- Chic:
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Chieſa-,j ~Conviendire , che-queſta dottri

na nel nono íècolo ‘non ſù nuova ,› ma

gli venne per man-i traſmeſſa dall’ottavo,~

e così montando- in sù verlb i tempiApo

flolici. Nè perche nuovo èil vocabolo,

nuoVa perciò dee dirſi la dottrina; ſicco

me vedeiì nelle voci diConſuflaflzialu'

adoperato contro gli Ariani, edi- ‘Tranſa

_ſl-aflziaziofle contro i Sacramentarj . Ciò

è anche più vero , perchei venuti appreſ— -

ſo ci an dato ragione del noneſſerlino-lr

minatiaccidenti, maſpecie da’ precedu

ti‘. 'Non gli diſſero` accidenti , perchu

non ſono in atto appicca-ti al’ loro ſoſtan—

zial ſoggetto , ma eſiſtono-per ſe e per

poco ſuflistonoñ; ò perche, come parla.;

S. Anſelmo, e torna- al medeſimo, adſzmt,

non inſtant. Glidiflèroſpeciflperche par-ñ -

larono di quei ſoli accidenti, che forma-

no l’eſterna ſenſibile apparenza delñ pane

e del vino; ficchelè-alñtri pur ve ne' ſono,`

è probabile che vadan- via-;inſieme- colle

lioſ’canze;— ~-‘ J‘ .

V. Ma-che diſs’ioñ, che -i primi otto-ſe

coli ſon dubbioſi-?B donde- naſce mai

queſto dubbio .’- Perchev ragionaron di:

ſpecie; enon mai d’accidenti . Si, ma

nomina‘ndo ſpecie , vi fecero tali-giunte,

‘ chenon ci laſciano dubbietàñ del vero,av

e» Ve; ‘
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’Vegnache non eſpreſſo , lor ſenſo, che

ſotto voce di ſpecie intendefièro acci— _

denti. Udíte` ’ A

Primieramentc le ſpecie del pane e del

vino diconfi da’ Padri rimanere .nel _Sacras
mento ,ñ dopo l’intero distruggimento ſi

delleſostanze. VERO steſſo èaffermato

e diffinito dal_ Tridentino , cioè, dal'testím

monio piùautentico ‘e più accertato, dell’

antica tradizione, che nel canone_ z. del- '_

la tredeci’ma ſeffione decreta l’anatemaà~ 7

chi ni‘ega mirabile-m, ;tim C?“ ſiflgularem

cöwcrfioflem tocimfttbjlamix poni: i”, cor

HMS' tocìmſabstofltía *zainiinſerzguìomz

,ANENT1'B 7), S dflmtaxat SPB;

CZEBYJS partir (12* ‘vini‘, Se_ ri‘mangonlez

ibecie, , ſon- d‘unqueznei Sacramento del

corpo e deli langue le steſſe che furono.

nelleſostanze_ del pane_ e del vino .

2., Nè altro ci: dinota` il nome- di con-ñ.

verſione adoperato dal' medeſimo Tri

dentino ;z i'mperciocche ſiccome- in. tutte

l’altre naturali converſioni; ,, che; dai-.une

termine pofi‘tiVO all’akmſiſánno, fÒrza.

&Che; viſrtruovi unztem comune, che g

coll’uno e: coll’altroñ ſi: accompagni, e

ſia» quel; che dall’uno. allÎaltropaffiffi e~ ſi:

muti. g; altrimenti:nomconverſione, ma...,

fitccefficne direbbeiì, quaIFè‘ del: giorno.

d’oggi:



Della Filo/àſia Car-tiff: SY]. 2‘; g

d’oggi a quel dijeri: così nella tran-ſostan

ziazione- , ch’è converſione ancor ella ,

benche fuor dell’uſo della natüra , le ſpe—

cie che ſole restano , biſogna che ſien le

steſſe, prima colpanee col vino , poi col f,

corpo e col langue del Salvatore con- v ’

vgiunfte . -

3. Aggiunge .s. Agoffinaced è' il_ ſiio p

parere riferito da Graziano .Ue Conjècr..z.) che] ſacrificio della Chieſa ſia..

di due coſe composto, offibìli elementa

ramjjoecie , (F‘ iflwiſibz'li `D.1V. F. Ch.

came è‘jimgzzim, ò come poco appreſſo’

ſoggiugneſi, Sacramento è' re Sacramen

ti . E perche questo non conſiſte, come

gli altri? ,. in azione ed 'in uſo che-paſſa.. ,

diceſi- ed è Sacramento permanente ; e in

conſeguenza permanente neceſſario è che .

fia quel-chezcolcorpo e ſangue del Signa-

rei‘l compone, ed èpiü propriamente_

Sacramento, cioè, ſacro ſen-ſibile ſegno.

4.. Aglio steſſo vien dichiarato-dagli.

antichi Padri Preſſo Claudio` d'e Saimîtes . e

Reyer. &cap;` 4. mentre' paragonano l’u

nion. ſacmmentalediCriſto colle ſacrate

ſpecie', all’unione í-posta-tica del Divin

Verbo col L’anima: e* corpo dell’affinltaJ

Umanità . ſl; che certamiteínon potrebfl

be capii-lis,… ſe le ſive‘cie no“n foſſeroaeile.

a ’

“L-4-4AA…_…l‘a—
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ualche coſa permanente; onde poſſano

dirſi al Redentore unite .

5. Chedirem poi degli altri attributi,

che alle ſpecie medeſime ſäcroſante e ſot

to ſuo e ſotto nome d’Ostia ſi aſcrivono ,

nè poſſono del ſolo corpo di Giesù Cristo

ſeCondo ſe preciſamente avverarſiz’ Le

ſpecie, giusta il Tridentino , an parti fuo- '

ra di .parti , con cui occupano circoſcrit

tivamente lo ſpazio . L’ostia ſi mangia_- :

l’ostiaſi frange: l’ostia è ſottoposta all’

azione de’ naturali agenti; e ſi riſcalda, e

firaffredda, e ſi umetta , e ſi aſciuga ; e

, 'in fine per lunghezza di tempo marciſce ,

`e vermína. Ma il corpo del Redentore.;

nella maniera, con che abita ‘nelSacra
mento , è egli ſorſe ſi di tali coſe capace?

Egli vi stà 'Ln modo , che corriſponde con

'tutto ſe_ àtutte , e con tutto ſe a ciaſcu

na delle parti dell’ostia; ficche il ſuo eſ

ſervi èàguiſa non di corpo , ma di ſpiri

to , come l’anima è nel corpo e l’Angelo

nel_ luogo ;g onde ſe altro di reale nell’O

flia non foſſe , ſalvo il Corpo di Giesù

Cristo, nè l’Ostìa avrebbe parti ſuora di.

arti ;- el luogo da lzei occupato. in. Patti

arebbe voto 3 nè potrebbe ella fiangerſi.

è mangiarſi piudiñ quelçhe poſſaun puro.

(Pinto ;ze come-'delinea inçorrptktlibileìz

4 ' ‘ ` c_ cr* -

,r
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ſchemirebbe ogni inſulto degli estrinſeci

efficienti : nè potrebbon tai coſe di lei

dirſi , eccettoche al modo degl’incanti ,

per inganno e per prestigj: il che mette

va orroreaS.Ambrogi0, e perciò eſcla

mava: Mhilfizlſipfltafldum eji inſita-rifi—

cio wefiz‘atís . Che resta dunque , ſe non...

che quell’Ostia e quelle ſpecie , dalle qua

li il Salvatore vien ricoperto, ſien qual—

che entità reale , permanente , distela ,e

quindi di tutte quelle appellazioni for-y

malmente capace ; ſicche da lei poſſan

dappoi a Cristo tramandarſi per quella

che da’ Teologi ii nomina comunicazion
d’idiomi . *ì ` 3

VI. Da tutto l’antidetto ccco in che

forma diſcorreſi. Del pane , che à forza`

della tranſustäziazion {i distrugge,alcuna~

coſa-reale e permanente resta nel Sacra

mento . @ſia non èſostanza; poiche

tutta la" ſostanza del pane, per ſentenza

infallibile della Fede,‘diſert,aſi e và in nul—

la . Ellaè dunque gli accidenti del pane ;

i quali per conſeguente ſotto il vocabolo~

di ſpecie dal Tridentino e da tutta l’anti‘; ,

chità ſi comprendono . (Lietta argomen

to , che contro altri hà forza, contro Voi

hà evidenza ;› contro voi che altre ſpecie

ſenſibili de’ corpi non ammettetefii'or ſ0-,

` lamen
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lamentele moſſe de’ ſenſi e le loro perce

zioni; le quali come affatto ſuorie lon—

lane , non poſſono aver nulla che ſare nè

con Criſto , nè col Sacramento ,nè a par

tito veruno verificare quel che delle ſpe

cie ſacramentali ci an laſciato inmemoñ~

riaí Padri ed i Concilj . Venitene alla

pruova eltroverete . Non istate dunque

agridarpiù, ſÌwcíe, jÌlecie. Gliantichi

non parlano che díſjvecie : non altro che

ſpecie nomina il Tridentino che gli hà ſe

guiti . Siete voi di coloro, cheſi ferma

no nella corteccia delle parole , nè paſ

ſano al midollo de’ ſenſi‘? Già .vi hà dato

ragione, perche ſ ecie più toſto diſſero

che accidenti: poi vi hò dimostrato , che

benbene oſſervando quel_ che aggiunſero

delle ſpecie ,- rinverrete , che diſſero ſpe

cie , e vollero dire veri e reali accidenti ,.

rimaſti ſenza ſoggetto .

Qlxçsti ſonoi ſentimenti della Chieſa ,

con che anno gli Scolaſtici in corpo ſpie.

gata dipoi la Converſione Eucaristica.

Da queſti chi ſi è dilungato, gli è fiato

forza traviare erompere in qualche ſco

glio; ſiccome aperto ſcorgeſi nel vostro

Filoſofo, che ingegnatoſi di ſpianar-e la

Tranſostanziazione à ſuo modo , ne hà

finto una maniera la più intollerabile di

quan
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quante nc-abbiano altri prodotte. Vg

sta maniera, che ſù dalui regiſtrata nel

le Ríſposte alle quarte Obbjezíoni , vien

riſeritaed impugnata dal Geſuita Rai-’

naudo nel ſesto tomo delle ſue opere alla

faccia antepenuitima e penultima dell’0

puſcolo intitolato De Accidenti”: inEu

cbaré/Zía remazzentibm , dimostrandovi ,

che dal Carteſiano ſistema ſiegue con evi

denza , che nell’Eucaristia non il pane nel_

corpo di Cristo, ma il corpo di Cristoſi

converte nel pane g e per conſeguente che

nel Venerabile Sacramento non' vi< è in_

fatti altro che pane: ii quale argomento

èstato poicon più polſo e chiarezza ma

neggiato dall’Autor del Viaggio per lo

Mondo di Carteſio dal F. I zo. della Verſio

ne Italiana . Leggetelo , ed oſſervate ii

termine , à cui menano le novità.

VILOr ſono ad abboccarmicon eſſo voi‘

ſul testo del Concilio general 'diCostan-ñ

za , accennato in quel luogo dall’Aleti—

no , e da voicosi 'comentato , che manca

poco dal recar pregiudicio in vece di ſocó

corſo alla ſentenza degli Scolaſtici . Il

Concilio adunque di Costanza nella ſeſ- ,

ſione ottava condanna 45.articoli di Gio—

vanni Wicleffo, il ſecondo de’ quali è

come ſiegue : Accidenti” pani: ”0” 7m:

nel!!
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ne”: ſine ſubjeëlo i” codem Sacramento .

I Teologi an per certo , che condannan

do questo articolo , il Concilio hà diffi

nito , che gli accidenti del pane restano

nel Sacramento ſenza ſoggetto; e in uno

hà dichiarato , che le ſpecie mentovate

da gli antichi ſon le medeſime con gli ac—

cidenti conteſi da’ moderni; onde potè

dir dappoi il Sinodo Colonieſe rituale Ad—

ministr. Sacram- c. I 5. @gd enim poni:

@vini/peule: aliadſmt post conſacrazio

m’m , quàmjffiecíer ſacramento”: , (/3' ac

.cldentlaſineſubjeëì’o?

VIII.Riſpondete in prima,che’lConcilio

non iſpiega, che coſa intende per la voce

accidentlaſie gli accidenti Peripatetici , ò

le ſole apparenze di pane edi vino , che

che elle ſi ſieno ſecondo la buona Filoſo

fia_- . '

Ma io credo che lo ſpieghi più che ab

bastanza ; atteſoche le voci nelle con

danne della Chieſa debbon prenderſi nel

proprio ſignificato, in cui corrono; al

trimenti non ſaremmo mai certi di ciò

_che in fatti condannaſi; e ſarebbe lecito

àciaſcheduno interpetrarle ad arbitrio .

Or chi potrà chiamare in dubbio , ſe la…,

voce ,g accidenti” , aveſſe in’ que’ tempi

altroſenſo , che di accidenti reali ed aſ

ſOlUtij
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ſoluti , maffimamente riferita a] ſoggiun

to , fitte jitbjefì‘o ?Ciò vien anche più ma

niſesto , perche la propoſizion cenſurata

riconoſce per ſuo autore Wicleffo ; nè

in altro ſenſo dee dirſi dal Concilio cen

ſurata , che in quello steſſo ,in cui ſii pro

nunziata dall’Ereſiarca; il che general

mente è così certo , che à raggiugner la

mente , ſe talvoltaè dubbioſa , delle ca

noniche deciſioni, studianſi ſempre i Teo

logi ad arrivareilpenſier de gli Eretici,

contro a’ quali ſon ſulminate; ſicuri che
non in altro ſenſo , che nellìinteſo daeſli, .

i loro errori ſi ripruovano da’ Concílj .

Ma che Wicleffo intendeſſe à rifiutar la

ſentenza comuniſſima de’ Teologi del ſuo

tempo , i quali d’una bocca profferiva

no , che gli accidenti del pane rimangonſì

nel Sacramento ſenza ſoggetto, ne abbia;

mo la teſtimonianza maggior d’ogni` ec

cezione di Tommaſo Valdenſe , chenel

cap. 78. del citato luogo questi due tra

gli altri dettidiquel Settario riferiſce..- ,

ch’ioqui riporto , perche vediate , con..

chi voi ſiete in questa parte d’accordo, e

chiavete àriverir come .ceppo della vo

ſtradottrina. Il primo è: Wi” cſi im—

poſſìoi/c idemſimctleſjè (’9’ ”0” e/ſh , tam cst

inizio/ſibile , uccide”: permanereſine sttbje

fia.
..
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ffo . Il ſecondoë: [Vul/um accidem poni:

rem , qlk-6 offit perjè exìstere ultra/2mm

ſubjeüamfia’jölym moda”: ſubjeffi. ‘U11—

de 0mm’: re: cſiſhbflrmtía . Narra poi lo

steſſo Valdenſe nel cap. 79. che contrai

Dottori Cattolici dicea quell’empio , Ec

def/im ”on eſſe anemmlam zio-virata tali

inſolita; e ne dava la ragione ſciocchiſ

ſima; Sicmi”: coleretar ”bom-**natia dejò

lfltimìs, quia coleretzzr accidemſineſflbñ

jefîo , ttmquam De”: . Con ciò provatiſ

ſimo fatto sl è , che la briga intrai Teolo

gi e l’Ereſiarca era intorno a gli Acciden

ti aſſoluti , volendo i Teologi , che rima

neffero questi nel Sacramento ſenza ſog-ñ

getto , e l’Ereſiarca, che nò . Sovra tal

lite ſentenzia i-lSinodo nella condanna—

gione di quel l’articolo; e volete che ſot

to nome d’accidenti lignificaſſe egli altro

da quel che s’intendea dalle Parti?

IX. Riſpondete in 2. luogo (ed èri

ſposta,voi dite , veduta effiiegata iflpoc/Je

parole dal ` rofbfldiffima intendimento di

Rwanda-ſe Carte) che il Concilio non..

altro hà preteſo , ſe non le [bl diffinire,

che nel Sacramento non resta la ſostanza

delpane inſieme col corpo del Redento.

re: `al che confermare allegate l’auto

rità del Piffino , e ,dei Maignanos._

’ . l'4!
O
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Sia di chi ſi vuole , ella è riſposta di chi

non haben oſſerVato il tenore del Sino—

do , il quale trè propoſizioni condanna ;

la prima contro i Sacramentarj , che in...

ordine è la terza , in cui stabiliſce—la pre

ſenza reale del Redentore nell’Eucaristia: -

la ſeconda contra gl’Im‘panator-i , che in

ordine èla prima , in cui diffiniſccnon ri

maner nel Sacramento la ſostanza del pa

ne: la terza , che in ordine è la ſecon

da , ſpecialiſiima contra- Wicleffo , il

quale sù questo punto aveaparecchi ſiate

bruſcamè‘te garrito i Dottori Cattolici,ed

è deſſa la conteſa infra noi , e già riporta

ta. Eccole col filo steſſo , con che ſon..

nel Concilio. 1. Snhstantia pani: mate

riali: , (9' ſimiliter ſaastantia Vini mate

riali: manetin Sacramento altari; . z. Ac

cidentia pani: non manentſine ſabjeEZo i#

eodem Sacramento . 3. Clm'sta: non est i”

eoa'em Sacramento identica’ éj‘ realiter i”

propriapmſèntìa corporali . Che dite or

voi ?Pat-vi coſa da tollerarſi , che voglia

te ridurre a due ſole, trè propoſizioni dal

Concilio condannate ; quaſi nel cenſurar

laſeconda non altro in animo aveſſe...

avuto, che cenſurar di' belnuovo la pri

ma? Se questo foſſe , dovea più tosto tn—

cerla , e non dare aÎ Fedeli con una ozio

ſä
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ſa ripetizione , ſotto termini che Em ſen

ſo diverſo , occaſione d’errare . Che ſe..

ciò è lecito .à voi periſchivar la condan

…na , perche non ſarebbe stato anche leci

,to a’Luterani confondere la prima colla

terza, e di che’l Costanzieſè non altro.

;avea conte oin fatti, che rifermare la ſo

la preſenza reale di Cristo nel Sacramen

to; non eſcluſone il pane , ſe non in quan

to hà contro questa , ragion d’ostacolo

.che la divieta -3 Aggiratevi in ſomma..

quanto volete : quelle propoſizioni ſon

due, ed an differente ſignificato, ed amen

' due ſon condannate. L’aſſerir voi che nel

la ſeconda non altro cercaſi che condan

nar di nuovo la prima, è aſſerire di vero,

.che la prima è condannata , e laſeconda

nò . Ma ſe questo non è , qual ſarà mail’

apertamente contravvenire ad una deci

ſione ſegnata coll’anatema da un Conci

lio Ecumenico? ſte ora , e millantate del

profoadiſſimo iaieaa’imeato di .Renato del

le carte‘ , in vedere Una riſposta, che ſe hà

ella ſuſſistenza , non l’hà un canone del

Costanzieſe .

X. Riſpondetein 3. vluogo , che’l Con

ñcilio nomina accidenti quelle ,miracolo/'e

apparenze, quando London-aa la dottrina

di ,(Viclçflb , la quale ”0” 'volle altramea

;e
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teſpíegne, che-colle parole da 1m' ”ſete ,

ed all’incontro le chiama ſpecies 8( vela

mentum , quandopropwzegli articoli da.»

crederſì ; ſiccome leggeſi nella Bolla di

Martino V.

Miſerabile rifleſſione! credetemi, Si—

gnor Grimaldi . E che volete voi dir

con ciò? Che il Pontefice forſe colla ſua

Bolla rivocò tacitamente la condanna_

del Concilio, ò almeno , ch’è tutt’uno ,’

la reſe dubbioſa? Ciò avrebbe qualche.,

faccia di vero , ſe la parolaſpecie rinchiu

deſſe alcunaoppoſìzione coll’altra di accí~

dëtinna ſe gli accidenti ſenſibili eran quei

che formavano la ſpecie , l’apparenZa, il

velo , ſotto a cui naſcondeſì Cristo, giusta

ilſenſo di tutti i Teologi ,anzidi tutta la’

Chieſa di quel tempo ; dal nominarſi nella

Bollaſl'zecìe e ‘velo , a che buon dritto può

egli inſerirſi ambiguità ancor menoma..

nell’intelligenza della voce accidenti dal

Sinodo adoperata nel riprovar Wicleffo?

Perche non dite più tosto , e direte vero,

che uſando la Chieſa una volta il nomu..

di accidenti, un’altra quel di ſpecie, hà*

voluto dichiarare, cbenonaltro ſi è mai

inteſo‘ ſotto nome di ſpecie , ſalvo quel

ch’è corſo dipoi ſotto il vocabolo d’acci

denti? '

M XI. Rem
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XI. Ren erafli più miſerabilela voſtra

col porla a fronte di quest’altre più ſode

rifleflioni sù la Bolla del medeſimo Marti

no V. in questa primieramente ripetonii

tutti disteſamente ad un per uno i 45. ar

ticolidi Wicleffo; perche non poſſa chi

che ſia porre in lite, che non gli abbia_

il Pontefice tutti 45. ſenza eccezione di

un ſolo , per condannati. E vero poi, che

circailz., di cui ragioniamo, non fece

particolare interrogatorio , ſopra il qua

le ſ1 doveſſero eſaminarei ſoſpetti di re

fia: ma debbe aggiugnerſi , che nè meno

il fece intorno à parecchi altri; atteſo

che, aggiuntivi i trenta di Giovanni Hus,

tutti gli articoli montano a 75. egl’lnter

rogatorjrilievano ſol 3,8. nè quindi oſe

rete inſerire , che’l rimanente non abbia

aritenere la medeſima certezza de gli al*

tri . La ragione di quel diminuímento

parmi che ſia , che non ſovra tutti ſon...

tutti indifferentemente da interrogarſi;

trà perche non tutti ſonproporzíonati al-.

la capacità d’ognuno ; e perche credeaſi

bastare, che ſi confeſſaſſer-o gli articoli

capitali , di cui erano gli altri òſeguela ò

rilievo. Del resto per/,qual buona fede….

paſſate voi ſotto ſileríZioia parte di que

sta Bolla, che pone .à'terra la voſtra ri fleſ

ſione .P
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ſione? Cioè l’eſſervi comandata una do

manda da farſi a’ Letterati (udite benz-z,

Sig. Coſtantino) a’.Letterari , cioè a voi

;ed a’ voſtri che .di queſto titolo vi onora

te , da’quali dee riſcuoterli , che abbia

no pervera e per Cattolica la ſentenza

del Concilio contra tutti a motto a mot

to i 45. di Giovanni Wicleffo ei 30. arti

coli di Giovanni Hus. Ecco le parole del

Pontefice . Item ſivecìaliter LlTERA'.

‘T‘US interroga” , ”tram credatſefltefl

;iam Sacri Log/Iantienſis Concili}ſuper.

45.:'Îoaemi; Melefl'Ò' 70411711': Has tri—

gimra articzzlirſflperiùs dejZ-Î-iptír [atom.

fore vera”; è‘ Catholicam , ſci/ice! quod

ſupradifli 45. affina/i?omnis Wie/ef@

joe-rm': 1714530. ”onjìmt (.'atbolicì , [ed

~ quidem ex ei: ſem!notoriè lucretici , gm'

dam erronei , alii teme-ram' (9* ſeditioſi,

aliipz’arum daria”: oflèuſmi . Che riſpon

dete a queſta dimanda voi , Sig.Lettera*

.to .P Della voſtra pietà io ſ’on certiſſimo ,

che quel z. articolo, cui dibattiamo, l’

avrete ſenza meno per non Cattolico :d’

altra guiſa ſoli44. enon già 4.5. articoli

di Wicleffo avreſte in conto dicondan—

natí, contro l’eſpreſſo comandamento

delConcilio, edel Papa.

Xil- Riſpoſlo ſm qui da Teologo col

’ ~ M z, ` la
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laſelicità cheſië veduto, togliete a riſ

ponder da Logico e con felicità nientL,

minore, ſiccome vedrete. Ecco le pa~

role medeſime, con cui vi dichiarate nel

ſog- [I4. dirizzandovi all’Aletino. Come

bra-vo Loico ,- cbepreteadete eſſere , D O~

VE'TE SAPEKE,i 0/96 a‘veaclo il Conci—

lio dichiarata erronea lapropoſizione , Ac

cidentia panis non manè’t ſme ſubjeëtoſhà

co” cio‘ awtaper *verala ſeta coatraa'itto— .

ria , cheſarebáe , Accidentia panis non_

manent cum ſtibjeëto . Eperche la tveri tà

a'i qaesta propoſizione Fao‘ igaalmeate ejster

ſal-va , tri/trafi- gli acciderzti ”0a rimarzgo—

no col lorſoggetto , quanto ſe rimangono

jèaza il proprioſoggetto; perciò non puo‘

dirfi, che la Claieſzt abbia quivi determina

to , cbr-:gli accidenti restiao aefl’Eflcariflia,

m-i/blameitte che. ao” w‘ rimmga la ſoſia”

ea delpaae e del ‘vino . . ,

@ſia voſtra riſpoſi-a da quel bra-.vo

Loico, . non già che pri-,’terttlete` eflère , ma

chein fatti voi ſiete, i0 torno primiera

menteà rifiutarla da Teologo coll’argoñ

mento di poc’anzi ; imperciocche ella-.è

diritta-almèdeſimo ſegno diſar sì, che’l i

ſecondo‘ di quegli articoli ſia un’inutile_

ripetizione del-primo: il che ſ1 ègià ri

gettato . 'E certo dove non hà distiuto er—

~ ſore,
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rore, a che fine distinta condanna , che

d’un fallo ne faccia due? (lt-;esto è deſſo

l’ímbotrar ”ebbi/z de’ Toſcani, e l’aEZmÎz

age-re de’Latini . Non vi hò per sì poco

riſpettoſo a’ canoni della Chieſa , che vo

gliate addoſſar loro un vizio di tautolo—

gia; benche ſappia per altro l’umor de’

vostri , che per ſalvarſi apporrebbono al—

le pandette.

XIII. Vengo alla Logica . Veramente

aVete tutta la ragione del mondo àporvi

col (lo-veto ſapere ad inſegnar l’Aletino ,

chepretende eſſere bmw Loira, e non è;

perocche volete che ſappia precetti di L0

gica da niun Maestro in quest’arte finora

dettati. Tornate a dire . Wste due pro

‘ poſizioni, Accidenti” ”0” mmefltſino

ſubjefío , Accidentia 710” mmm!muſeo

jefZo , ſon elle dunque, giudice voi , con

traddittorie . .Ma ogn’altra coſa è stata à

me inſegnata da’míei Maestri , da’ quali

hò ſempre udito dire , che contradditto

rie ſon quelle propoſizioni, che ſi ripu

gnano non ſoloſecondo la verità, ma...

eziandio ſecondo la falſità; ſicchè nè am

bedue vere , nè poſſano eſſermai ambe

due falſe ; e. quindi che dalla verità dell’

una ſi argomenti alla falſità dell’altra , ed

è converſo . None così? O avete qual

M 3 - che
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che nuova idea i contraddizione inven

tata dal vostro Filoſofo? Hò udito dir più

oltra , che ciò nalëe dalla forza della ne- ~

gazione , che toglie inuna quel che ſi po

ne ò ſi afferma nell’altra ; ond’è che nè

propoſizioni amendue affermative , nè

propoſizioni' amendue negative pofibno

contraddirſi; e dipiù che la propoſizione

diceſi negativa ò affermativa per forza.

della negazione affiſſa ò nò al verboz ch’è
il vincolo de’v termini ,. e la Forma potiffi

ma del giudicio . (Delle ibn volgariflì—

me contezze, che s’imprendono da’ fan—

ciulli trà gli‘ elementi della~ “Dialettica

Ciò però nulla ostante, voi’ avete per

contrad’dicenti due propoſizioni negati

ve , l’una e l’altra delle quali pronunzia- ,

Accidenti” ”0” mazze”: ; e ne prendetL,

tutta la contraddizione dalle giunte del

predicato, cumſxàjeffo, ſweſtlbjeëîo . Se

cosìè, nm non meno contraddittoríe

quest’altre due affermatíve, Accidenti”

manent cumſàbjefío ,. Accidentia ”mm-”3’

fineſuójeëîo. E' pur queste nell’Eucaristia

vostro avviſo ſon ambe falſe , perche

falſoè che restíno gli accidenti; e per la

steſſa ragione ſonambe vere le prime.. ,.

Accidenti”mmmanent* cxmſflbjefío- , Ac

cidentía ”camme-”Him [àbjeffo ,Î poichev

vera
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vero è ſecondo voi che gli accidenti nè

restano col ſoggetto , nè restano ſenza il

ſoggetto , perche non restano. Con ciò

ſiete in neceſſità di ammettere non ſolo

contraddittorie , altre amendue afferma

tive , altre amendue negative , ma ezian—

dio contraddittorie amendue ſalſe , con

traddittorie amendue vere. Ma, crede

temi, chi tali coſe mette filOl‘Ì, non sò

ſe poſſa giustamente dare ad altri ſul capo

del bra-v0 Laica per ironia , ò ſia egli più

tosto da rimandarſi à ſcuola ad appren

dervi i rudimenti dell’arte di ben diſcor

rere. Tantoè vero , che afar di propo

ſito il Maestro ci vuol altro che prender

ne la voce el tuono, e dire altrui, D0~

aeroſol-vere .

Fate inſomma quel che volete ; ſcuo

tetevi;raggiratevi ; ricercate quanto hà

di regole, di aggiunte , di eccezioni la..

Logica ; della propoſizion dannata dal

Concilio di Costanza , Accidenti” non..

manentſinejiibjeEZo in Sacramento, non

rinverrete in fine altra contraddittoria ,

che questa , Accidenzia manentſineſubje

fia in Sacramento; e perche quella pri

ma indubitatamente èfalſa , è forzato chi

vuol eſſer Cattolico à confeſſare, che

questa ſeconda indubitatamente è vera .

M 4 Ma
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' Ma che vò io rintracciando contrad

dittorie? Veſtax propoſizione , Acci

denti:: ”on manent/[ne ſubjeEZo i” Sacra

mento, anche per voſtra confeſſione , è

stata per diffinizíone infallibile di un Si

nodo generale chiamata erronea. Queſta

medeſima propoſizione voi l’avete per

Vera , poiche non reſtano ſecondo voi gli

accidentidel pane ſenza ſoggetto nel di~

vin Sacramento . Dunque avete per ve—

ra una propoſizione diffinita erronea da

un Sinodo generale . Ci vuol altro per

conchiudervi condannati ?Eccolo , ſe ci

vuole .

XV. Nella ſeſſion 15.dello fieſſo Con

cilio, trà gliarticoli di Giovanni Hus ri

ſeritiecenſurati , il ſecondo ci quarto 5

ſe ben ſi avviſa , ſon dirittamente per voi.

Ecco il ſecondo : Cm” mendaciflm barre

ticzzm rle Hoſlía conſècmm inter lia-reſet

ſingolo: ;meat primi atom, ”t ipſe ab

Eccleſia caccia-pete”- , ſicure‘ denuncia. mo

derni: baci-etici: , quod mm poſſzmt decla

rare , ”ec intelligere accidemjífle jeEZo,

Wsta bella dottrina , ch’egli qui pianta

per baſe della ſcellerata ſua macchina_- ,

eretta a roveſciare l’Eucaristía , e che con

parole sì gravi intima a’ Dottori Cattoli

ciſötto‘ nome dimoderni Eretici , ei l’a—

vev a `

…—4-‘A4



Della Filoſhſia Carte/ÈDVI. 2.73

veva imparate dal ſuo Maestro Wicleffo,

che per ricordo laſciatone dal Valdenſe ‘

di ſopra allegato , così l’aveva eſpreſſa :

Nulla”: accidempom‘t rem , quxpoffitffler

_ſè exiflere ultraſmmſflbjefîflm , jèa'jò/”m

modflmſflbjeëíi . ‘Onde 0mm‘: re: est ſub

flam‘ia. @ſia steſſa dottrina dalla Chie

ſa nel Concilio adunataſi hà per errore ;

e pur con lei batte apelo l’inſegnata dal

vostro Carteſio nel n. 7. delle Riſposte al

le VI. Obbjezioni . Riſcontratele, eve

dete , ſe non la ridice in chiari termini. , e,

ſe apiù potere non la riferma. 0772771770

repflgnat dan' accidentia realia; quia quid

qflia’ est reale , pote/ì ſeparati”: ab 0777775 '

ali0ſubjeſla ”ci/Zen*: qm‘dqm‘d autem im

ſeparati” pot-21! existere , eſz‘ſabjìaflfia ,I

”071 {lc-:idem (-î’c.,

Ecco il quarto :- Fra-EZ”: istím {lemmi

'the , qaafihgìtw accídemſiflejìzàjeffojò

re: blaſplwmare in Demi: , ſcandalizare»

Szmfíor , è’ illudere Eccleſia': per *verba

accidenti: , Il Carteſio non hà detto tan

to; ma Pure meſſoli à proſa-.tare de’ futuri.

conſigli de’ Teologi , tua mercè , raddriz

zati , ſpiegal’ani'mo ſuo non, affatto da

que’ ſenſi difforme, ſeguendo nel luogo

citato a ſcriver così: @Paper 1116711777’

bicffim’ invidìflſcribere [intima ;mſperarñ

‘ ...A î, 7K…
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re , *vent-*mmtemp”: aliquamloz,t quo illa'

opini'o, qmepam‘t accidentiaìrealia , ”t à

tallone alieno, (g'íacomTehenſibilis, é?

par-mmm” Fide à: bealógíìexflòde

tz”, Ù‘me'a’i” ejm [acum ”t certa (9' ì”

dubítamTGCÌFÌHKT..DA qualeſpiritoz ſóſs"

eglimoſſoa: arcosil’indovíno, i'onon... .
Vo’ dirlo. Ben vo’ìdires, chenondeÎTeoé

Iogi Ortodoſliì ,7 ma de"pariì ad‘ Hus e à*

Wcleffozeiragiona, mentreoſazſperare,

che ſien- per venir de’ Teologii, ir quali ,t

adottata. percerta~ e: ind'ubitata la; ſua...

ſentenza, cioè la ſentenzaldiî Hus e di:

Wir-leſſe; abbi'anoazrigettarezcomepoó—

co ſicura iii-Fedela; ſentenza del‘Concilim

e dellaChieſa...

_52. VII.;

Propoſlí e brieoemmte’ Aſti-—

mimtz' più altrifillí del

Cortffió,iooml;iudeſa -

la.-Diſè”/ſio`”e-..

Il. Ulî miëprend’o‘ licenzaa di' uſcir

— pochiëpafli} oltrai ?terminixpre

" 'ſcrittiiniídBnonz dibattere aló

m;materie: ,';ènellaz impreſaaDiſënflione:

del:



Della Filoſhſia Carteſ 5.7/7]. 2.7;

della vostra Filoſofia , ſalvo le già tratta

te nella ſuaLettera dall’Aletino . Egli è

ben vero , che in uſcendo così , non ab

bandouopunto il mio propoſito di ſoste

ner la medeſima Lettera el ſuo precipuo

intendimento ,i il qual’è di dare a divede—

re, quanto Và lungi d’alle regole Orto

doſſe la dottrina Carteſiana, per para—

gonarla dipoí , quando che ſia , colla Pe

ripatetica, cioè adíre, conquella , ch’ è

ricevuta ed, i‘nſëgnaſì da tutte inſieme le

Scuole; di' cui‘non— potrete giammai per

contrappaſſo ( arditamente il dico , evi

sfido a_ mostrarmí: mentitore ),. aſſegnar

voi nè men la menoma'parte, non dico, 1

che combazttadiriíttamente iCanoni del

la Fede , mà nè` pur che gli urti'per ſianfl

co ,, nè_ porche-per obblique e lontane:.

ſo ſpinteſî attenti? a farne debile Ia certez

za. Vengo alproposto.. ~

Laprima à pararmiſi dinanaíîë una...

propoſizione pronunzi’atwv da Renato

Reſp. 4. ad 4. Oh. in occaſìon di diſc-ione,

non. sò- che. obbjezion: contrappost‘agli ,i

‘per cui' ſ1' contendeas ,. che l’eſſer da; ſe ſol.

negativamente di.- Dio ſi dice e ſuonalo,

ſteſſo, cheſezdÎCeſſeſiì, ch’egliz non è da;

altri.. Riſpoſe il Carteſio, Dear” quam

maxìme. tijè eſſepofiti-ve", imo Dea”: quo-ñ

< i 6, dum-
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dammodò pneflore‘reſjbeëíoſui ipſizrr, quod

efflcìem rieſjzébîuſfli eflèëíflr ..

Contro a queſto detto io-.ritruovo chiv

ſiſcagliacon furore quaſi controad un_

errore non menpernizioſo che manife

sto.; dacche ſe ciò foſſe., dic’egli , Dia

ſarebbe vera cagion. producitrice di ſe...

medeſimo; nel che convinto è di fallo

dal-canone d’Agostino 1. de 'Tri/1. cap. i..

[Vla/lare: oſimiflo eſt», quae_ſe ipjìzmgígflar, .

zzrſit; anzi da un principio per ſe noto ,

che t‘rà la cauſa el’effettouopo è che tra

mezzi verae reale_ diſtinzione_ :. princi~

pio, che ſe piìizchecerto non foſſe., Hill?

Laſarebbe, onde iLPadre nella divina...

Trinità aveſſe à diſtinguerſi dalFigliuolo,

cui genera, ol Padre. el Figliuolo dallo

Spirito Santo , cui ſpirano..

Io. però crederei , che non vi ſiain fatz-ñ

ti'tutto il male che additano le_ parole , e

ch’eglierrò più. nella forma de’ detti che.;

nellañſostanzazde’ſenſì . Somigliante par

che favellaſſeancor.- S.. Girolamo comen.~

tando il capo della Piſtola' a gli-Efesj,.

ove, colera, criſſe. , Ztl/ill!. , Eeíſumflra

beneficio :. ÌPſèfilí origo of); ſimone‘ cauſe}

ſubjíautix… Maè questauna manici-adi

favellarez, in.cuí_l.’origioe-può aver ſigni

ficazion negativa ,,_ eper caojíf intenderſi
- i J ` ' ’ la..

ñ"
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las formale: ma nelle parole del Carteſio

il[zo/iti-vè eſclude il primo ſenſo , el 2.1’12.

ſe, ch’è proprio dell’efficiente; che che(

ſia dell’eſſerſi egli di. questaſeconda ſcuſa.

ſèrvitonellapist. 1 1-7. della ſeconda par-,

te :. il che pruova ,. ch’ei ſenti bene ; non.

pruova , che nonv parlò male.. Errò egli

forſe , perche. non ben- inteſe quel che i,

miglioriTeologi ſovra ciò-an diſputato ;;

ciò è , chel’eſſer da ſe, olnon eſſer da...

altri, che appoñeſliè unaicoſa ,. è inDio`

perfezione ,. non nega-tiva., ma poſitiva,

conſistente nella pienezza dell’eſſere, on

de basta egli ſolo à ſestcſſo-,i ed eſſenzial

mente ognixbìſogno d’estrinſeca efficien—.

za rifiuta . Altro è nonpertanto il dire ,

che l’eſſerdaſe è perſèzion poſitiva,íl che:

è vero; ed altroè il dire., ch’è perſezio—z

ne l’eſſer. poſitivamente da ſe , il che è ſal—‘ñ'v

ſo ;zpoichenonè mai perſezion la chimeñ

ra ;e chimera èſenza ſallol’eſſer cauſa ed

effettodiſe medeſimo..

‘ Il. .Peggior ſenſo hàegldpera-rventur

raqnel chenella4..ſuaMeditazione regi—

stròcon .tai paroleRenato :Wrmmispqfi

ſefizllereflomflllflm. Aideatm* flamini: (9*'

potenti-e, argumentam ;- procal(ſtabia *vel/e

ſal/ere 'nel, mulini-17” ‘vel imbecillit IlL‘É’IÌL-a.:

teflatflr , tlt’CPTDÎíldç_ íflDeflm cflzſit.- Son:

mu
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ciò par che abbia voluto rimuover da

Dio, come dilui indegna, la volontà ,

non così la potenza d’ingannare: almeno

in questo ſenſo fà egli preſo da un ſuo di

ſcepolo, il Volzogio Do Interpr.jèript.

5.24. che in cotalſorma il comenta t Saf

ficít, Dear” dixzflfl, ntjì'iarnar, nollc»

enmfallere . Dim' ,noi/e earnfalle-re , at

ne credatar , non poffeñ, iodio; eſiegue à

dar luce-alla ragione ad ottane dal Mae

stro., Se questo ſùdeſſo ilparer diRena—

to , i‘lche ben vedo‘ poterſi chiamare in

lite , fù egli un, parere—indegno di lui-.Pen

ciocche. ſe. non può Dio ingannare ſèjnzn

volerlo, elvolerlo glièimpoffibile-,. gli

ſarà imponibile parimente il poterlo-;z ſe:

non vuol dirſi che. gli è poſſibile il; fine-_4…

ed impoſſibile il’m‘eozo unicamente neceſl

ſario per ottenerlo . Cos-i‘appunto argo

menta, S. Pier-Damiani Opnfc. 36.' cap. 2.

preſſo ill’etavio; @ad enim_ mala” estz.

non pote/l Dem fat-ere- , gaia non pote/P

m’ain ciel/e. Che ſènon. fòſſe così‘, Colla:

medeſimali‘cenz’a: di; ſäuellare avrebbe à.

dirſi , che nonxè‘i'n Dio ‘volontà'di pecca-ñ

re , potenza-151*; e in. conſeguenza., che:

non più egli quell-’impeCCabile penna-

tura, che iPadri, le-Scri-tture, elofleſſo;

lume naturale cîinſegnano .L ~ ,
-' ~ ì "km



Della Filoſhſio Corte . 5. V11. 2-79

III. In queſte due a erzionis peccìì‘ ,

com’io mi. avviſo', più': laelinguaf, clic lai

mente delicarteſi'o- e max iniqueſtoiteſſo

non fù egli affatto. ſe‘nza:. colpa,e poiche

non è, maizî. ſénzaz pericolo: iL torrex anche

ſoloóàparlareihdivinitä‘, e in` nelle coſe

che: lezſiìaſpettanor, ſenza-.lat corta de"

Maeſtri’ ,. ſëguendo- il! ſólo-v empito- dell"

arbitrioÎ-ffi Perciöó l’Apoſt’olo» delleGentí.

ammoniTi‘m'oteo- àguardàrſîdalleproſa

neznovità‘, nonche-de?"ſe'nſi², anzi'ìancor'

d'ellè:voci`=.. ARenatotanto-non-piacque'

queſìov conſiglio ;~ che: non: ſoddisfatto

abliaſt'anzadi-Î aver'Comcenttrpropri‘ſuoizí

ſënti'mentrì fóndatoſſunnuovoiregno‘nelà»

l‘aa mente: de? 'ſìioi’ì,~ volle? ſarſélox ancor

nelle. bocche', dando—v altreleggi': alle pa

role‘, ancor: dbve- nomricevonoivarietàx

lelëntenze -.. TaPë lîaverappellàto^ilìgiu~

dicioattonond’ihtellëtto;ma“di‘îvolòntà::

di‘ch'evoinel Foglsñ-L Cgtfátepompa:'quaſi

d’ùn’èroicofa'ttmdelÎvost’rogran Reggia**

ſatorez ‘ilë _ al&li/’crquintali‘rdal&loggarti-ſeria`

tinte-:to del 'Scuole-3. i‘giùdicjTallàwolofl-ñ

tàìattrióflijëe -.. Tantmpotreié ancor‘ io` ,.

Sig; Coſtantino;` diſc'repandò-~ dalîſënti-`

me’ntodèl‘tmlgo; attribuii‘ealllintelletto

l’amoree l’odio‘, rubareallàmemorià- e:

- trasferirealla- fantaſiazilèricordarſiiíl. dir:

~ C e;
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che la viſione è dell’orecchio , che l’udito

è dell’occhio , chiamar nero. il bianco el

bianco nero , e coſe altre ſomigli-anti~

straniſiime delle migliaja; ma da ciò chè

potrei di ragione pretendere, ſalvo il

farmi' ridicolo appreſſo il mondo Z Sicco

me ſotto nome di volontà ſtèſempr'ein

teſa quella facoltà della nostr’anima, di

cuièproprio metterſi dietro .al bene per,

tracciarlo bramando e poſſederlo goden~z

do: così ſotto nome d’intellettoſi era..

fino à que-ſpunto inteſa quella facoltà del

la nostr’anima, di cui è proprioilpor la

mira al- vero ,q elfarneinchiesta ed acqui-z

lio; àchenon-ſi‘ viene», ſtà-,non giudican

do e diſeorrendo.. .Or che'gran lode è la

ſua diRenatoil dir atto di volontà- il giu-

dicare? lo per me altropregio di queſt’

operanonmi sòfingere, che] conformarſi

al linguaggio degliEreſiarchi degli ultimi

ſecoli , i quali in. tal guiſa an ſa vellato

per ſostenere iLlormerrore_ della .Fede giu

stificante… Leggete il_Bella-rminol.-1..De

_ fia/life.C.4..etrovereteche Luterofù il.

primo àñ dir che .la Fede, ch’è pure un_

giudicio, concui ſi affermano le- verità

dc’misterj perche daDioi rivelate, non

all’intelletto, ma alla volontà: s’appar—

tiene.. Ei. n-onpertanto parlò così &Iper-2

_ . ì.



Della Filoſhfiu’ Curèeſ KV”. 2-8! l

che confuſe la Fede colla Fiducia, che da"

S. Tommaſo vie-n diffinitafflzerauzo corroſi

boratu, e dall’Ereſiarca preſſoilmedeſie

mo Bellarmi-no è detta , certa altiffime‘que

(mimo iuſirleu—r di‘viuoe bouitatis è‘grati@ ',,

per 'veri-*um Dei coguitee atque mauifijlee ,.

Fiducia . Più- tosto dunque vuol queſta

dirſi ſentenza di Calvino , che benchè..

penſi eſſer laFede , non fiducia, ma no'

tizia , aggiugne nulladimeno l. 3. Iustit.

c. z. 5. 8-, oflèuſiouem Fidei , corali: po

tiur eflè , quam cei-ehm' , ó' affèflur magie

quam intelligent”: . Banti hàScolastici,

anzi quanti Ortodoſli , ſontutti di cou

trario parere ; ond’ebbe à dire il citato

Bellarmino, che delle trè coſe, in cui

*per queſta-parte iCatiol-ici diffentöno da.

gli Eretici , una è, quod Heerez‘icifia'em

collocaut i” *vo/uumte Cutholici Fi

dem i” iulellefíuſetlem haben voluti! ; e

con ragione , poiche tal’è il magistero

laſciatone dall’Apostolo Heór. n. con_

quelle parole; Fido* iure/ligimur ‘optato

ejje ſeculo Verbo Dei. Renato differiſce

sì dagliEretici , perche non ſi è ristrctñ.

to ne’ſoli limiti della Fede, ma tuttu

in un gruppo le aſſenſìoni, ſien di Fe—fl

de , ſien d’opinione ò di ſcienza, hài

fatto egli opra di. cuore e non di cela-l

` ' bro
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bro, d’affetto e non d’ingegno.

IV. Fin quì hò ragionato de’ falli dei

vostro Eroe òincerti ò ſolo attenentiſi à

Voci.. Eccone uno di cattivo ſènſo e di

peggior conſëguenza. Ciò è quel ch’egli

avviſa nella Riſ ſta alle ſeconde obbje—

zioni, dove, mihi”, dice, nota cst

diſiinfiio inter modo: [oo-nenti; de Deo ad

ſenſa: Unlgi accommodato: , è' *veritatem

quidem aliqnane , ſed nt ad nomine: rela—

tarn , continente: , quibus Sacne Literee

mi ſolent; atque olio: nada!” *veritatem

magir, nec ad nomine: relatarn , ex `'ri

mente!, quibus omne: inter philoſop an

dar” ati debent . La ragione che’l moſſe à

.coslſàvellaresi fù; perche egli due ſen

tazze—nelſuc ſistenm avea ferme , l’un: e

l’altra contraria à più testi della divina

Scrittura. La primaèdei moto della ter

ra, che, oItra l’aggirarſi in ſe steſſa... ,

Viene ancora, ſècondo lui ,‘ col ſuo vor

tice minore rapita in cerchio dal maggior

vortice, dicui centro è il Sole. Che che

vada egli gittandoſi nebbie intorno per

ricop'rirſi , aſſumendo una diffinízione...

del movimento à ſuo modo, eſacendo

ſ'embiante di voler che s’abbia il ſno pare

re, nonv per verità, ma per ipoteſi ; il vero

veriſſimo ſi è , ch’è queſto un’articolo sì

 

* prin
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principale , e si- intimamente incastonato

col rimanente del ſuo fiſico ſistema , mol

to più che colla statua di Pallade il ritrat

to di Fidia , che ſcrivendone egli al Mer

íënno nella pistola 75. della parte ſecon

da , Fateor , diſſe , ſx' falſa: fit, omnia

Pbíloſopbiee mex'flmdamenm ì etiam fhljìt

eſe. Ma nellostabilirlo, diè fbrſë orec

chio’a’ comandi' della Religione 2 Onon

è ella in fatti’ questa ſua così deſſa l’opi

-níonñ del Copernico e del Galileo ,ñ che nè

pur acqua ad’acqua' cosi aſſomigliaſi? E

pur ſapete cheopi—ní‘one ſia queſta' , meri.,

tamente già’. condannata dalla ſuprema_

Inquiſi'zione Romana ſotto il Sommo

Pontefice Paolo V. Imperciocche si eſ

preflämente vien contraddetta dalla divi

na parola , ch’io non sò chè le manchi per'

dírſi eretica’ .\ Nel’ 1.73.- de" Paralipomeni

al c. 16, Common-atm àfocie'ejmomoir

term ; ipflrezímfimdowírorbem- immobi

l'em :- quaſi dica, che' la‘` terra, tuttoche

daDio fondata immobile ,. purnondime

noforza è chefi muova ad ogni ſguardo ,
ado iìccnnodelladivina ſua‘ſaccia‘.› Lo

stefl'o ermaſi ne’Salmiìgg.- 103-118. ll

moto anëordel-Sole‘, che.nonvà' ſenza la

quietedella terra' , viendichiarato da due‘

prodi'gi’oſi fatti‘narratië nelle SKT-’Carte,`

uno—

~—…_J
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l’uno dell’arreſto di quel Rè de’ Pianeti

comandato dal Capitan Gioſuèif’foſ. io.

l’altro del ritirarſi che’l medeſimo ſece

indietro in pegno della Vita conceduta

da Dio al Santo Rè Ezechía 4. Reg. zo. 8c

Eee]. 48. Tutto conſermaſi dall’Eccleſia.

ste al c. I. con quelle celebri parole: Ge

` ”ereſia pra-’terit, è‘ generatìo aci-venir;

term autem in Mentana/lat. Ori!!!? jbl

c'e’ occídit , (a' ad [acum/im”: rewrtímr ,

ÌbÌq/M reflafi-ensgyrat per meridíem , C5‘

flefîímr mi aqui/07m”, lzstrafls mzivflſo

é“c. -

La ſeconda ſentenza ſingolariflima del

Carteſio, e delconio medeſimo ,quanto

è à quest’arti ólo , colla precedente , ſi

è quella per Ãi hà tolto ogn’anima , ogni

ſènſo , ogni cognizione alle bestie , fa—

cendole meri automati, cioè à dir mac

chine moventiſi à ſola forza di molle e d’

altri ſimili ordigni meccanici . E ſappiam

.pure in che diverſa forma ragiona de’

hrutí la Sacra Bibbia nel Geneſi C.1. 21.

ove chiama i peſci, 07mm” anima”; ‘vi

Tenta”: atque motaóìlem : el medeſimo

dice de gli animali terrestri 24. Dixit

qaoqzze Dem: Producer term anima”;

@inci/tem i” genere ſuo , jam/mm (Fc. i”

..g-mb”: est Mir/m ‘vit’em , ch’è giunta del

. O 3°.
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777. 30. colla qualſoggia didire e gli aſſo~

miglia e gli avvicina all’uomo, che nel

W. 7. del c. 2. diceſianch’egli Fatto in aniſi

mam t:Ji-venire?” . Nè ſolo anima e vita ,

ma ſenſo e cognizione concedono in pro

prj termini alle bestie edà gli uccelli ed

Iſaja nel c. 1.' Cognowit aos pofleſſhrenu

_ſaam, (‘j’aſinnr prafipe dominiſai ; L,

Geremia nel c. 8. Milan: in carlo cogno

*vir tempusſaam. E finalmente Salomon

ne’ Proverbj c. 12. 10. nella Verſion de’

Settanta , ſſa/Ins, dice , miſeratmr ja;

mentoram floor-am anima: : il che è.com—,

mendare la miſericordia de’giusti, la quai

ſi stende ſino ad aver pietà dell’anime de’

ſuoi giumenti nel vederli patir ſame, ſete,

stanchezza , infermità ; ed è pur- cer

to , che ſiccome non di propria miſee

ria, così nè meno d’altrui miſericordia..

capaci eſſi ſarebbono , ſe non aveſſero

ibruti nè anima per vivere, nè facoltà per

ſentire iſuoi mali più di quel che s’abbia

un’oriuolo del frangerſi òſcomporſl una

ſua ruota . ' A

Ebbevi già de’ vostri, che oſaronoà

ciò riſpondere col diſprezzo; perocche, ~

diceano , la divina Scrittura nonintende <

à ſar canoni per indrizzo di fiſiche notizie,

nè lo Spirito Santo vi hà meſſo cattedra di

na
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natural Filoſofia. Ma queſta, per ‘dirne

il meno chepoſſo , è riſpoſta di chi non..

conſidera quel che dice , nè prevede le ſe

quele peſſime che ſi-addoſſa. .Concioſlia

che ſe -ciòfoſſe, toltone iſoli ,documenti

che dirittamente riguardano i coſtumi e

la Fede , tutto il restante chenellaBibbia

ſilegge., potrebbe impunitamentedachi

:il voleſſe , averli à vile erigettarſi da er

rato ; .con che non ſolo quanto hà ella di

contezzeappartcnentiànatura or di cie

li , or di meteore , or di piante…, or di

fiere , or di uccelli , or di peſci , ma.,

tutto ciò che ſi _attienead iſtoria di guerre,

à deſcrizion di par-ſi , à .genealogia di fa*

miglie, .à .computo d’anni, e ſimili , ſa—

rebbe da riporre al più vnel conto in cui ſi

an tali coſe deſcritteci .da gli Autori pro

ſaní. Non cos’i certamente l’Apostolo ,

da ,cui _nel c. 3. della 2. à Tim. fù general

mente pronunziata ,omnis , 0mm‘: Scrip
ta” dininitm inffiirota ; ond’è poi Par-ì

gomento evidente d’Agoſtino nellapiſto

la 8. àGirolamo; Admiſſo i” tantum all

thoritatirfajz’igìzlmoliqao mendacio, ”alla

particula boo-11m libreria” Monet-it, quae

notizia/ſit indflbiam revocare‘, ~

Non guari diverſa è la riſpoſta , ,che

nelle parole citate, come che ad .altro

-m
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inteſo , hà egli apprestato à questa Obbje

zione il Carteſio ; dicendo, che la Scrit

tura ſi vale delle parole accomodate a'

ſenſi del volgo: il che diſſero altri avei*

lo steſſo Dio comandato ad Iſäja cap. 8.

quando gl’impoſe, che ſcriveſſe fly/9 ha‘

mini:. Secondo queſta regola può fran

camente dirſi eziandio nel .íistema di Co

pernicoe vostro , chela terra nonſimuo.

ve , el Sole sl , perche il Volgo appella

immobile quel che à lui non ſèmbra muoó.

verſi . Colla regola steſſaalle bestie , 'av

vegnac’ne non altro che macchine , può.

aſcrive’rſi cognizione, perche ii volgole

hà perconoſcitrici , :e le dice animali , e

dà lor ſenſo ed appetito . , -

Sealcun di coloro , che per onta chia

mate Caſisti, aveſſe fatto lecito ad uomo

uſarle parole nellaguiſa, che voi le po

netc in bocca à Dio , e permeſſogli dire il

ſaſſo , perche la plebe ignorante edin

gannata così ſente e così parla, chiaman

do , verbigrazia , taluno‘micidiale ò adul

tero , perche la fama , ſparſane per le

bocche ’del popolo , così ne ragiona.. , '

quantoche abbiaegli per costante l’oppo

ſito; ſarebbe oltraggio e villania , che’

ne adeguaſſe à parer vostro la ſcelleragó.

gine? S’intende bene, cheDio adpperi

ne la
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nella Scrittura le voci del volgo nel ſenſo

in chele adopera il volgo , ch’è appunto

lo ſcrivereflylo [uomini: comandato ad

lſaja: ma `non s’intende, come ciò av- p

venga ,. mentre non di ſignifica-to di voci,

ma d’error d’intellìct‘to ragionaſi ; poiche

quèíìo nonè parlare, ma errare col vol

go: il che ſenza empietà non può apparſi i

à Dio , il quale avrebbe à conſeſſarſl ò

errato ne’penſieri, ò mentitore nelle..

parole. Il volgo dice, che la terra ſia

ferma el Sole ſimuove, che le bestíe co

noſcono edappetiſcono. Ciò nol dice..

performa'tmpica-ò ſig-mata: ildice, ri

tenendo il proprijffimo ſignificato , per—

cheſentecosi; ecosi come ſente dicen

do , ſevera è la voſtra dottrina , ſdruc

zeiol-ae travia. Iddio dunque mentre nel' i

ſènſo steſſo le medeſime propoſizioní pro

nunzia ,,~ ò ſente come il volgo , ed erra :

xònon ſente come i] volgo, e mentiſce g

giacche e che altro è mentire , che una

eoſatenercolla mente, e l’oppoſ’ta prof.

ferir colla voce 2 ›

Dichiaro anche più la forza di questo l

diſcorſo. Dionelfavellare-ſì val delle... p

vocinel ſenſo, in die ſe nevale il popo- i

lo, ilcui uſo è legge degl’idíomi . Ciò

preſſotutti .è ,Certiſlimoz poiche Dio1 fa

. ~ VB '
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Vellando non inventa nuovo linguaggio ,

ma ſi ſerve di quel che truova, per farſi

intendere dal Comune . Or queste dub

propoſizioni , La terra ſiti firma, Gli

animali conoſcono , il popolo le adopera ,

non à fignificare che ſembra, ma che in

fatti è così; e quindi, per vostro avviſo,

tutto ilmondo falla , e voi ſoli ſapete .

Son elle dunque nel ſenſosteſſo pronun

ziate nella Bibbia da Dio . Ma in queſ’co

ſenſo ſon ſalſe, ecome tali ſenza manco

ſon conoſciute da Dio. Iddio dunque ,

ſecondo Voi, pronunzia il' falſo cono

ſciuto da falſo.. Ma è ſorſe altra coſa il

mentire?

Afinir di chiarirvi, aprite il libro di

- Giobbe , e cercatene quella parte , ove

il Profeta e’ ſuoi Amici ſovra più contro

verſie e naturali e morali ſi azzuffano .

Nel cap. 38. vi abbatterete nel medeſimo

Iddio , che ſceſo in una nuvola ‘ſl fà egli

ſentir di preſenza per decidere di ſua boc

cale controverſie; e, &ai; est ifle, co

mincia, in-vol‘vens ſententias ſermonibtt:

,imperitiri‘ Con ciò tutti que’ diſputato—

ri, che à ſe ſteſſi eran sì ſottili esì ſavj~ ,,

tratta egli da groſſolani eda ſciocchi, e

vuolditutti rintuzzar l’ardire ed emen—

darl’ignoranza: dopo di che stranaſcoſa

a.

'ÌLM..…~

a
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ſarebbe , ſe toglieſſe à far viaggio con gli

occhi e co’piedi sù le orme de’loro erro

ri. E pur quivi ſteſſo principia il ſuo ma

gistero da’ fondamenti , ch’ei poſe alla...

terra , edalle baſe (quali ſoglionſi à sta

bilirgli edificj gittar le pietre angolari )

ſovra le quali egli la raſſodò . Laſciando

poi stare quel che più ſotto ragiona di più

altre ſpecie di bruti, attribuendo allo

struzzolo l’obblivione, di cui_ non è ca

pace chí non l’è di memoria, all’aquila il

contemplare ben da lungi la preda , ed

al cavallo l’audacia ne’ pericoli , il diſ

prezzo delle minacce, l’imbaldanzire al

ſuon della tromba, l’antívedere la vici—

nanza della battaglia , il diſcernere le.,

grida de’combattenti e l’eſortazioni de’

Capitani; in questo steſſo capo fattoſì

àragionar del gallo , echiamandolo con

nome ebreo , che ſuona industria ed arte,

giugne ad avvicinarlo si *fattamente all’

uomo , che gliene fà quaſi partecipare_

l’intelligenza . Veggo bene che potreste

ricorrere alle iperboli ed a’tropi , di cui

certo'è che Dio in alcuno de’ predetti luo

ghi ſi ſerve; e ſein alcuno , perche non

in tutti .9 In tutti nò; perche in alcuni è for—

ma di parlare uſatadalcomunein ſenſo

metaforico, in altri in ſenſo proprio .ſChe

e
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ſe l'uſato ſempre per proprietà , l’adope

raſſe Iddio per metafora, chi non vede,

che ingannerebbe? Perciò il vostro Filo

ſoſo ſi è rifuggito al dire , che tutto ciò

debbe intenderſi non altramente, che...

giusta il ſallace penſiero e l’erronica opi

nione del volgo , ch’è una regola d’inter—

petrar le Scritture non ancora uſcita dal

la penna de’ Santi Padri; ed eziandio ſel

foſſe , non potrebbe aver luogo , allorche

proteſta Idi-lio di parlar egli da primo Sa

vio e di correggere le umane ſciocchezze;

il che chi non vede che non può Farſi ,

adottandole P

Nè mi ſiate à dire, cheDio ne’ due.»

Testamenti non ſi è meſſo ad inſegnar

Filoſofia; imperciocche nè men v’inſe

gna Cronologia, nè men Geografia, nè

meno Iſ’coria: maè però neceſſario ,' che

parlandone ad altro più ſublime propoſi

to , abbial’occhioàparlarne da quel ch’

egliè; ead .uſo di Padre, chevnol eſſer

inte ſo da un picciolo ſuo Figliuolo, bal

betti sì talvolta con eſſo noi i per ſeconda—

re le nostre debolezze, ma non travii

giammai con eſſo noi dal diritto , ripu

~gnando à ſe steſſo etradendo l’infallibile

ſua verità per accordarſi colle nostrL..

ignoranzc, che in noi -ſon difetto di naz

- N 2. LUM

x-T’“—‘È~&

-La
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tura, ma inlui ſarebbon vizio d’elezio—

ne . (ll-El lume che hà egli stampato nella

nostra mente à diſtinguere le naturali co

ſe , hà egli , anche per vostro avviſo ,

ſicuriſlimo il raggio nell’additarle ; quan

to più il lume tanto ſuperior della Fede ,

in cui Dio tutta impegna l’autorità ſua_.

ſuprema , e ò detta egli di ſua bocca al_

cuore, ò aſiiste col ſuo ſpirito alla penna

de’ Sacri Autori? Chi vuol di questa

materia piùampio dettato, legga il Ge

ſuíta Riccioli nel l. 9. dell’Almagesto .

Intanto io mi veggio qui costretto ad

una brieve incidenza, prendendo dal fo

glio 331. della vostra ſeconda Riſposta

un paſſo , che alla materia qui trattata del

moto della terra ſi attiene. Avea già il

Capoa notato quaſi errore in Ariſtotele

l’ave'r detto, imoti , che ſi ſanno intorno

al centro della terra , non eſſer circolari,

ma ellittíci . Chi :à , il ripiglia l’Aletino,

ſe non a’otxeapiù ;0/10 avviſar egli , quanto

peſíno qnt-’ſie parole, edimparar dal/’eſem

pio del Galileo ad e]]i=r più cantelato nel

proffèrirle? Se mai altrove, quì datL.

nelle ſurie . Dite, che queſto non è , co

me pare, anni/"o cariteoole, ma una de

nanziazione maligna . _

ñ Aggiugnete che pari alla malignità è`

… _, stata
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{tata l’ignoranza dell’Aletino, non ve

dendo egli, nallaalverclzefizre ciò che»

inſegna il Capua de’motoimenti, che in

torno al centro della terra fitcena'oſi ſono

ellittici, coll’error del Galilei, clje 'volle

effer mobile la term. E conchiudete ſcia

mando : Grana"ignoranza in ‘vero, ſegià

non -vogliam dire, grande malignità ec.

L’Aletino vi perdona di grado le ingiu

rie, che non offendono lui, ma ſan ve—

dere il voſtro traſporto. Del reſto s’è

vero quel che dite , perche non darne_

, ragione , facendovi à ſpiegare , come

mai avvenir poſſa , che i moti, obeſi

fanno intorno al centro della terra ſup

poſto immobile, non ſien circolari, ma:.

ellittici? Io sò, elsàognuno, cheimo

ti , che fifanno intorno all’aſſeimmobile

d’una ruota , non ſono ellitici, ma cir

colari: che ſe l’aſſeſimuove, non ſono

circolari , ma ellittici . Lo ſteſſo dunque

dovrà dirſi della terra. La curioſità che

avea l’Aletino di ſapere i ſenſi del Capoa ,

è tutta in me di ſapereivostri, con cui

nel tribunale de’ dotti proviate l’ignoran

za’, di che avete con tanto strepito e ſer

mezza querelato l’avverſario .

V. Più innanzi . QlEl che recbi d’ir—

reparabile nocumento ed alle ſcienze...

N 3 uma
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umane ed alla Fede divina l’aver egli sta—

bilito il Carteſio, che Iddio può mutar

l’eſſenza delle coſe , e render falſi i primi

e più indubitati principj‘, è stato già da

più altri avviſato ; tra’ quali* l’Autor del

Viaggio in due luoghi della Parte ſeconda

al f. 80. ed al 141. della Traduzione Ita

liana . L’Alctino ſavellando del primo

principio, E impoffibìlecb’uflasteflà coſa

ſia iflſieme e mafia, avea ſcritto nel vo

strof. 137. eſſer egli ”principio , clou

”onperſh/o ipoteſi, mazzjfirtimmeote lyzì

il Carteſio creduto per {li-.:ina potenzafàl

ſiſicabile. Voi nelf. 14.1. al vostro ſolito

il garrite come ignorante de’ veri ſenti--`

menti del voſtro Filoſofo , e ſoggiugne—

te , che avendo lette e rilette le di lui ope—

re , i-n ſette luoghi ( grande erudizione!)

trovato avete che hà egli trattato questa

materia, ed in niuno hà- mai detto , che

quel principio ſiaper divina potenza fal

fificabile , cioè che poſſa di *vero cb’cg/i è ,

dÌ‘L-'C’ÌÌÌT Concedete sì bene , che_

non peraltroquelpríncipio è vero , ſia.:

non perche Dio hà voluto cosi , benche

aveſſe potuto volere che foſſefiilſo :~ ma'

71077 puo‘ eſſere ora altrimenti , pere/re [d

dz'o, ch’è immutabile , lodi ‘L'aiuto cheimpofflóile a-v-z'ermst due contraddittogj .

e
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Ò

Se non ſon questi, quali ſaran maigli

arzigogoli mal tecchíti , le gloermiuelle, i

gl'iribizzi , percui ſiſpaccia ilnulla ſot

to maſchera di qualche coſa? Dio hà Ko

luto vero questo principio , potendo

volerlo ſaſſo: che altro e, qucsto prin

cipio e ſſerper di‘viuupoteuzafizffificaáile P

Manon può già, da vero ch’egli è al pre

ſënte , divenirfalſo in avvenire . Perche?

perche Dio èimmutabile . Bella ragione!

Senza punto mutarſì Iddio , oggi è vero,

che l’uomo vive , dimani è falſo , perche

muore. Mavi-a non poſſa; perciò non

dovrà dirſi ſalſificabile, cioè à dire, ca

pace per ſua natura di ſdlſità? Ma Dio

così hàvoluto, ed èilſuo volere immu

tabile . Hà egli ſorſe voluto, che ſia co

sì, e in uno, che non poſſa nè pur egli

ſar altramente , avverando ilpríncipio ,

e ſpogliando ſe steſſo dalla ſua prima po—

destà di ſalſarlo i Se dite di sì , manca...

dunque odi fatto àDio la podestà che allor

ebbe , ſottrattagli dal ſuo libero volere z

al che ſe vi acconſentite , non sò che con

cetto abbiate voi di Dio, cui crediate..

poter fare delle ſue perſezioni volontario

getto e baratto . Se dite di nò , per quello

steſſo , per cui rimane Iddio potente a

falſificarlo , resta egli atto àſalſificarſi,

N 4. ch’è
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ch’è quanto dire , falſificahile.

In ſomma girandolate quanto Volete ,

non ſarà mai che diate ad una maſlima pri

ma e per ſe nota maggior neceſſità di ve

rità di quel che abbia queſta propoſizion

contingente , Il mondo durerà ſempre.

L’una e l’altraè vera, perche Dio hà vo

luto che ſia vera , potendo voler che ſia

falſa . L’unae l’altra dall’immutabile di

vin volere hà poi acquiſtato immutabile

la verità; poiche nè men di queſta pro

poſizione , 1]mondo dareràſernpre, può

dirſi , ch’eſſendo una volta vera , dappoi

divenga falſa. Perciò ſorſe queſta pro

poſizione non hà ella à chiamarſi aſſolu—

tamente falſificabile per divina potenza ,

non conſeguente , ma Si antecedente ,‘

come parlaſi nella Scuola? V0i lo negañ*

te , perche conſondete il potere una pro

poſizione eſſer falſa col poter da vera_

paſſar in ſalſa: ſovra di che vi priego à

`conſigliarvi meglio co’ Logici . Si aggiun

ga, che ben riſcontrandoſi‘ le dette pro

poſizioni, conchiuderaſli , che questa ,

Il mondo durerà ſempre , ſuppoſta vera

una volta , non può più trovarſi falſa :

ma del principio, La steſſa coſa nonpnò

eſſere inſieme e non eflère , nella vostra...

ſentenza non è così; poiche ſiccome ſen

' za
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za riſchio di ſua mutazione, di questa..

propoſizione , l’Aflficristo eſifle, hà diſ

posto Iddio , che al preſente ſia falſa , e

che à ſuo tempo ſi avveri; perche non h‘a

potuto altresì stabilire, che quel princi

pio al preſente ſia vero , ein qualche fu

turo tempo ſiaſalſo? e ſei’ hà potuto ,r

donde avete voi che non l’abbia fatto .P

Vi hà forſe Dio rivelato tutti i liberi ſuoi

decreti?

Ma ſia di ciò quel che volete , il punto

non è qui , Sig.Grimaldi . Egli è nel dire,

che il primo principio della Metafiſica..

d‘Aristotele quanto à ſe può eſſer falſo;

che lo 'steſſo vuol dirſi 'd’ogn’altro più

evidente principio; `che Dio può ſpogliar

le coſe della loro natura e vestirle d’un’

altra ,quaſi la natura foſſe un’abito po

sticcio , che ſi varia col variar delle ſtagio

ni . Wste ſon ſenza dubbio aſſerzioni

del vostro Renato, e ibn tutte preſſo tut

ti , ſalvo iſoli ſoliCarteſiani ,stravagam

ze così ſolenni , che nè pur meritano dì

eſſere rifiutate , ebastan ſole à-ſcreditare

un’uomo che le ſogna, è molto più una...

Settache l.e riceve A me importa qui

far vedere, che al loro urto và à- terra e.

la ſcienza umanae la Fede divina. L’arfl

gomento , che ne reca l’autor_ del Viag—ñ

N. 5_ gioz
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gio , s’io non m- inganno, è ſenza repliñ

ca. S’è' vero , dic’egli',.quellclie> voi-dite,

avrà Dio potuto far che ſien falſi, non.

ſologlialtri,maeziandio. Ld‘ue ſuſſeguen-ñ

ti’prineipj’ ,e @zelo/fia concepiſco chiara-

mente , è *vero ;z Lied/,ſere inganflatoreèim

perfezione … Falſificati qnesti , non resta:

più-.regola da_ diſcernere il vero , giusta.

il. Carteſio {poiche la falſità del prima

rovina laverità cheſi trae dall’evidenza_

delle-concezze umane; la falſità` del'. ſe

condo distrugge la verità che ſi cavadal la:

certezza delle rivelazioni.; divine . Direte.

che questi principjìdi fatto non ſön falſi ..

Wsto steſſonellîipoteſi vostra voi l’aſſu-ñ

mete-à capriccio , ſènzazpoterlo..provare

ad uno Stetti'co-c.l1evel.c.ontrasti;. Ma nol.

ſiena ;j poſſono però efiërloz… Tanto ba-ñ

sta.,, perche ſien pri‘nci'pj_ dubbi'oſiç, e in.

conſeguenza. inettí. à. far. certezza-.diveri-ñ

tàz..

Diípii‘i ſë le coſe poſſBn-cangiar natura,.

ſaranno-.elle dalla:lor naturazdistinte , Ex

nò E. Distinte non poſſon eſſere, perche

distinte ſon'quellecoſechean. natura di-`

stinta; ma: ſela:coſa;hà naturadistinta...

dalla ſua natura', ricorrech‘e ancor quest"

altra ſuanatura-potrebbe ellazmutare , e:

per. conſeguente da qnesta. purexſartbbe:

lr“
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diſtinta per un’altra natura ; e quindi

anderebbeſi di natura. in natura ad aſſe

gnarne ad ogni coſa infinite . Saran dun—

que indistinte; e ciò benche poſſa restar

la coſa, mutand’oſi lanatura: ilche ſeè

vero , eCcoci all’Ateiſmo dellO-Spínoſa,

di cui vihòragionato 31.5.1., e in cui ſi

ammette un Dio indistinto dall’Univer

ſo; poiche, ciò stante, qual’argomento

rimane da provarlo diſtinto."

Oltre à ciò ſe può ſalſificarſi il primo

principio, E’ impofflbi/e che la coſa me

dejìnmſia inſierne e- nonſia, non. hà coſa_.

tanto affiirda e ripugnante ne’ ſuoi termi

ni, che poſſadirſi alſo lutamenteimpofli

bile ;-_ poiche impoſſibile diceſi un’eſſere

Ghedistrugge ſe steſſo; e la distrixzione...

, dell’e ſſerenonſiſà che pelnoneſſere. Ma `

’ ſe può lazsteſſa coſa. con; non. più inteſo

i‘nnesto. al ſuo eſſere commettere, il ſuo

non-eſſere ,. biibgna,che….’l.nonx eſſèrenon

ſia, distruggimento dell’eſſere . Comp

dunque potràch’eche ſia intenderſi impoſ

ſibile t’.- Bindi è'priinieramente che niu

nachimerapuò fingerſiîchîefister non poſ

ſa, nè‘ pur. lamoltiplicita, nè'. pur-lTinſi-ñ

nità deglilddijè. Secondo-,che niunaeoſa

può finger-ſi, che non-poſſa-noneſſere ,

nè_ pure., un ſolo Dio ;- perocche chi hà.

N.. 6 HC?
.o

Mur-“,-ñL.--_̀._

A—Afi-i‘o
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neceſſario l’eſſere, hà impoſſibile il non

eſſere. Tolto via dunque ogni impoſſi

bile , non può farſi che in piè ſi rimanga

l’eſſere neceſſario . ‘

Aggiungaſi , che ſe può Dio render

*ſalſe le maſſime prime e per ſe note , po

trà pur roveſciare tutti i principj della.:

findereſi , e ſar un nuovo Decalogo tut

to affatto contrario à quel che abbia-mo al

preſente, in cui ci s’imponeſſeuna legge

d’odioverſo Dio everſo il proſſimo ; in

cui ſicomincia-ſſe dal Comandarci l’idola

tria , e ſi finiſſe in. preſcriverci l’empietà ,

le rapine, gli ſpergiuri, gl’incesti; in.,

cui la Beatitudine , propoſtaci à conqui

ſtare operando , foſſe l’eſſer privo di Dio,

el veder-lo e l’amarlo la ſomma- delle-miſe

rie conſtituita per ultimo de’ caſtigbi ì.

Conciòglieterni dettami della divina..

mente divengono affatto a—rbi—trarj ed à li

bitostabiliti; ein conſeguenza non alñ'

tronde potuti che per rivelazione cono—

ſcerſi: dellaqualrivelazioneperche ſon

privi tutti-coloro, à cui non è mai giunta

eontezza nè di legge nè di Vangelo, bi:~

ſognatutti ſcagionarli: de”lñoro più cuor-

mie più abbominevoli delitti per la ra@

gion medeſima, percui ſcuſa-tiì ſono del

nonoſſervare i precetti. poſitivi. che ap-`

Par'
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partengonſi a’Sacramenti. (Milo è ben’

altro, Signor Grimaldi , che peccatofi

lajbfico.

Finalmente con questa libera facoltà di

falſificare i naturali princípj voi non ſolo

ſottoponete à Dio l’eſſenza delle creatu

re , ma l’eſſenza del medeſimo Iddio , che:

potrà egli, ſol tanto che’l voglia , traſ

mutare in tutt’altra; ſicche dove abbia—

mo preſente-mente unDio ſavio, ’poten

te , veritiero, giusto, abbiam dipoi un

Dio stolto , ſpoſſato , mentitore , ini—

quo. Come mai ciò ſaraffi? come? Non

ha cola , nella Scuola Carceſiana , più

agevole à Dio di- questa . Colla me deſima.

`facilità, con‘ cui può eglifare, che due

e trè non rilievino cinque, che’l tutto

non'fia maggior d’una ſua parte , e ſimili;

può fare ancora , che l’eſſer ſavio, po—

tente, veritiero nonfieno perfezioni, el

fieno per lo contrario l’eſſere fiolto ,

fiaofl‘ato, mentitore,iníquo. Ciò ſattr,

egli che hà per eſſenzale perſezioní e ſole

e'tutte , cambiate queste , biſogna chLs

ſi-cambj di natura ancor egli, e faccia

il- mortal ſaltoda eſſenza in-eſſen‘za.

Direte pei-avventura, che questi paró.

titolari- princípj Iddio non' può-mutarli ;.

perche lì attengono all’imutabile -ſua.-_

Da'
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natura. Si eh? Come ſeallamedeſima..

ſua_ naturaìmmutabile non ſi atteneſſe il

primo principio dell’Aristotelica Metafi

ſica , che concepito. ne gli astrattiffimi

termini d’entee nonente, ogni coſae_

ſomma ed infima abbraccia; e comeſe

queſto; ſol variato, nonaveſſe altresì à

variarſì, la, divina eſſenza , ch’eſcludendo

eſſenzialmente orala poſſibilità, di non...

eſſere, toltadipoi. alla, contraddizion la

fila forza, non, troverebbe più; maniera.

di-ributtarlaz,~poiche à ciò nÒnpiùz nulla.

varrebbe l’impoſſibilità di non eſſere .

(Elle ragioni; appoggiate- dall’uni

veÎ-ſal ſèntimento di, tutto il, genere uma.-`

no, CſCdCl‘fl‘l-', che_ mi ſarebbon diſìcurtà,

dove-à queſta, opinion_ dLRenato, appicfl
caſlì nota_ d’errorſſe ;ñ ſe. non_ me, ne,rima-.

neſſiper, tema_ di; quel, terribile ſtrettojo, ,4

davoi minacciato'nel fi;r45..all’Aletino ,L

de’- fiírtífflmí; argomenti, , che’l Carte-ſax

appormpér dimoſtrare, che rifiuto_ *verità

[duo tali', percIÌelddio l’loà. ‘volute corda*

xe., Strettojo; eh ?5- Me, ne- guarderò. ben."~

io;- bencheJà. difrverononaltroioz, nè..

ſappiaz, cheuñquelzdìma; falſa_ pi'et‘a… con.

cherímprovera tutti; in; unoe Filoſofi; e.

Teologi: moderni, e_- antichi, quaſi. VO*

glian, por limitijalladivina_onnipotenza ;z

` forſe…
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`

fiàrſe non ſapendo , fòrſe- ilon-ramxnenh
tandoſi il dettocelebfie di S. Agpstiſino‘,

cherDi'o proptereà' guarda!” non pote# ,.

gaia-omnipotem efl'.- 1-5. dc Ci?). c..1c›..nèv

la; ragione. d'atane da Ugo- da. S... Vi‘uoxfe

con tai} parole:: Nea-ideàDeax-*mimrpo

tc .",-, ”Mim 0 _Milia-non' an ';Î ,iÌÎZÎoffibíIia pëffino” eflèt Zaffi-è,… ſg;- ”0”

Falſe...v [rogueomniapotqí Dem… qmcpojſi

fàpotentia est ;è (9! idea— were: omnipotenm

eſt-,ì quiaimpotem eſſéfloflpotdl'…

VI’., FÒrtiffimo argomento In provai"

gli'accìdèntì'distihtixdallècreate ſostanze
ſſè il’conſénſò dcFPìad'x—i; dellà-Chi'eſa: nel,

fár’ proprijffiina. perfézione: di'Díb- um...

ſémpliciflìmox efl'ére‘, cfiegqualſifià‘com

poſx'zſom*:` rifiuta ;` dòveperoppofitmogniz

creaturaè’ altnen-ñ dirſostànzzezdîàacidenti,

compost'à ;` sì'. come: atteffa* , portando

per* tutti} la; voce: San: Máffimos Martire*

preſſo il`Petaví"o n.1,. IL z.-c;..z. cosìldikzcn-v

do :- SolafimPléxz. Òf‘anifòì‘mir', @md

IÌÌ” indigem-,. ÉímmtabiliÌ-est-cremix‘

uni‘wdömm; ſab/?112mm At‘mmxücrea-ñ

:ma compojìmest exſubjlafltia133‘acc-ideA-ñ

”Am-'.- V0i'per'trarviìd’impaccio'direte3.

che-ſotto nomezd’àccidèntinon.intel-Kim~

no iPadrialtro ch'ej modií.. Maimodî-öv

ſònadistintidalle—createſostanzc~, awe*

ro»
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ro indistinti. Se gli ammettete distinti, e

ſeintendete que'lche dite, ſiete costretti

à confeſſare gli accidenti Peripatetici ,

c‘onfeſſati con effetto da S.Agostino tr.48.

indyooflflem, dove così ragiona. @zovirax

do cita Filim, è‘ bohem- witam Fili”: E

@god/yahoo , hocest. ‘Tx climi e: , alizzd

:Gaber a ‘verbi grazia, habe: ſapientiam;

”amc-;aid m es ipſajàpiefltio? Alìud dz‘

alifld ſon termini eſpreſſivi di distinzione

Ma ſe li contendete indistinti , nella guiſa

che-li vogliono quella parte de’ Peripate

tici, CheNominali ſi appellano, ſiete-g

ihcalzàri per altra_banda ; perocche Iddio

ancor egli è di questi capace , ſiccome ap

pare nelle ſue dinominazioni temporal i di

Creatore, di Padrone, di-Coeſìstente,e

ſomiglianti; il perche non viene à darſi.

aùquestocapo-alcuna differenza tr`a 1L...

create e i’increata natura. ll che tanto è,

'più v‘ero ,z quanto che questa ſorte di

modi non è abile à far composto , quod ex.

“MMS a: minimum confirm” , quorum

alter-am- ”omst idem cum alterare. é“ 76

tíooe; come appreſſo l’allegato Petavio

ottimamente decreta Demetrio CidOnio ñ;

eper conſeguente non. hà , -onde oppon

gaſialla puriſiima ſemplicità di Dio .. Ciò

pur confeſſato dalvostro Legrand nell’.

il

'1‘

t _ 6^
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artic. 6. della prima ſua parte; comeche

dimenticatone poi nell’art. 9. della ſecon-.Ò

da , nieghi poter eſſer modi in Dio , ſen.:

za danno della ſua ſomma ſemplicità. - -‘

VII. Della divina Previdenza , forte—

mente dal Carteſio menomata nel fiſico

ſuo ſistema , ſcritto avea già l’Aletino ,

favellando del moto ,il qua] governa, di-~

ſpone e varia tutto il mondo Carteſiano ,

che la Pro-videos:: medeſima gli lui laſciate

i” marzo le redirze delſuogrz-”emo :-imper-r

ciocche dopo ilprimo impulſo , che ria'flflè.

Ìepartícelle quadrare à *varietà d’elemefl-z

ti , mm bàpizì ella chef?” colſao mondo, ,le

”oreſe i” quanto {zſſistz i” 'cielo, [Penati-ice

ozìojìz , riguarda i belli effetti del/aſhapre'i

miera impreſſione, nellagfliſrt cioe Mrm

dallaſzoa torre colla cetera i” mano mim

tv” l’incendio di Roma . Nel_ fog. 372.-vi

ſcagliate sù l’avverſario , e l’avete per

convinto di calunnia e dal Carteſio e da.;

ſe ſteſſo :dal Carteſio che nella pist. 8.-del

tom. I. Dem , dice ,itaefl rerum omnium

mei-verſa”: carzstz , tot/it mmmetiam tot!”

le': , (F'jìc abſqae ejm'wolflnmtefieriflihü

pote/Z; e‘ così ſempre ovunque ne hà il bel—

loi da ſe steſſo, che ripruova_-nelCartefl

íìo l’affermare che Dio-è ſola cagiofledi

tutto il moto . Come dunquepuò gigli

. eg
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egli ſpettatore ozioſo dell’opera della na

tura , chez tutte ſi ſan per moto? Come Z

udite :i vo’, ſpiegarvelo con un eſempio .

Vi hà di certiOrgani a mano , recentc.:

trovato dell’arte ingegnoſa, che chiuſi

inun come armario ,-ò caſſa, d’ogn’al—

tra coſa fan mostra che d’eſſere stromenti

da… ſuono . Un picciol manico di ferro

ſporgeloro in fuori dall’un de’ lati z cui

chi ſaſſi araggirare, ode, con non mi

nor ſua maraviglia che diletto , ſcappar.

fuori or una minoetta , ‘or una ſarabanda,

or altra di tali ſonate,g.iusta il vario aprir

delle chiavi, che tutta regolano la mac

flria. dell’ordigno . Chi aggira il manico,

fà egli tutto ; poiche , col dar moto per.

eſſo aduna ruota òbarile, ed alterna i

mantici che danno il fiato, etoccaitasti

che’ltramandano alle canne. E pur egli

nnlladimanco dee, dirſi ozioſb uditore, e

non, già, ſenatore industrioſo; non più

certamente- di quell’acqua, che col ſuo

corſo- effetti ſomiglianti cagiona e nell’

organo de gli Orti Estenſi in Tivoli e nel

flauto. della Villa Aldobrandina in Fra

ſcati .i Veniamo al nostro caſo . Siaſi che

Dionon ſol cominci, ma continoví di

fila manotutto il moto della natura (ciò

non hàeglí negato nelle citate parole l’

Ale—
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Aletino, il qual dice ſolo, che non hà'

Dio più chefar colfao mondo; più , cioè

altra coſav , intendete, oltra quella impreſ

ſione di moto, per cui ruota ciaſcuna..

parte intorno a ſe , e molte intorno ad un

centro comune) non per queſto dovrà

egli dirſi altro che ſpettatore 'ozioſo de’

naturalieffetti ; i quali, appunto come

le ſonate da quel- ſemplice girar di mani

co- , così forza è' che ſpuntino da que’ due`

impeti ſoli di particelle e digironí'; e che

quì naſca un’uomo, l‘1 ſi generi un bue,

in quel campo metta un’albero , in quel

Ia cava ſi formi un metallo .- Talche` ſe_

fingiamo , che Dio non aſtro voglia , nè

altro ſappia che’l moto e le ſue regole ,

tanto è pur neceſſario , chela varietà del

Ie naturaii coſe tutta ſucceſſivamente...,

ſènz’al‘tro conſiglio di Providenza‘, ger

mogli. Veggo bene, che a ſchivar que

ſto colpo , poſſon- trovarſi de’ ſutterfugj.

Chiunque però vuol farſi' aconſiderarlo

con ſincero amore' delle verità più im—

portanti', e ſenza nebbia di paſſione sù

gli occhi ,. vedrà , che , ſe non altro , voi

date almeno una grande apertura di fran-~

Chigi:. al caſo diDe‘mocrito, che venga

in sù la voſtra rocca à farſi forte contra

tutti gli aſſalti' della ragione.

Ma.
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Ma quando pure voleſſe contendere l’

Aletino , che Dio è ſolo autore del pri

mo movimento, il qual dipoi proſiegua

ò debba almen proſeguire il ſuo corſo

ſotto gliocchi ozioſi, e non più ſotto le

mani attuoſe di lui, lpotrebbon sì gli al

tri Carteſiani riprovarlo e riprenderlo ;

voinò, che gliene avete in favore appre—

stato un sì forte argomento ſenza riflet

tervi , che non sò , ſe potrete agevol

mente ſchermirvene . Due punti voi sta

bilite. Il primo nel fog. 332. circa la men

tedel Carteſio , il qual pretendere, che

non ſolo hà creduto poterſi da Dio comu

nicare alle create ſostanze, oltra il moto,

la facoltà motrice , ma efl'erſi loro comu

nicata di fatto , volendo , cheſeconda alle

maggiori o‘ minori—ſono ne’ corpi leforzu

moti-ve , cos) ‘variamente-_1rd loro il moto/i

commit-bi ò ſi orresti , òſe ”e moti la de

terminaziofle . Il ſecondo nel fog. 350.

ove provate impoffibile , che’l medeſim o

effetto provenga da due cagioni diver

ſe‘, da Dio inſiemee dalla creatura; poi

che nè potrebbe per la medeſima , nè per

distinte azioni produrſì . Ciò. ſuppoſto,

chiaro è‘, che Dio, dopo dato il primo

impulſo alle particelle della materia , che

per l’empito ò virtù motrice aggiunta lo

= r0
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ro ſieguon da ſe a muoverſi , non hàegli

nulla più che far col mondo; nè alcuno

de’ ſenſibili effetti verrà da lui, ſenon in

quanto conſerva la materia, e la forza.,

impreſſale , che la muove : del resto il

moto, per cui tutto ſivaria e ſi farma,

non è in questa ipoteſi nè può eſſer da

Dio; altrimenti eſſendo dal corpo per I’

impeto ricevuto, avrebbono ad ammet

terſi del medeſimo moto due distínti mo

tori, e del medeſimo effetto due diverſi

efficienti .* il che avete per impoſſibile.

A ſostener dipoi quel vostro primo

penſiero non ſarà forſe di picciol peſo il

riflettere , che ſe il moto tutto è immedia

tamente da Dio , indarno ſon tanti e tan

ti artificiofiſſimi ordigni, lavorati con fi

nezza di maestria da farvi ſcoprir dentro

l’ingegno architetto della Divinità , e de

stinati ad accorlo , à determinarlo , à tra

ſmetterlo , ad aumentarlo. Può fingerſi

macchina con più arte fabbricata,del cor

po umano? Quante oſſa, e quanto ben

collocate! Quante giunture, e quanto

ben diſposte! (Manti muſcoli, equanto

ben condotti ! uanti nervi, e quanto '

bendiramati! Il olo lavorìodell’occhío

èopra d’un’industria sì alta e sì ſuperiore

all’umana, che basta ſola per dareda dif

ve e
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vedere, qual 1a ilmagistero della mano

onnipotente . Ma ſeDio ſolo è quello ,

che , _ſecondando i cenni dell’anima , dee

muover le membra, .che giovane nervi,

e muſcoli? quaſi egli non poteſſe collL.

medeſima agevolezza .dar moto così alle

gambe d’una statua , come a quelle d’un’

ñuomo , ſe comeín capo ad un’uomo , così

in capo ad una statua _legato .aveſſe col

le ’medeſime leggi un’anima ragione

vole.ÎE ſe alla preſenza degli oggetti, che

buſſan di fuori, hà ſol egli a picchìar il

conarìo , in cui èl’aníma quaſi in camera

(l'udienza , che prò di tante tonache, di

tanti umori, di tante reti, .di tanti ner

vett‘i? Non sà egli che vi ſon quegli og

.getti , e non può dirlo all’añima ſenza

questi? In íbmma non troverete artefice

ſavio , che _fi affatichi a fabbricarſi stru

menti per quel .che hà egli .da porre in_

opera tutto .da ſe .e di ſua mano. Che di

reste yoi d’un’Ingegnere , che diſponeffe

argani e ruote e lieve per ſollevare un...

gran peſo , cui, dopo ;anto apparato di

macchine z hà ,egli finalmente ad innalza

. re a forza delle, ſole ſue braccia , nè il

peſo]ſ010,ma col peſo _anche le macchine?

Che direste d’unlartefice d’oriuali , che

ſommo studio pone in ſerrar molle, e for

mar
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mar ruote, e munirle di denti, edordi—

narle l’una a fianco dell’altra', con tutto

il di più che a. tali opere ſi richiede; men

tre per altro aveſſe egli ſempre di ſua ma

no a dar ſegno dell’ore correnti or coi gi

ro della ſaetta , or collo ſcocco della cam

pana? Tai fanno Iddio ivolgari Carte‘ſia-v

ni , un architetto , che s’impiega in ;iiſefl

gnare e lavorardegli strumenti ſenz’u-ſo,

efà ſembiante di adoperarli a muovere,

mentre ad altro non ſon buoni, che ad

eſſer moffi , e in conſeguenza , in quan

to ingegni , affatto diſutili e vani; poi

che intanto hà egli a ſar'tutto , nella gui

ſa appunto dei PodestàdiSinigagiia, che

giusta il volgar detto , comanda efà da.,

sè. Ilperche ſarà poi chi tutta ia natural

Filoſofia vorrà con miglior diritto ridur—

re al ſolo libero divin volere , ſenza starfi

adimbrogliare il capo con principj, con

elementi,cori regole di moto; bastando l'a.

determinazione fatta già-da Dio ab eter ~

no di tuttii movimenti`che avvengono in

natura , ſenza chiederne egli àquesta nè

pur 1’0ccaſione,e ſenza straccar noi a dar
ne altra ragion cſſhe col dire; Dio vuoi

così . ‘Che cercar altro? W] più‘ ſpe di

ta di queſta , e inſieme qual piùrdivot a..

Filoſofia? ` - ñ ì >

' Per
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Pertutto ciò à me pare, che non or

dinario è -il merito che avete colla vostra

Scuola,per aver trovata nel Maestro una

vena di verità da gli altri ſuoi diſcepoli

non diſcoperta: ciò è, che laforza mo

tricepoſſa offer da Dio alle create ſbſlanze

data qaalanqae elleſieno, anzi, c/oe in...

jizttifla ne’ corpi la *virtù moti-va . . . nè al

tro, fill-vo ebean lor modo. Ben’è vero ,

che avrete poi della penaa rigettarei Pe

ripatetici , che ammettono la Nature… ,

cioè a dire , l’intrinſëco principio del mo

vimento, dicu-i dite nel fog. 346. , ch’è

stato introdotto da gli Etnici ſoloper non'

riconoji‘er Dio , e perciò cotanto abbo

minato da’.Padri di Chieſa Santa . Im

perciocche ſe può eſſere , ſenza inconve

niente, modo della ſostanza la virtù mo

tiva ricevuta da Dio , la qual fà pure, che

non ſia Dio cagione adeguata immediata ‘

del moto; per qual principio di Religio

ne‘ò .di ragione‘ proverete poi , che tal

virtù non poſſa eſſere la ſoſtanza mede

ſima , prodotta _ancor ella da Dio , che

ponga da per ſe le ſue naturali operazioni

colla forzaò indistinta ò innata, di cui :ſi

abbia l’idea poco ,diſſimile ,dall’impreſ

ſa P . . .

VIIL L’ultílna coſa, .a cui debbo dar

men
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mente nella dottrina del vostro Filoſofo,è

un capitale inganno , ond’egli ſi perſuaſe,

ch’era in piena podestà dell’uomo il mai

non err-are. Così nel 5.6. della prima par

te de’ Princip : Sedinterim {ì qnocnnzqne

tandemſienar, è’ qnantanwis ille /ir p0

ten: , arcano-vis ſal/ax, liane nihilonoinn:

in nobis experimar liber-racer”, nt ſemper

ab iis cretlendis, gna non plant? ceri-“Lo.

ſant‘ (’9' exploraca , pallini-ar JÒJÎÌÌZC’Ì‘O;

atque ita cri-vere, ne naar-cani erremns.

Mà non così San Tommaſo d’Acquino,

che nel 4. lib. contro i Gentili capit. 52.

inſra le pene dell’original peccato con

ta la piaga dell’ignoranza fatta ezian

dio nell’intelletto ſpecolativo . Non...

così la Divina Scrittura , che nel 9.

della Sapienza ci avviſa, il corpo cor—

ruttibile ſervir all’aníma di peſo che»

giù la tira, e ne depr-ime a terrai pen

ſieri . Non così la ragione , che oſſer—

vando i troppi `e troppo inſuperabili

impedimenti , che ci ſono d’attorno à

vietarci l’acquisto del vero , ſingolar

mente l’amore , che per natura dob

biamo , come à .nostri parti , a’ nostt-i

penſieri, vien costretta a conchiudere,

ch’è una vaniſſima millanteria, ſe non..

peggio , l’affermare , che ſia in poter,

no

n4—.eu—A4

---1n
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noſtro il guardarci affatto da errore_.› .

Non così la ſperienza , la quale inſe

gna , che non ſolo iprimi e più rino

mati Eroi della ſapienza pagana ſon...

dirupati in falli e molti ed enormi , ma

que’ medeſimi che anno ſcritto dacche

la Criſtiana Religione hà loro acceſL.

innanzi tante ſiaccole per additarei cat

tivi paſſi , ſon pur eſſi sdrucciolati e_

caduti chi più chi meno : ſegno evi

dente , che la facoltà di non prendere

mai abbagli ſupera iamtura , nè può

eſſere, ſalvo uno ſpecialilſimo privile

gio conceduto da Dio , il‘ìqual certa

mente non ne ſarà liberale a` chi trop

po vanamente preſume delle ſite/forze.

Nè ſtia il Carteſio ad allegarne la ſpe

rienza che crede avere della ſua libertà

di non fallare. Egli ſteſſo co’ fatti di

mentiſce la ſua perſuaſione ; poiche...

con tutti gli sforzi di deporre i pregiu—

dicj, con tutte le proteſte .di non mai

conſentire fuor ſolamente àverità chía~

re e diſtinte , egli è nientedimeno traſcor

ſo in tantie tai falli, che non sò ſt..

ne abbia più Ariſtotele , benche ,Gen

tile .

L’origine dell’eſſerſi egli cotanto ab

bacinato pare a mc che ſia l’eſſerſiſpre—

o
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ſo guardia delle ſole coſe , qflx nonpla

”è certaflmt , (’9' explorer” ; e dovea...

pure prenderne altrettanta, ed anche

più, di quelle, che gli apparivano cer

te ed evidenti, non per altra ragione»

che` erche .così gli dettava la ſua idea,

e l’i gliele dettava, perche così ri

chiedeva il biſogno del ſuo diſcorſo, e

l’impreſa del ſuo ſistema.. .Se ſovra..

queſte aveſſe .aperto gli occhi , non...

avrebbe ſtabilito come indubitate tan

te propoſizioni, nella preſente Diſcuſ

ſlone diſaminate, le più non ſol dub

bioſe , ma di certofalſe, e che, per quan

to le profumiate con proteſte di rive

renza verſo le maffime della Religio

ne, ſentono e ſentiran mai ſemprL,

di non ſana dottrina.. Nel che non sò

dirmi .à chi tocchi il vantaggio, ſe al

la lſranchezza di Renato. nel rofferirle,

ò alla voſtra ſàldezza nel ſo enerle.

A me non reſta , che porre ,tutti que

sti miei ſenſi ,a piè .di quel gran trono,

donde parla ad inſegnare il Criſtiane

ſimo la verità e la Fede; presto ad eſ

ſer corretto e rimeſſo , dove , in vece

di raddrizzar voi, ſia più tosto io il

traviato . Che ſe pure ſon retti, ſol mi

rimane il ſupplicare che ſi stenda una vol

2 ta
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ta dal medeſimo ſoglio quella gran ma

no , che benilpuò, per ricondurvi nella

diritta , poiche indarno è , che niun’altra

lo ſperi.

  

A ms.



  

D'ISCUSSION

FILOSOFICA

D E L L .A

FILOSOFIA CARTESIANA

1 N D 1 F E s A

Della. terza Lettera dell’Aletino.

A] Signor Costam‘ím Grimaldi .

\ L diſputato nella Diſ

` ,, cuffione antecedente

parmi più che bastevo

le per difeſa di quanto

hà ſcritto contra il vo

stro Renato nella ter

“ za ſua Lettera l’Aleti

no . Le forze , con che voi , Sig. Grimal‘;

di, l’afſalíte, confistono in due punte,

che ſe non ſono falſe, ſon ſenza dubbio

O 3 mor

  



3 I 8 Distufflo” Fi loſhſim

mortali, studiandovi di inoltrare , che.;

dov’egli hà ben inteſo il Carteſio , non l’

hà ben impugnato; e dove l’hà ben impu

gnato , non l’hà beninteſo .i In quel mio

primo diſcorſo a me ſembra per converſo

d’aver dato chiaramente a vedere , che l’

ingannato ſiete anzi voi, Sig:. Costantino

( perd’onatemila parola.) e nel‘ dritto e

nel fatto; poiche nè riſpondete alle ra

gioni dell’avverſario, dove’ſiam certi del

la Carteſiana dottrina; e indarno con

tendete che di queſta. fidubiti nel ſenſo,

in cui vien ella dall’avverlàrio_riProvata.

Tanto basta , perche li fórmi' un fortiſli

mo pregiudicio centro al rimanente del

la vostra Riſposta , e li rompa l’orgoglio

del gran trionfo , che dapertutto pom

peggiando menate. SenZache quando pu—

re negli altri meramente filoſofici arti

coli abbiate voi- alcun vantaggio dall'A

l'etino , ſe l’hà' egli‘da voi in que’ che at

tengonſi a Teologia ed' a' Religione, la_

vitto ria aſſolutamente è laſua , nè ſapre

te voi contradd'frgliele ; più pelando nel-~ .

le bilancie del veroun ſol. punto di Fede ,

cbetutti inſieme- gl’inſegnamenti della... `

Filoſofia .. Sarà in tal-.calo il vostro , qual"

è il guadagno-degli avari, che accreſco

no lafflecunia, e- mancano la giustizíL;

con`
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/

con'quistan la terra e- barattano ilcielo.

Con ciò la Filoſofia d’Aristotele che inſe

gnaſi nelle ſcuole, quantoclie da voi ſi ap

pellívolgare, ſofistica, ſciocca , riterrà

al di ſopra dellavostra tutta quella pre

rogatÎVa, che- nelle ſue Lettere è ſtata..

preſa di mira dall’Aletino ; e ſarà ella in

comparabilmente piùlaudabile per l’an

dar che fà di concerto colla Religione,che

per tutto ciò che millantate Voi , non sò

con quantaverità‘, di chiarezza‘, di distin—

zione, d’ingegno ; pregi ben vani e da

non metter compenſo al minimo danno ,

che ne. riceva la Fede.. Con questo ſolo

avanzo noistimiamo le nostre baſſezzp

più illnstri‘ delle vostre glorie, le nostre

ſòfisti’cheríe più ſode delle vostre dimo`

strazi'oni, lenostre ſciocchezze più ſavie

de’VOstri avvedímenti, contentiflìmi di

ſaper meno , ſolche ſiamo, ſicuri di‘ creder`

meglio; ricordevoli del; conſiglio dato

già dall’Apostolo nel 3. c. della 1. a’Cor.

Mmo-ſèſèdaeat : ſi qais widetar inter-vos"

ſ'apienr ejfle in. boe-ſecolo, finita: fiat, nt:

fit' ſapiens .. ,

Wstaoflërvazione val ſòl'a- perren-~

dervani e ſenzafrutto i5 grandi sforzi, che

nella ſëconda Riſpost-a contro Aristotele

adoperato avete, mettendo inſieme quan~

Q 4,, ~ ta
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to da’ Santi Padri , e da altriScrittori ed

antichi e recenti detto, ſpartamente ſi era

in propoſito di avvilirne la memoria e di

ſcreditarne la dottrina: nel che ſare ha

forſe potuto ſervirvi di ſelva un lungo

ſcritto, che in tal ſoggeto ricordami aver

altre volte costi veduto. E fiane cheche

ſi vuole , ella è materia , che hà il ſuo prò

el ſuo contra ; nè l’Aletino è stato il pri

mo à diſenderlo , nè voi il primo a ripu

gnarlo ; ſicche non mi ſarebbe difficiliſ—

ma l’impreſa, dove mi riſOIVeffi a ſcri

verne una nuova Apologia , raccogliendo

ancor i0 , quanto in ſavor dello Stagirita,

ſi è da graviſſimi autori laſciato ſcritto , e

purga—ndolo delle accuſe che ne inf-amano

_ le dottrine. Ma queſta è fatica, ch’io per

ora non giudico profittevole. Arender

colpo , le apologie ſarebbon tosto ſegui—

te dalle repliche, le repliche dalle apolo

gie: e ſi anderebbe da difeſa in offeſa ,

da offeſa in difeſa ſenza termine; non...

mancando in ſoggetto sì varioe si vasto

nè destrezza all’odio de’ nemici , nè forza

all’amore de’ partigiani . Ma qual fia l’

utile di si lunga conteſa-.7 Importa poco

all’intento dell’Aletino e meno a’ Peripa- _

tetici della ſcuola, che’l loro Arístotele , -

come uomo Gentile, ſia. caduto nel tale

ò nel
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ò nel tal’altro allo . L’Aletino , aben di

viſàre, hà ſol preteſo , che non èegli A

riſtotele quell’ottajîo d’intena'imento, che

hà voluto dirlo il voſtro Sig.Lionardo: al

che voi di voglia vi ſottoſcrivere; nè ſarà

per mai diſdirglielo chiunque hà bricio

lo di ſenno in capo e fior di vergognain

faccia. I Peripatetici,qualunque ſienoi

traviamenti del loro Duce , an preſta alla

mano la lor giuſtificazione, uſando per

'verità la diſcoſpa , che adoprano in ſimil

caſo i Gianſenisti per frode , col proteſta

re , che Ariſtotele, dove hà ſeguaci , non

hà errori; dove hà errori, non hà ſegua

ci. In una parola, noi difendiamo Ari

stotele, ma Ariſtotele Scolaſtico, cioè à

dire , qual’è ricevuto dal Comun delle

Scuole , venutoci colato e puro per ope—

ra d’Alberto, d’Aleſſandro , di S. Tom*

maſo , di Scoto e d’altri tali ch’ebber

buon’occhio da ſaperne traſcerre quel

che a’ dogmi della noſtra ſanta Religione

piùſi appreſſava . Contro a queſto Ari

ſtotele ſcatenatcvi quanto volete: ma vi

è forza por mano ad una Satira nuova.. ;

perocche la gi‘a ſcritta feriſce lo Stagirita,

non lo Scolaſtico : di cui francamente vi

dico quel che un’altra volta vi; hò detto, e

dinuovo vi sfido a moſtrati-mi mentitore ,

O 5 che
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che non troverete. in che appuntarne ill

menomo ſentimento , immediatamente

ö per conſeguenza contrario a’ſenlidel

l‘aBibbia, ò a’ Canoni dellaChieſa . Vi

par questapicciola lode e:danon averli in

altiſſimo pregio 3.

Dio’lvol'eſſe, e'poteſſe dirſi altrettan

to d’ogn’altro . Voicertamente non con

tenti diìammetter. tutte ſenza’ diſtinzione

ſe opinioni delvostro Renato, eziandio

quelle, clieperg’rudicrozdelle Accademie

e per conſenſo de? Dottori.ſonriprovate,

come non. ben-conſàcentiſi a’parerr della

buonaTeologia ,. nè alle dottrine della..

Romana. Fede. ; dellmffeſſo Ariſtotele ,
chi’lì crederebbeñì, vi. guarnite` come~ di!

targa ,_ ricevendol di grado inquellaparó

te, in cuicon eſſo il Carteſio egli hà ſal

lato ;z quaſiîciòs ſiajlſſapere , l’errar cone

voiì. Rammentatevi' diquelche vi’lìö rin

facciata-nel:nu;.15,;,del. 3… ç.. dellaprimzt
Diſcuſſione ſovra ílìpretender che fate., ,

che* le Scuole; vi; accordino il; principio

Carteſìano, il'quaîe. aſſet-mat, dell’eſten-`

fi'one, dello` ſpazio,… dèl‘icorpo unasteſſa

‘eſſer- L’id'eav ;- ſolîp‘erclie a provare l?imp0ſ`-

ſibilità dëlÌVacuodella- medeſima maſſima:

- fi è' ſervito Arist‘otele . Sl :" Ma-qualPeſemsñ

pio avete voi , che le Scuole ricevano AA
o

nsto—
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riffotele alla cieca ,, eziandio in quello..

coſe, che ,. non dico', ſcuoton le ſonda-

menta , ma minacciano ancor~ div lunge

izmerli dellaR‘eligi'one?v E d'ovevate pur

avviſare, ch’è“ quella unamaſiìma, onde

per conſcguenzanon guarilontana didu~

ceſn la neceffitàñ ciie: hà il; mondo. d’eſſer‘

eterno, e Dio di non effer libero, per co

sì’ rimanervië dal: credere‘,v che, udito il

ſolo nome- d’Aristotele, foſſero gli Sco

last-icí-Pçraprírle tostamentele porte , e'

darle luogo onorevole intra. le loro dot*

trine; quaſi ſoſs’ella ò il ſolo ö il primo
d‘ìegii-Aristotelíci ſentimenti da effi riget—

tato à titolo d’eſſèrmalveduto,dallaFede..
… Eſon poi-eſſi iv rei per. aver ſéguíto Ari

íîotele ad onta- del preſcritto da’ Santi

Padri ,~ quandovoi neu-aſceguliete il peg-`

gí‘o, e ne ammettere gli aſiìomiñ indiviniñ

hità pericoloſi,… che miranoa st‘rappar dl

capo a Dio la. corona; del ſuo dominio,

coll’àppoggiare: iisſxst'ema del mondo ne- .

ceſſari'amente ſenza principio , contra:

íl- rivelata neL GGHCÌ el: dimostrato dalla:.

ragione.. .

Ciò eſſendo cosi‘, quel‘ clie- më reffa a.

dſrvi'nella-preſente Diſcuffione, io il ri-ñ

guardo come non neceſſario al mio diſc,

gno ; e-prendo conſeguentemente à trat

Q 6, ' tax-10,,
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tarlo, qual debbefi un ſoggetto, di cui

l'iberamemente ſi ſcriva , per diletto , non

per biſogno 5

S. I.

Di/èutoflſi ”lumi principi

della, Metafiſica di

Emoto .

I’. COntrailprimo principio Carteſiac

' no,Iope›2fi›,d””-qfleſoflo,così argo—

menta nel vostro ſog. 122. l’Aletino. O

'vuole Renato, clio’lſeflſo di questoſtloPrinz—

cipioſz‘a , comeparlano iDiolettici , coteñ

gorico , o‘owero ipotetico; ſiro-'oe tanto 7m

glia , quanto i ldire ,- ſe pefljò , iojbflo. Se

lo wo! categorico , jìopiſco dellajimgra/z—

de- strarzezza ”el/’aſſegflar per Principio ,"ñ

uo” ”riapropoſiziorze , ma :m diſcorſo; in*

miſe unapropo/ìzioneſipmowper l’altra,

”0” egli intero , ma mm ſim parte lui ’veci

‘c ragion di principio . Sarà dunque il *vero-`

principio ilſolo , Io penſo ec. Riſponde

te , eſſer 'queſta una difficoltà rancidzp ,

cui , ſe l’Aleíino aveſſe'mai-lette le opere
del Carteſio , veduta l’avrebbe lſioffogata

to-sto nel ſuo- primo naſcimento; avendo

 

.. v
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quel bravo Filol'oſante lalèiato ſcritto

nella Riſposta alle ſeconde Obbjezioni,

eſſer questo un Vero categorico, non di

dotto per ſillogiſmo, ma da ſe noto, epcr'

ſemplice ſguardo dalla mente compreſo .

Ne dàlaragione; perocche, dic’egli,ſe

foſſe per ſillogiſmo didotto, ”rebbe-...f

dovuto innanzitratto conoſcerſi queſta.

maggiore, Chiunque Penſa , efiste . Ma

questa univerſale tanto è lungi dal prece—

dere , che anzi ſiegue e s’impara dallo

ſperimentarche fa l’uomo in. ſe steſſo , che

non ſipuò penſar ‘ſenza- eſſere ;, tale eſ

ſendo la natura del nostro intelletto , che

le generali propoſizioni raccoglie dalla

notizia delle particolari . Così egli; e

voi ne conchiudete , che lo steſſo è preſ

ſhRenato il dire, [openſoſhmçaeſmo ,4

che dire , lo chepmſo, ciſono. o z,

Ma ſia detto con vostra pace , quel-ti

tolo di bra-v0 Filoſhfaflte potevate riler-ſ

barlo al Carteſio per altra occaſione di.

miglior merito. Del reſto ſe quando egli

fermò la ſua maſſima , aveſſe avuto. il

penſiero , di cui la ſopravvenuta obbie

zione il ſece accorto , perche non ſame

una propoſizione anzi che due , delle..)

quali unadall’altra in entimema per, la notatdeil’illazioxi s’inſeriſce E .Perchein vez-5

ce
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ce di dire ,` Io cbePenſo ciſono., hà detto,

Io penstj, danqae, ſono? Una propoſizion:

ſemplÌCe, ditevoi , nonceſſa: d’eſſerlo ,.

nè, diventa- neceſiäriamente- un: diſcorſo ,.

perche, può formarſëne un, diſcorſo . Nè

ildiſcorſo, dico io, ceſſa‘. d’eſſer diſcor

ſo , perche può ridurſi’ à ſemplice propo-.

ſizione.. Altri'mentiniundiſcorſo.ſarebbe,

in noi, ma; tnttoiin-ostra conoſCere ſi

nirebbeſí all’Angelica in. pure occliiate ,.

ſënza niuntraſëorrimento da: veroin ve

ro ;- poiche appena: vi. hàt diſëorſo, che,~

non poſſaîristrignerſi. in: un'E'picBerema ..

Più .. la ragione che Renato ne aſſegna,

ſoſſoga in faſce, non l’argomento che ſe

gliaoppone , ‘ma la:- riſposta: concfìe il riì

batte . Se foſſe, dice, questa verità per

ſillogiſmo did‘otta ,, ſarebbeſi dovuto: in

nanzitratto conoſcere. questa. maggiore ,.

C171' penſaeſste.. Si: ma. cliedirete,v sîio

ſöudirvizRenato-steſſo, iltquaſconfeſſi ,.

clìe dee questa. maggiore, innanzitrattcr

conoſcerſià Ecco lezſue parole: nei-n.10

dëlla I. p. de’Principjì… Ubi diari-,4 banc

jgropoſitionevn ,, Ego; cogito- , ergo ſum ,i

efle omniamflrirnatn ó? certiffimam, qnd:

eni/ib” ordine pbìlcſſopbanti ocoarrat ,,

non idea rie-game", -qnin ante- ipſam,

operteat- , fit# tagitaîiov A, quid; exi

stenz-ñ
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flentia, quid certitndo , item qnodfieri'

nonpoffit , nt idqaodcogitat , non existat.

Dove vedete‘, che. tanto- è ſecondo lui

neceſſario, anzicheaffermar‘la ſua maſ—

ſima ,. ſaper l’unifverſale, Chi penſa, e z-›

_lì/fe, quantoè’neceſſario-ſapere, chem

ſa ſiaeſistenza, chè‘ penſiero, chè' certez

za .. Orruditet,r s’ioben-:diſcorroxi Il prinñ

cipio- di Renato contienx verita didotta...

per-ſillogiſmo', ſe hà à preced‘erlo la noñ

tizia;di'quellaUniVerſale, ChiPenſa , eſi

jz‘e‘.~ Mauquesta-.notiziahà- neceſſari'amen-ññ

te, a precedërl'o‘ .~ Dunque: ilì ſu@ princi

pio- contien' verità didotta perffllbgi'ſmo …

Wstaconſéguenzaè` legittima.. Le pre

meſi'e ſono amendue di. Renato..

Ma: quando'- pur- egli: non: aveſſe‘nel

proporre‘ anticipatamente` dist‘rutto quelí

che dovea di'viſär'nel‘ riſpondere., non'...~

troverà" chi’gli' paſiie ſenza: contrast’o- la...

pruova-del" nom pot-ere' quellai univerſale:

precedere', percñeſiegae.piütostoesîíncó

paradalloſ‘iíeriinentartne-fà l’ironia in-ſe g

fleflb ,` che non-*ſiìpaò'penſar enza:- îflère ;a A;

talñ ejflenzlo' la: natara: del. no, ro inte letto ,…

che, le.-generalipropoſizioni raccagliedallía:

noti’zia*delli-particolari;` Sierra Ad‘unque:

le." propoſizi'oniá generali-P per' ſcuote. ſii

&aggonotancor'ellesdall’indùzione, nè" ſn

. a“,
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-uó`-—~r~vm|—..—~n

an per certe in virtù della ſola intelligená

za de’ termini , ſe prima nelle particolari

non ſe ne ſperimenta la verità? Gran coſa

invero; che ſe pur’è così, con qual con

ſeguenza hà egli dipoi voluto , che l’idee

degli affiomi non fieno avvenitícce, ma

innate ; ſe dovendo dalla ſperienza de’

ſingolari dipendere , avrebbe ad aſpettar

ſene la contezza dal tempo , e ſarebbon

parto non di naſcita , ma d’acquisto 3

Oltre à ciò intendo ben’io , come l’uomo

ſperimenti , che penſi eche ſia: ma il ”972

paterfipenſarſenza eſſère non ben intendo

come lo ſperimenti . Speri-menta egli for

Le l’aſſoluto non poterli, cioè-à dir , l’im

poffibile e la chimera? Può ben avveniñ

re , che dal diſpendio delle ſue forze diſu—

tile e ſenza effetto raccolgache nel, può

egli ; ma chè sà. poi: z chenon v’abbia_

forza della ſua maggiore che’lpoſſa .>- ò

come ciò può mai per ſola ſperienza ren

derſi certo? Che cheſiadunque dell’altre

Univerſali , gli affiomi non ricondèono

per maestra 1a- [Perienza de’ particolari z

avendo egli in íèsteſii , prima d’ogni ci.;

mento , onde ſicurar l’intelletto, ſenza

laſciargli timore nè ſoſpetto d’inganno ..

II.~ Paſſa 0ltral’Aletino-, econchiudez.

eh’eſſendo queſta una-:Verità categories…

. ..' co.
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come voi concedete, e verità non ſem

lice , ma composta di due , l’una delle

quali dall’altra è didotta , rimarraffl prin

cipio il ſolo , 10 penſi) . Ma’lſia pur eglie

tutto , efia pure la vostra propoſizion..

ſemplice, lo che penſo, cífimo ;non può..

aver nelle ſcienze ragion vera e univerſa

le di principio primo . Imperciocche qual

dimoſìrazione atta àfizr propria evidenza

può trarfida ”npriflcípioístrìflſeco e comu—

”e , che ”Mozioni/aria ar colle coſe, di

em'ſitrotto nellepnrtícolarz'fàcoltà , e cioe

poſſono rimanerjí ‘vere , eziandio s’io mm

penſo ; ſiccomepoflb iopmjhrefinzo ch’a-lle .

fiezz were?

(luì'voi ſparate a ſar paura, che anzi

chi /zrì eſaminato eſattamente la Filoſofia

del Carteſio , lo riconoſce tutto concert-”m

m , dimoſímtíw-e dipendente {la quelſolo

prizzcijzz'o. C05iVoi, ma non altri che.)

voi. 'ſanti e tanti dottiflìmi uomini fuor.

della vostra Scuola, che l’an preſa à dió.

battere, lariconolbono una catena d’ilfl,

luſioni. Ma che direte, ſe nè purVoi E;

Diafi un’occhiata à quel che ſcritto avete.

dal f. 24. ove ripiglíate bruſcamente l’A-_

letino perche avea detto, averli da Re

nato la ſua Filoſofia tutta per dimoſtrata .

E pur eglil’avea meglio d’ogn’altro eſaó,

- 7171710*



330 . Diſcuffim Filoſòfica

mina” efizttamènte , nè trovatala però ,

come quì vantate , dimoſlraíim .

Ricorrete indi, quaſi ad altare per

franchigia, all’autorità; di S. Agostino ,i

che dello steſſoñ principio lì valſe nel c. 3.

delz. LDe-Líb. Ark. come di fonte da

derivarne moltiſiìme e graviffime verità .

Niuna, ninna. IlSanto steſſo loñ chlama

eſordio, dacuis’introd‘uca, non aſſioma,

per‘ cui dimostrí; e lène ſerve à preparat

la materia, ſovrala qual preſupposta hà

egli? à filoſofia-e ; e nonà porre unamalë

ſima, onde con. filo analitico diſcende!..

quaſi per gradi da vero in vero- . Me’l ne

gate? Leggetelo . Avvertite però ,, che_

ſe nonè, com’io dico, è uopo checon

feſíiate , le bestie aver ſenſo ;, eſſendo

questaunadelle verità. dal Santo Dottore.

poco stame affermata, e avrebbe ad eſ

ſere, giusta il‘vostro avviſo, dall’Iapen—

ſh dunque ſono dlinostrativamente. didotó

ta. Voi pertuttociò. íëguíte à dire ,., che

Agosti‘nodall’eſistenzad’Evodio , con chi

ragiona‘, trae tante conſeguenze , finche

d’uno, im altra pajfizmlo , aggìugfle à far*

mam'fèsto ciò che hapreſb-awew &dimoſtra

re.. Percbeil mondo vidiaſède , aſpetta

cbe gliele- ponjate in ordine queste tante

conlèguenze, ficche dall"una.- all’alàra lì

va a
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vada , non per ſemplice tranſito , maper

pruova . Sovvengaviperò , dove à“ que.

sto vi riſolvi-ate, di chiamarvi ancora à

parteilſenſo delle’ bestie; altrimenti ne

romperete il filo , ch’è la coſa piùimpor..

tante nel metododel diſcorſo , in cui una

ſola falſità` ,. che‘ s’intramiſchi , vizia.;

quanto hà di buono nel rimanente , come

una gocciola di veleno che ſia- gittata in

una coppa di buon liquore‘. Ii vero diſ

corſo, che'iià queigran Dottore ricono

ſciuto in. queſta materia' unicamente per

ſuo , l’avete'nel-la' pístola 15 1. à Nebridío.

Cercatene‘, e troverete~ ch’ei cammina_

per ſentiero ben differente da quello ,

che’l vostro Filoſofi), non ſeguendo le

vecchie orme d’Agoſiin’o, ma ſegnando—

netutto da ſe delle nuove, hà‘ poi bat

tuto’. '

Ill. La volete’quincí coll’avverſario ,

perche ha detto ,~ eſſere il voffro unprin—

cipio estrinſeco eoommze , e vi fate' ſopra

delle maravígli'e', non degne~ di un par

vostro, il qual-dovrebbe'ſapere', che nei

ia dimoſtrazione più rigoroſa delle ſcien

ze, la qual- diceſi da’Di-'alettici Propter

quid, iprincipj‘debb‘ono eſſere intrinſe— ’

chic proprj ; ond’ë che non è atta à‘ ſar

ſcientifica evidenza- la Ri-velazipne ezian—

di@
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dio divina, eziandio manifesta , per que

sto steſſo, che a’ misteri rivelati non è ſe

non Eremeſſa estrinſèca e comune . Ma

non quì la forza, Sig. Costantino . Ella

è tutta nel dirſi, che quel principio, tal

quale il volete , no” [rà cliefizre colle mate

rie , di cfliſitratta ”elle particolari facol

tà. Contraàciò viopponete, gridando:

Che? non hà dunque nulla che fare la mia

eſistenza coll’eſistenza di Dio? Q potrà

cſſer vero, ch’io ci ſia, e falſo che ci ſia

Dio? Certo non potrà eſſere . Ma che

perciò? Nè pur le coſe viſibili che ſon_

fuori di noi, eſſer poſſono ſenza Dio; nè

perciò la loro eſistenza hà ella , ſecondo

voi , che ſare colle materie particolari

delle ſcienze , nè pur coll’eſistenza di

Dio , non già in ragion di fiſico effetto

(questoè tutto l’equivoco , in cui ſi fon

dal’obbjezione ) ma bene in forza d’in

`tenzionale principio. Non altramente..)

avviene del vostro , Io penſo dunque-jb

m- La mia eſistenza , cheper lui ſiaſſe'

riſce , èaffibbiata sì colla divina , come

effetto colla ſua prima e preciſa cagione :

maciò non basta, perche pruovi che ciè

Dio, ſe questo steſſo, non poter ella eſ

ſere ſe non da Dio , ad evidenza non ſi di

mostra. Ordite, il dimostrate voiî Ed

i m
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in che guiſa .P facendovicorrer per mezzo

ì" la vostra ſèconda maſſima, Cio` è *vero di

caiſi hà chiara e eli/linfa l’idea ; maſſima

già da me provata ingannevole, fonte...

d’errori e fom‘ento d’abuſi. Bella dimo

strazione sì certo ſe ne trarrà dell’eſistenó_

za diDío .

Ma ſe ne tragga pure e bella e buona;

come ne vien dipoi, che ne derivino le

altre verità, che alle particolari ſcienze

ſi aſpettano? Ciò non è vero , perche;

queste diduconſi dall’eſſerci Iddio; poi

che eſſendo Iddio e di libera balia nel

produrre egli al di fuori , ed’incompren

ſibíl natura nell’eſſer da noi conoſciuto

aldidentro, indubitato è , che non può

argomentarſene nè l’eſistenza contingen

te delle coſe , perch’egli n’è principio in—

differente per ſovranità di dominio , nè

l’eſſenza neceſſaria delle medeſime, per

ch’egli n’è idea tenebroſa per ecceſſo di

luce . Molto meno è ciò vero, perche..

tali verità ſi conchiudano dall’eſſercí noi,

à cagion, come dite, delle ‘vicende-voli azioñ,

ni epaſſìoni che tra‘ noi e quelle interven

gono ; atteſoche quinci ſol s’inferiſce , che

anno elle pertinenza con noi come ogget

to colla potenza , da cui poſſono eſſere

conoſciute, ma non già come verità di

mo

44-A
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mostrate col motivo che le dimostri; an

zi àroveſcío il movente ſon eſſe, da cui

riceve la potenza le impreſſioni e mendica

idiſcorſi,

IV. Proſiegue l’Aletino .e dall’eſſer

questo vostroprincipio una verità muta

bile e .contingente , .argomenta , chenon

può egli ſondare le verità delle ſcienZL.

immobili e neceſſarie. Da. uesto colpo
vi riparate ~col dir trè .coſge meritevoli

d’oſſervarſi. 1 . Che ſebbeneè verità con

tingente ch’io ſia , potendo non eſſerci ,

e ch’io penſi , potendo non penſare , ſe

s’intendono .queste coſe ſeparatamente ;

nondimeno verità contingente non è , ſe

inſieme ſiprcndono, dicendo, Io che.»

penſo ,ci ſono; eſſendo impoſſibile ch’io

penſi e non ſia . 2,. Ne date ragione;

perche ſe ciò non foſſe, io nel temposteſ:

ſo ſarei e non ſarei z non ſarei; perche

cosìſìſuppone: ſarei ; perche chi pen

ſa , è , precedendo ſempre l’eſſere al

penſare. g.Aggiugnete (forſeàprnvare

che queſta verità non ſolo hà certezza ,

ma anche cauſalità di premeſſa ſopra le.,

ſuſſeguenti) non eſſer poſſibile, che la

mente, non eſistendo e non penſando,

poſſa eſſer certa d’altre verità , perche

ſenza eſſere e ſenza penſare non-può co

ſ
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noſcerle. Conchiudete, parervi queſto

un nodo Gordiano (anzi trèin uno) cui

non ſapete, ſe potrà romperlo colla...

ſpada del-la ſua Dialettica l’Aletino .

Io perme non ci veggo altro nodo ,

tranne i due primi , che incalappiano

voi . Ilterzo èun pretto equivoco da nè ,

pur prendere .un Novizio in Dialettica ;

,e confif‘ìe‘in non ſapere ò non voler distin—

guere il principio efficiente e formale…

dell’intendere , *che ſono l’intelletto e la

cognizione, dal principio obbjettivo , che

muove ad intendere , e che hà ſolo ragion

di premeſſa, dimaſſima, d’affioma. Tal

ſarebbe di chi prov-ar voleſſe , la volontà

e l’amore .aver ragion di oggetto, anzi

di fine ultimo nell’amare , perche ſenza

-eflìnonpuò amarſi . .E pure à cavallo à un

Sì leggieri equivoco voi fate un buon_

tratto di flrada . -

Nelprimoche dite, ſe l’intendete... ,

apertamente vi contraddire . Due neceſ—

ſità ſi distinguono da’Dottori . L’una è

neceſiità d’eſſere , e diceſi neceſſità aſſo’

Juta , la qual non conviene ad altri che à

Dio . L’altra èneceflità di non eſſere una

coſa ò una ragion ſenza l’altra ò ſenza ſe

ſteſſa; e questa chiamaſi neceſſità condió

zionata, di conneſiìone , di ſuppoſizipñ.

ne, ,’-Ò



3 36 Difiuffíon Filoſofico

4.*

ne , d’illazione, di conſeguenza , e così

cOn altri vocaboli; ed è comune anche

alle creature. La prima ritruovaſi nella

propoſizion categorica: la ſeconda non

altrove che nella ſola ò eſplicitamente ò

implicitamente ipotetica. (Hindi è ehe

?ualunque categorica delle creature ſi af

ermi , eziandio quella , in cui la diffini

zione diceſi del diffinito , come in questa,

l’uomoè ragionevole , tolta 'in ſenſo aſſo,

luto , ella è propoſizion contingente , ve

ra , s’eſiste l’uomo , ſalſa , ſe non eſiste:

nel qual caſo vien detta da’Logici , di

ſoggetto nonſupponeflte; comeche la me

deſima ſia di verità neceſſaria , preſa in

ſenſo ipotetico, ovvero , come parlano,

ſtando il verbo ſoſtantivo, est, in vir

tù di ſola congiunzione; ed è lo steſſo che

dire , Sel’uomo è , fòrzaè cbeſia ragione

vole. Non d’altra guiſa vuol filoſofarſi

del vostro principio , lo penſo dunque-jb—

”0. Egli è-aſſolutamentefallibile, eſſen

do falſo , mentre io non penſo nè ſono:

benche ſia infallibile , inteſo condiziona

t—amente (queſto e non altro potete Voi

voler dire , quando dite ch’è infallibile

preſo inſieme) à cagione dell’impoſſibili

tà del dividerſi il penſare dall’eſſere , qual’

èdel dividerſi ,il ragionevole dall’uomo .

… Ve
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Vedete ora , quanto liete d’accordo con

voimedeſimo. Ilvostroprincipio volete

che’ſia veritàcategorica : ma che non è

però neceſſariamente vero, come deb

beſi à principio , ſe non in quanto è pre

ſoinſíeme, cioè in quanto èveritàipo

tetica, (Delio vuol dir-e, ch’è principio

in quanto categorico, e non è principio

ſe non in quanto ipotetico . E quindi {ì

ſcorge _, .quanto fèlicemente vi ſpac—

ciate dall’avverſario, :il quale opposto

avea , che’l vostro principio , ſe è primo,

non può eſſer ipotetico; poiche racchiu—

dendo così conſeguenza , non potrebbe

non appoggiarſi sù le maffime generali

Che rendon maniſesta l’illazione.: al che

voi nonoſate contrapporví . Nè può eſ

ſer categorico, s’è principio; poiche_

-avendo così contingenza, non pot-rebbe

appoggiare le verità ſcientifiche , ChL

ſono neceſſarie ed eterne; ed à ciò riſ

pondete, chîegli èneceſſario, perche è

preſo inſieme , ch’è quanto dire , perche

è ipotetico. -In tal guiſa per -camparlo

dalle strette gli fate mutar faccia da Pro

teo; e trà questiandirivieni credete che

non poſſa raggiugnerlo quella vecdn‘a..

‘ difficoltà.

-Nonètmcn mirabile il ſecondo., nè
ſiP men
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men atto à mostrare il vostro imbarazzo .

Nel ſ- 130. dite d’e ere inclinato à crede

re , che l’Aletino mſistadíato dijbstenere

in qnalnnqne modopotea, eflère il princi

pio di Renatoj'concio ed inutile alla -dinzo

[frazione d’altre verità , per rendere i]

contraccmnbio à Renato , ilquale co ”jonz

ma ragione riprende come inutile qllo/fa—

mojbprincipio della P”ipotetica .Metafiſi

ca, lmpoflibile est idem ſimul eſſe & non

eſſe . Conchiudete poi, che avrebbe aflai

meglio fatto l’Aletino , ſe ave-ff;- potnto ,

à dimoſtrare ntilíffimo a] conoſcimcnto del

la *verità ilprz'ncipio della Zi/Ietafifica d’A

ristote/c , che *vendicarſidell’oflèjafattagli

da Renato in ripro-vando come *vano iIprin

cipio Peripatetico , con dare nnoſimil tac

ciav a] principio Carte/inno , ſenza a'ver

modo di [bſlenerla. Ma viva la pietà vo*

ſtra, Sig. Grimaldi; poiche à tanta po—

vertà dell’avverſario di ,vostra manoli

beralmente voi riparate , provvedendo

lo di validiffimo argomento Fd* ſostener

ii . Eccolo. Se il principio di Renato lì

pruova per quel d’Aristotele , il principio

d’Aristotelc èprimo, e non quel diRe

nato . Mail principio di Renato ſi pruova

per quel d’Aristotele. Dunque il princi,

pio d’Aristotele è il primo , e non quel di

Rena
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Renato . Di queſto ſillogiſmo la maggior

’propoſizione non hà mestier di pruova ,

eſſendo notaàchiunque sà che vuol dire

primo principio . La pruova della minore

me la date voi . V’incalzava l’Aletino

con dire , che’l vostro non può eſſer prin

cipio, ſe non è di verità neceſſaria; nè

voi vi ardite à diſiiirgliele . Forzato dun

que. à dimostrarlo , dove virivolgetc.;

voi? Appunto al principio della Metafi

ſica d’Aristotele. Non ſembra ciò incre

dibile? edè pur certo. Ecco le voſtre_

parole del fog]. I ;LSaràjèmpz-emfli 'vero ,

ch’io , nel/’atto, che penſo , ci za; altri

mefltípatrei nellafleflò tempo eflère e mm

eſſe”; pere/arpatreipeflſare, eper con e

gueflte cjflzre; ”airport-”do il Praz/217'” e”

attributo delniente; edinſieme ”on eflère,

perpbeſecondoc/.Ìe ſi ſuppone, potrei non.

eſſere . Al medeſimo principio Peripate

tico riduceſigquel che aggiugnete: E ”e

ceflario, che la mente riſi”, menti-’ella,

penſi: che ci e‘ ; perche altrimentipotrebbe

non eſistere, cioe‘, rflèr nulla, apri-'ſare,

Jeſi/ſere, _cioè , fa? coſi; cbeflozzè ,ſizlwocbe

d’ílfl’e’íîte reale . ._

Rendovi le dovute grazie , Sig. Co—

flantino; e paſſo à ricogliere da tutto il

detto, .çhe’l vostro primo principio nonv

‘ P g. è nè ‘
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ènè principio, nè primo . Non è prin

cipio ; perch’eſſendo contingente , non

oſſon da lui diramarſi le neceſſarie veri—

tà delle ſcienze . Non è primo; perche

ancor giudice voi, la di lui veritàneceſ

ſària dimostraſi per lo principio dell’Ari

stotelica Metafiſica; enon è primo quel

che hà chi’l precede .

V. Un’altra obbjezione contra lo steſ

ſo principio vien moſſa dall’Aletino , co

si dicendo: Tanto più che nonſòlamente

può ella ejjerfizlſa ceſſana'o , ma rimanendo

tuttavia lapropoſizione medeſſima, e c/Je'

immediatamente la forma. Impercioeehe

ſequel/"IO , cnc-penſa, nonèl’anima ,ma

èl’uamo; eſe puo‘ avvenire, cioe refli l’a

nima col ſuo penſiero anche stzparam dal

corpo , e in conſeguenza estinto l’uomo;

ne *verrà c/Jeſirimanga laprimiera cogni

zione, ma re/afizljiz dal/’10, che piu non

è , epurſiegue ad ajjerirſic/oepenſa .

` Come mai può addivenire, dite voi sù

. le prime maravigliando, che una propo

ſizione ſia falſa , ceſſando d’eſſere? pe

rocche ſe non è , non ènè vera nè falſa .

Riſpondo , ch’eſſendo il vostro principio

una propoſizione che afferma ſe medeſi

ma , ein conſeguenza avendo ragione di

propoſizione inſieme e di oggetto , ne.,

› Vie
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viene che ceſſando d’eſſere, riman falſo ,

non già in quanto propoſizione , ma in

quanto oggetto ; ch’è lo steſſo che dire ,

che l’oggetto per lui affermato già più , -

non è . Nel che dovevate a\ vertire, che

quelle parole dell’Alctino ſon meſſe à

ſpiegarla contingenza del vero, che in

v'quel vostro principio ſi contiene, e di

cui poc’anzi avea favellato. All’obbje

zione poi vi fate incontro dicendo, che

Renato per quell’IO non hà inteſo l’uo

ñmo, mal’anima. Maio percontrariosò

dirvi , che l’Aletino per quell"IO hà inte—

ſo non l’anima, mal’uomo. VlYOl dire,

che hà combattutoilvostro principio nel

.ſenſo che fà egli, giusta l’umana institu

Zion del linguaggio da tutto il mondo ri—

cevuta , in cui l’IO è voce ſignificativa di

perſona , qual certamente non è l’anima,

ma l’uomo. Sò che voi che ſiete fatti d’u

na maniera ben differente da gli altri,

avete ilprivilegio di staccar l’anima dal

corpo , e farla parlar da ſe ſola , quafi

foſſe uno ſpirito ſeparato da ogni com

mcrzio di materia. Ma sò inſieme, che

tutto il resto non può mai parlar di ſe... ,

ſenzaintenderci ilcorpo, da cui, nello

statoin cui ſiamo, non abbiam forza di

dividereaffatto i penſieri. Il che tanto è

\ ~ P 3 vero,
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vero, che’l me eſimo S. Agoſtino nella

piſtola 15 x. à Nebrídio , di cui non è gua

ri vi hò ragionato, nel diſcorſo che vi

eſpone e che mira come ſpecialífflm’z ſu:

coſa , aſſume per primo principio , onde

comincia àfiloſofare , l'eſſer egli compo

sto d’ani ma e di corpo .

VI. L’ultimo argomento, che contrail

vostro primo ~principio pone in operal’A—

letíno , è tolto adbomímm dallo Scetticiſñ

mo, da cui prende le moſſe la Filoſofia di

Renato,e per cui pone inldubbio ed hà per

falſa o ni qualche ſi ſia verità , anche il

primo principio della Metafiſica d’Aristo—

tele , E impoffióíle che :ma coſe': medeſima

fia infiemeeamſia . Or cheſarà quinti ”e

ceſſerio à figa-"re , dic’egli , ſe *10” che..

nellasttmte i” cia' pen/b , poflb dubitare ,

ſe i” ma tratto :"0 n07; penſo? Co” cio‘ cm

può eſſèr certo ilmio dire clic-Pe” :9 , jè cer

to ”0” è que-[Jin che può awmír , e/Je ſu:

faljb , em”@donde trarſicmezza che non

ara-venga?

' Per riſpondere , prelilpponete due co

ſe. I. che’l -Carteſio quel ſuo Scetticiſmo

noi premiſe deliberatamente affermato,

ma ſolo quanto all’uſo del filoſoäire , e

questo Mib infinattanto , che 1mma”

edevidentecwjeimmto l’aveſſe accerta

t@
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to delle medeſime verità. z. che ciò ſec’

egli, non ponendo mente ad alcuna maſ

ſima in particolare , ma rivolgendo ſolo

nell’animo le generali cagioni ch’egli

avea di dubitar di tutto , anche di quel

che fino à quel punto avuto avea per di

moſtrato: ma che ciò non toglie, che-.

facendoſi poi à contemplare alcuna indiſî

ñcoltabile verità , la cui evidenz‘a gli

‘sforzaſſe la mente à conſentire, nonl’aó

veſſe egli tosto ad aver per indubitata .

Dopo queste ſuppoſizioni vi fate à pro

Vare, che’l dubbio premeſſo del primo _

principio d’Aristotele nulla vale à farvi

dubitare del vostro . 1. perche quando

la mente in particolarefi mette à cono—

ſcere, che la -fleſſ‘a coſa non può eſſere

inſieme enon eſſere, ne ravviſàiſi'oſatto

l’evidenza e ne rimane ſicura. 2. perche

la mente per conoſcere la ſua eſistenza in

penſando , non hà uopo di ricorrere alla

certezza di tal maſſima; poiche ſenza..

punto badarvi , col ſolo riflettere in ſe

fieſſae per una interior coſcienza, aper

to vede il ſuo eſſere. g. perche anzique

ſia cognizione precede quella; imper

ciocche ſe per altra via la mente non può

eſſer ſicura del Peripatetico principio ,

ſalvoche per lo ſuo peniſare; dunque Ègli

4.
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è innanzi uopo c e fia certa el ſuo penſa—

re , che del Peripatetico principio .

Della prima ſuppoſizíone vi hò bastan

temente ragionato nel é. V. della prece

dente Diſcuflìon Teologica , e moſtrato

ne la falſità. Della ſeconda vi dovreste

rimaner voi per onor del Maestro . Che ?

Avanzò egli dunque un sì grande , un si

terribile , un sì univerſal paradoſſo, che

biſogna tutto aver per dubbio , anzi per

falſi: , anche le din/(Wrazionì Geometrishe,

(rm/Je le propoſizíoní per/è ”ore , ſenza

por mente à niuna di queste in particolare,

à ſin di vedere à pruova , ſe le generali

cagio ni , ch’egli avea di dubitar di tutto,

iiteneſſero ſalde à fronte dell’evidenza di

ciaſcheduna? In quella ſua sì lunga Me

ditazione non pare che ciò foſſe poffibile ;

e quando purepoffibilſhſſe , non par che

foſſe prudente. Sia però al preſente di

queſta coſe quel che Volete . Mi balia i1

ſolo che voi steſſo mi date, cioè , che’l

Carteſio nel principio del'ſuo filoſofare

hà per dubbioſo ogni vero , infinattanto,

che a” ”flow ed evidente conoſcimeflto

l’accerti: il qual nuovo ed evidente co~

noſcimento altro in fine non è , che’l c0

noſcimento del ſuo conoſcimento , e in

lui di ſe medeſimo. Or ſiaſi, che’lprimo

prin
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principio d’Ariſtotele s’abbiada lui in...,

quello ſtante per dubbio generalmente

ſolo ed in confuſo , è‘taleperò quel dub

bio , che , 'al pararſegli innanzi- questo

in particolare, debba egli rimanenze_

tuttavia incerto, finche nuova evidenza

non ſopraggiunga ad accertarnelo . W—

sta nuova evidenza non può eſſer la ſola ,

che vien da’ termini, avuta da Renato

gran tempo, innanzi: ma biſogna che...

naſca dal ſuo principio, ii qual perciò
i aſſolutamente e ſenza verun ristrignimen—

to vuol dirſi principio primo , ſolñ’egli

noto per ſe medeſimo , e tutto il rimanen

te per lui . Or questo è deſſo quel che fi è ‘

dimostrato falſo dali’Aletino , che più to

flo al contrario il voſtro principio dipen

de dall’Arifloteiico; poiche ſe questo non

ſi ſuppone ancora, ma ſi aſpetta che di

venga evidente , la mente può eſſer in_

quel punto certa della verità del ſuo pen

ſare , ma non può eſſer certa della falſità

del ſuo non penſare; dacche non _è ancor ’›

certa , che’l penſare eſſenzialmente ri

muove il non penſare. Aglio steſſo Vizia

dipoi la certezza medeſima del penſare. ;.

poiche Ei sì , che rimanga pendentee in

mezzo’, ſe il mio penſare non ſalſifichi ſe

medeſimo , accoppiandoſi col non penſa.

P 5, re…
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re . VERO era il gruppo che doveañffiob

darſi , e pur non ſi dice parola che'alme

‘no in apparenza il diſciolga . g

Soddisfatto alle due prime, resta— l’ul

tima vostra ragione , la qual non tocca...

l’obbjezione avverſaria ;~ pruova ſolo la

vostra ſèntenza: ma ò quanto fallacemen

te la pruova! nè ſol peruna ,ñ ma per tri

licata fallacia. La prima è Fatta: già pa—

ibſe più addietro, e conſiste nel ſar paſ

ſaggio da quel ch’è neceſſario-alla certez

za come efficiente e come forma., à quei

che l’è neceſſario come motivo e comp

premeſſa 2 il che è`proprio del- principio..

La ſeconda è riposta nel conföndere la...

cognizione diretta colla rifleſſa., e dall"

eſſer neceſſaria la-prima inſerir neceſſaria:

la ſeconda . Senza-penſare non può eſſerel

di verità alcunaſicurata la mente ;- ma-ciò*

s’intende del penſare dirittamenre la ve

rità che ſi aſſicura. Da. ciò come poi ſi di;

duce, che non può eſſerne ſicurataſenza.

penſare ed accertarſi che penſa., cioè ,

ſenza aver penſiero certo del ſuo penſie

ro ? Sò che voi di queſte due cognizioni-L

ſolete farne una ſola : ma ſapeteinſieme:

è dovete almen ſapere , che &Tommaſo;

citato da Monſignor Uezio, ne fà due ;i

perche. ſon due difiinti veri ,. affermabili



DellaFiloſöſia Carte/È 5. I. 3 47

quanto à ſe per due atti distinti . Ciò voi

eravatein obbligo di riprovare per dar'

l’ultimo nerbo al vostro argomento: , ma

non avendo] fatto, egli non vale un frui

lo;perche arguíſce dall’eſſere una coſa nc

ceſſariaper conoſcere , ad eſſer la mede

ſima neceſſario che ſ1 conoſca: il qual

modo d’arguire [è retto foſſe , proverebbe

che ſiccome non pofflamo coſa alcuna co—

noſcere ſenza Dio, cosiniuna potrem

mo conoſcere lënzazi‘n atto conoſcerDim

La 'terza ſaliaeía. pecca, nell’inſeríre dall’

eſſer quella cognizion. neceſſaria , ad eſ

ſerlo per modo di principio.Siaſ1 dunque,

ad intendere qualſiſia verità , neceſſarioſ

'1-1 conoſcere e~ſe~e1a~ ſua; cognizione , ciò

nonèneceſſario che avvenga per cogni

zione distinta- da nella , per cui- cono

ſceſi la, verità . Ci posto , di. che non

mai proverete L’oppoflo , certo è, che la

cognízíon di ſe e della fila cognizione...

non previene la cogní'z-ion della- verità ,

con cui è una medeſimacoſa; e in cauſe-*

guenza non .può a vere in riguardo di que

sta ragion-di* principio , di-cui è propriaó

condizione liandare innanz-ialſuo princip

xato.

VII. Dopo ii prima’. rincipio Carte—

ſiano ,› Iogenſo dunque/5120,, ſarebbe d‘a

6, parte;
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porre à staderai lècondo , Uiòè 726’704, di'

cm' ſi hà chiara e díſíénm l’idea . Ma di

questo vi hò detto più forſe di quel* che…,

Vorreste nella primaDiſcuffione . Viſo;

rimane à vagliarfi alcun relìduo , riſerba—

to à questa ſeconda , perche hà più del fi

loſofico . Adunque dopo aver ſavellato

l’Aletino delle propoſizioni per ſe note ,

biſognoſe d’eſſer ricevute dal concorde.,

‘ conſenrimento del mondo, Trtì que/Ze, `

ſoggiugne , chiaro e‘ ”0” cantar/ì (portar

un’eſcmffio , i” mi cimenta per [tz-prima“

”alta il Carteſio [aforza. delſflopriflcipz'oqflesta *verità , Ci è Dio nel Mondo ; im

percz'acclfle dalcomzme de’ Savj ſiÎ-icozzojèe

ellaper bi/bgfloſh, di prua-21a. ll medeſima.

Paolo , Apo/Zola delle GeÎ/tí , 'male/ac»

Dio ÌÌÌ‘DÌ/ÌbÌ/G ſi comprefli’laper gli eflèttà

Aiflbili; ”è altro e‘ ilſèntire di tutti iPa

dri , che delle creature ci fanno ſcala alla:

conte—zz” del Creatore. IVO” piacque 2177.»

talſmtiero alCarteſio, 0‘ perche imp” 0

d’orme volgari. , òper altroſflzofine . Il {xt-

to è“, che eyz'rmtò nella natura. m ſistema

inettíſſímo dimostrarci Maffi/?enza del/cu’

prima Cagione. Se ”0” ?101m elſe? creduto

.Atei/la , gli fà mestiere 'vo/gerſialtro‘ve ,.

c fili" leſfle idee baſe alla Religiufle ec.

E marawígliajlwedere (così voi ripiñ…

gliate)
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l

gliate) come abbia ?Ale-tim ”el bre-ve»

giro di .rz‘ pvc/fleparole racchiuſi tanti e :i

_gravi errori . (Ligi ſono‘ questi errori E

In primo luogo appone al Carteſio quaſi

colpa diReligione , che abbia riposto trà

le verità per ſe note l’eſistenza di Dio ,

contra il comun ſenſo de’ Savj , de’ Padri,

e dell’Apostolo delle Genti : nel che dop

piamente erra, e-perche falſo èche’l Car—

, teſio .abbia questa in conto di. verità per

&nota; eperche ſe fàtto l’aveſſe , non,

ſarebbe da incolparſi , avendo in ciò bat

tuto l’orme non ſol degliEpicurei, ma.

de’ Padri , Arnobio, Clemente Aleſſan

drino , Dionigi Cartufiano , Giovanni.

Damaſceno , Anſelmo , e quel ch’èpit‘t

di moltiſſimi Scolastici preſſo il Gavardo ..

In ſecondo luogo gl’imputa, che abbia;

inteſo à provar Dio e non per glieffetti ,

giusta il preſcritto Apoſtolico ;- eſſendo

certo , ch’ei ne hà tratto le pruove dall’a

nima ragionevole e dall’idea di Dio , che

del medeſimolddío ſon ſenza dubbio ef

Fetti. Diſaminiam l’unoe l’altro…

Il primo non è fallo dell’avverſario , è

granchio che voi prendete. à luna ſcema c

L’Aletino non chenonaffermi aſſunto dal…

Carteſio come per ſe noto l’eſſerci Iddio ,

ma… eſpreſſamente nelle citate paroleaE

ferma;
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ferma il contrario . Non l’afferma: per;

che altro non dice , ſe non che , eſſendo

questaveriztàbiſognoſa di pruova , giuſta

Llcomune de’ Savj e de’Padri., che , ſe

guendo l’inſegnamento dell-"Apostolo ,

delle creature ci ſanno ſcala al Creatore ,

il Carteſio, à cui un tal ſentiero nonpi-ac

que, ſi volſe altrove, à far delle ſue idee

baſe alla Religione. Dov’è quì vestigio

dall’aver egli opposto al Carteſio , che

abbia trà le propoſiziOni.per ſe note anno

verata quella che dice eſſerciſkddio? AE

&rmail contrario ;› poiche e che vuoldi

re , che hà il Carteſio fatto le ſue ideebaſe—

alla Religione , ſe non aver provata l’eſi

fienza- di Dio , che di` tutta laReligione~

— è“fondamento, per la chiarezza delle ſue

ide-e? Ma ciò può stare, ſecondo voi?,

ſenza dir che’l Carteſio abbia-creduto l’ e

ſistenzadi Dio biſognoſa dipruova? Ag

gugne, che questa propoſizione , ci è'

`io, è quella‘, in_ cui cimenta la primo,

‘volta Renato lafbrza_-del.ſ”0 principio .

Suppone dunque ch’ei l’hà didotta dal ſito

principio , ein conſeguenzach’eiîl’hà per

concluſione e non per maffimaz..

Ecco un ſecondo granchio., Hà detto

l’Aletino , 'che lapropoſizione, ci è'Lio,

äîriconoſce :la/camme da’Sa-oj pan biſte

" gueſs.

“l
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ghoflz dipmo'zm. Aconvincerlo d’errore,

adducete alcuni Padri e più Scolastici ,

che difendono per lie-nota, almen preſſo

i‘dotti., l’eſiſtenza’ di Dio. Perche abbia

luogo queſta ripruova , biſognache tor

ni allo steſſo dire il 00mm de’Sa-vj , che

dir :unì i Sa-vj . Ma ciò pare à voichL.

vada à bene? à-Voi , che liete si eccellen—

teGiurista, e che ſapete quel cheſuona

appo Wostri Opinion comme, cosi diffi

nita dal Felino e. 1 . eo]. penali:. Verſia; Neo‘

moſti/li; De Goa/Zini!” dici!” comm#

m’s , non già, quam omnes, ma-si bene‘,

Vampiri-res, grawíonffqueaccìpiunt.

IL terzo granchio il-prendete nel-citar

gli‘PScolasticiñ, ancora quei che tutt’altro

dicono che’l conteſe da Voi, maſſima*

mente il Vaſquez,che nel‘capitolo-zadella

di-ſjmtazion-ig. del 1. fito- tomoñ, quella:

fintenza-elieinſegng, la propoſizionecé

ë` Dio-non: eſſer` per ſenota- èniun’uomoñ

cheſta in-ist’aw di Viandame, eisli’adottaà

per ſua, e lPappella comune e 'ù vera‘.

El-medefimo ſenza dubbio è i 'ſenſo~ dei

Suarez- nella ſua-Metafiſica... Direte che

gli-avete citati sii la parola del Gavardoa

Ma non sò , ſoſiariſpostazche baffi-ad un}

uomo' che tanta‘ eſattezza: proſhſſa egli-,g

nenminore- la'richiedenell’avverſàrim

- iam
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(Manto è a’ Padri, allegarſi à tal propol

ſito eſſi per abbaglio di chi mal ne prende

il giusto lor penſiero, io non vo’ perdere

tempo àſpíanarvelo: itene, ſe ne avete

talento, àvederlo dimostrato dal dottiſ

ſimo Godoy , giusta la mente dell’Angeñ_

lico ſuo Maestro. Nè migliore ſi è quei

che adducete in riſpoſta all’autorità di

S.Paolo , ſovra cui taçciate l’avverſario

da ignaro diLoiea; perciocche può av

venir, dite voi, che l’eſiſtenza- di Dio:

’fianotae per gli effetti viſibili e per ſe.,

ſteſſa; onde malſi argomenta dall’afferñ

marſi* dall’Apostolo il primo al doverſi

negar da noi il ſecondo; Ma. chi hà me-`

glio diavoli peſato il contesto di quelpri~

mo capo deila pistola a’Romani, _ual’è

ſenza meno Cornelio Alapide, ne ..à ri-Î

colto, che’l Dottor delle Genti hà ivi

preteſo, nonaltrimentieſſer Dio cono—

’ſciuto che per gli effetti:. Nè altro è ſul

medeſimopalſo iJ ſènſo di S.T0mmaſo..

liquarto granchio è iltrattar l’AJetino

da errato , perche appícca alCarteſio l’a.

ver creduto una verità da ſe nota. l’eſisten.

za di Dio ._ Laſcio le ra ioni che ne alle`

gate; Perocchee che pu dirſidibuonoà

favore d’un ‘reo , ehe colla ſua ſpontaneav

confeſſione distrugga le ſue difeſe Voi.

'e
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che letto e riletto avete tutti da capo à piè

ilibri diRenato, non è poſſibile chenon

vi ſiate imbattuto colà , ove fà egli , à

preghierade gli amici, un Ristretto diſ

posto alla Geometrica , di quanto avea

recato altrove più à disteſo per dimostra

re l’efistenza di Dio . Or quì pronunzia..

egli apertamente nelV.Postula-to , che’l

ſuo argomento fà veder Dio eſisten-te per

evidenza prima, in quanto n vedere à

chiunque con attenzion vi dà mente , la.

neceſſaria eſistenza contenuta e racchiuſa

nell’idea che abbiam di lui; e poi , ex.

hocſola , ſoggiugne, (9' ab que alla diſ

cflrſzt ragno/'cent Dem” exí ere , Wii-’que

ipſis non Ìfiiflltsflffl'ſè mm”: , quà”: ”ame

mmbimrz’um eſſe arem, *vel temariflm

imparem, ó'ſzmi ia. El conferma nella ‘

prima Propoſìzione , dimostrata , com’

egli pen-ſa, per un ſillogiſino, eujm co”

clflſio, dice, perſmotaeflèèotest 275,, qui

à pmjudìcáfs jim! liberi . che dunque

tanti romori contra. quel che l’avverſario

non, hà detto , ò hà detto il vero , ſe l’hà

detto? -

Il quinto granchio è nel dimentirl'A—

latino, aſſerendo in contrario delriſeri

`to dalui , che’l Carteſio /flì impreſa ripro

Wr che cz'è Dio , ”0” tipi-ion' , come22900710

. z 01.
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"a Loici , ma {i pajz‘eríori , cioè dagli effèttÎ

di que/primo ?ammo-Principio . La prima

parte di que a vostra aſſerzione , ch’è

negativa e così apertamente falſa , che

biſogna per crederia non aver occhi . Nei

Ristretto purora citato la prima. preteſa

dimoſtrazione , che vi ſi arreca di Dio ,

ſ1 studia di provarne l’eſistenza per io con—

cetto diffinitivo. Par questo à voi argo

mento à posteriori, ò anzi a’ priori per

.ragion metafiſica e formale? Le altre due,

che aggiugne, vero è, che—ſono à poste—

riori, colte l’una dall’idea , l’altra dali'

anima, effetti amendue diDio, ma ſon

si miſere, e sì ſpoſſnte, che non reggo—

no , non dico à un’urto , nè pure à un_

ſoffio; ſicche non meritano d’eſſer conſi

derate, edè, credetemi, per lo miglio

re che ſien dimentiche. Ma fieno quai le

volete ; non hà questo àſar nuiia coi di

memirl’Aletino, ílquai niega ſolo, ch’

abbia Renato tratta la notizia di Dio da_

questo mondo viſibile ;, di cui parla &Pao

lo e fi ſervono i Padri come di ſcala per ſa

lire al Creatore ;' ech’è la ſola çomunee

battuta via , per la quale è ſolito Iddio

tramandar ia ſua contezza dagli occhi al

cuore di tutti gli uomini , con tanta faci

lità e prestezza, che , perche aſſomiglia

e
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le verità per ſe note , naturale ſi appella d

Molto meno hà egli à ſare con quel che di

te , que’ testi di Bernardo e d’Agostino *,

traſcelti tràgl’infiníti altri che ne avevate‘

alla mano , in conferma del ”0” poter)?

meglio arrivare al cano/bimeflto d’lddio -,

che ri:”tendo [aſgl-‘arde della mente dalla»

cq/èſenfibili all’imago che ”ai medqfimi i»

”ai rawwſiamo di Dio . E uopo crederl‘o

perche lo dite Voi , che avete 005M”; cam;
lo il *vi/ò de’ 5mm' Padri; avvegnache íìl

Petavio, per quanto abbia d’ogni parte

adunato quel che sù queſto articolo anno

ſcritto gli anticbiTeologi , non ſolo non

fà mcnomav menzione di quel nonpoterſi

'meglio, che Loro francamente aſcrivete ,

ì ma quanti argomenti da’ loro ;anni tra#

crive , ſon tutti appunto delconío additz—

to dall’Aletino . Che quantvè a’SS.Ago*

&inoeBernardo , chiaro è, che‘ non fa*

vellano effi del provar che ci è Dio , ma

si del conoſcere che coſa egli è 2‘ dñi- che’...

non altrove poſſiamorinvenir la contezzz

meglio che innoi, che ſiam di Dio, trè

quelle che abbiamo innanzi , L’immagine

men lontana dal-naturale .

Il—ſesto granchio è nel ripiglíare di jb—

praffim malignità l’Aletino ; perche mx

puta à colpa quaſidi Religione alCart‘qfie

' m
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una co a, che quando m* Ìzflè a” falla,

ſarebbe certamente dz' z'loſbfin e 220” dipie

tà . Se ſla questo ſuo un fallo ſol di Filo

ſofia, l’hò ’i0 largamente diſaminato nel

è. z.della Teologica Diſcuſiione , ove hò

dimostrato , non haver egli peccato il

Carteſio contro. alla pietà nel tentar di

aprir nuove strade nel cercar Dio , ma nel

ſerrar le antiche già calpeſtate e ſicure... ,

perſegnarne altre obblique e incerte , do

po aver gittato chi’l ſiegue 'nel baratro

`dell’empietà., in cui perciò vaffià non_

.picciol riſchio di rimanere. ~

7 L’ultimo granchio è quel che vi fà met

ter delle grida sù l’aver l’Aletino imputa

to al Carteſio , che pianìò ”ella ”attira a”:

flstemn inettiffimo a‘ dimostrarei Peſi/lenza

della print” cagione. Ma di ciò nel citato

è. della precedente Diſcuflìonevi hò detto

tanto e di tal polſo, che non hà nuovo

biſogno di rinforzata . Sicche non altro

in fine mi resta , che darvi il buon prò d’

una sì bella e sllarga peſcagione di gran~

chj in quella steſſabuca , ove penſavatKL.,

aver colto_ l’avverſario à pigliarne . Ma..

voi da quel bravo che per tutto à ragion

vi mostrate, gli avete fatto vedere , che

ne ſiete di lui migliorMaestro, e che po

‘tetein quest’arte tenerlo à ſcuola.

' _VHL
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VIII. Innoltraſi l’Aletino,e contra il

vostro principio , Ciò è ‘vero, di cui/ihr)

chiara e díſìinta l’idea , due punte avven

ta , che per molto adoperar di ſcherma ,

non riparate. Dimoſtra egli , che dallo

sforzo, meſſovi da Renato in provarlo ,.

n’è uſcita ſolo una tapina ragione, la...

qual zoppica di due piedi; poiche e fon

dali in un principio incerto , eſi aggira_

per circolo . Dell’uno e dell’altro ſon quì'

per darvi buon conto . Argomentain pri-ñ_

m0 luogo il Carteſio ,l’idea chiara e di—

stinta aver Dio per autore; dunque non

e'ſſer ſallace ; perche ſe’l foſſe , Dio ſa

rebbe autor del falſo . Ma come,omo-vaſi ,

ripiglia l’Aletino , Dio ”0” poter eflère..

”later de/fiz/ſb 3

A questa chiamata ſcappate Fuori con

due ripari. 1. inviando l’avverſario alla

. Meditazion di Renato , in cui {i pruova,

che Dio non può eſſere autor del falſo . z.

aggiugnendo del voſtro, che dove pur Reñ.

nato l’abbia meſſoſenza pruova , eſſendo

ella non per tanto-una verità dimoſtrabi

le , nulla ſi toglie alla ſaldezza del ſuo diſ

corſo . Intorno à che, riferito , che talu--x

no avea penſato dell’Aletino , creder egli.

in fatti , poter ida’io eſſere (tutor delfaljò ,

ò alare” che ”oo ci hà ragione che pmow’ il

- C0”
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contrario, Voi, quaſi ciò oſſe un’enor

miſſimo delitto , per bontà vostra in mi

glior ſenſo ne interpetrate la mente , di

cendo di m” potere immaginar-vi, che.»

nell’animoſuo za andato s) fittaſi-”zimm

;0 , più che film' , degno ò dit”: balordo

che no” fa pia, ò d’ufl’empío cheſi com

piaccia ( iviſione àvoi molto cara , c..

'perciò sl ſovente anche ſuor di propoſito

ripetuta) che talſmfimmta aut prorſus

evertit nostrae Fidei ſundamenta , aut non

patitur firma conſiſtere; _come a‘D‘Urrte il

_domffimo Ctwo .

_Ma questi non ſono che ſpaventacchj

per gl’ignoranti; cdio così non me nc.,

ſgomento , che anzi francamente sò dirvi,

che quella propoſizione nè dal Carteſio ſi

è dimostrata , nè ſarà per dimostra rſi da_

voi, Purcheſiprendanel ſenſo , in cui

può giovare al voſtro diſegno. Ciò ſarà ‘

chiaro , ſe farommi à ſiëoccíolar l’equiva

co , .in cui ſiete, per non ſaper quel che

diviſano sù queſto punto iTeologi . ln

due maniere adunque , ſecondo effi, può i

intenderſi , che ſia Dio autor’del falli) ,

çche inganni. L’unaè, fizvellando,ein

conſeguenza mentendo . In tal modo chi

affermaſſe poter eſſere Iddio ingannatore,

ſarebbe indubitatamentc convinto e cofl

me‘
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me empio dalla Fede , e come balordo

dalla Ragione; concioſliacoſàcheper l’u

na e per l’altra ſia certo che nè' menzogna -

nè ſalſità può mai cadere nella parola d’un

Dio, ſommamente ſavio per non cono

ſcere_ ſe non ſola-quel ch’è , ſommamente

veracc per nen dire ſe non quel ſolo che

sà; e -quindi d’autorità ſuprema , àcui è

dovuta fermiſlima credenza, mentre ra

giona . (Ligstoèdeſſo l’inteſo non ſola

mente dal Cano , . ma da tutti di concerto

iTeologi , tranne certi pochiſſimi Nomi—

nali , che non an perciò buona voce ap

preſſo il rimanente. In tal guiſä ſèfoſſe ,

direbbeſi Dio autor morale del falſo .

D’un’altra Fatta può intenderſi che ſia

Dio autor del falſo, non morale, ma fi

ſico , cioè a dire,non ſavellando egli per

ſe , ò per altri , ma ſol producendo in noi

una qualche cognizion ſalſa , che ſia effet-_v

to di lui , ma non parola . Chi così _ſostie

ne poter eſſere Iddio autor del falſo , che—

che ſia ſe dica vero , ſostiene una propoſia

zione non meritevole di cenſura , nè faci

le à rigettarſì co’principj della Fede ò

della Filoſofia; e la ſostiene dietro à mol

ti egraviſiimi Dottori , che gliene an fat

to la ſcorta, tra’ quali basta nominareíl

Cardinal Giovanni de Lugo, per acutez.

za
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-za d’ingegno e per ſaldezza di -dottrinaà

niuno ſecondo inſra i Teologi del-l’età

ſua; e troppoſarebbe , ſe oſaſſe il'Signor

Coſtantino Grimaldi -condannar un tal’

uomo'o‘ di balorda cbeflorzſafpia, ò'd’em

pio che eompíaeeía d’unſentimento , che

abbatte ò ſcuote i cardini della FedL..

Con eſſo lui conſigliatevi , cercandone

nel tomo DeFide la ſèzion 3.-della.diſp.4.

nel cuinum. 33. v’inſegnerà -egli , che i”

eo caſt: , «in cui Dio infonderebbe un’atto

erroneo, Dem ”0” memìretzr , ”ec 10—

gfleretflr _per illzm affum . @andautem

vſz’tñmflſa errori: , 710” repflgflat; quia error

”0” est mal”: moraliterl, ſka' phyſicè, ſia!”

alice qualitateñs, qua: Demxazfizt i” ha

mine , licei/int mal-e z lumi/zi 5 iam .er

roremmzzſat Deus ‘vere‘ @propria ”an

dò bomopercaflfizmaMrale-s ó' neceſſaria;

decipímr; ”am quicauſat id , ex quo ”e—

ceſflzríòfiquimraligmîs error, dicitm'pra—

priè cauſare errorem i” [rami-ze . Car ergo

flaflpoteritjèſoloì Imre-”tro quidem caſi!

error est ”za/”m culpa’ , _./èdpçme . Ove_

ſi avverta, .che parlaſid’un'errore, non

pratico ,che induca à peccare , ma s‘rſpe

colativo, quai ſono que’, di cui al pre

ſentediſputiamo,che ſervon di ſcoglio al

leſcienze e non d’inciampo alle coſcíè’zeñ.

@gin
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(lu—indiappariſce, quanto debile , L.

’ - quanto poco degna del nome di pruova

'recato abbia del ſuo aſſunto il Carteſio ,

così ſeco steſſo diſcorrendola . 1” primi: _

agata/2'!) ,fieri”0” poflè ,at ille ( cioè Dio)

me ”flqaamfall-1t ; i” 0mm' mi”: fallacìa

”el deceptiozze ”liquid imperfèfîioni: rîpe

firm , @quamwirpoffièfizllerenormal ”m

eflè *izideal-‘1” aczzmz'm's aut potenti-,e ”rgth

mmm”: ;proculdubío wellefilllere *velma

lìtiam welìmbecillítatemtestatmgflecpra

imle i” Dezm cadit. Imperciocche ſe egli

quì ragiona di quell’inganno, il qual s’

induce per menzogna , e più propria

mente fallacia vien detto, e’ dice vero,

manon è il ſuo propoſito . Che ſe parla.

dell’inganno , che per ſola fiſica efficien

' . za-s’infonde, non ènè provato da lui , nè

’vero , che testiſichi ſempre ò malizia ò

debolezza : potrebbe talvolta per tacer

d'altrífini , testificargíustizia, ſein pena

d’attuale ò (l’originale reato dannaſſe l’

uomo, ſiccome ad ignorare il vero , co

sì anche ad affermare il falſo .

IX. L’altra punta, che contra il vo

flro principio tirati dall’Aletino , conſi

stein dire , ch’egli è provato per circolo..

1"oi ditemi , ſon ſue parole, ”Pete ”mi.0071

jìdeſati i bei [Hz/ſi maestri di, cate/?agritu

. Q,



362. Diſc/Affi”; Filoſhſìea
diffimo Filoſofanſite .P dalla chiarezza delle'...

ſue idee , cheperciò ”onpoflòna eflerfa/ſè ,

faſſì àpro'var che ci è Dio: indi dall’eſſerci

Dio àprowre , le ſue idee mm poter

effarfalſe. A queſto argomento, di cui

alcuna coſa vi hò detto nella prima Diſ

cuflione, voi opponete da prima la riſ

posta di Renato , la 'quale, vi ‘hò i0 accen

nato in quel luogo , ch’è fatta ſcorgere..

un mero raggiro , tutto in ſul fatto , dall’

Autor delVíaggio . A ſvilupparſi dun

que del laccio , riſponde il Carteſio , che

mentre dicea , ninna coſa poterſi ſaper

di certo , ſe non fi sà prima eſſerci Iddio,

eſpreſſamente protestava, ciò non doñ

verfi intendere, ſuor ſolamente della..

ſcienza di quelle concluſroni , di che ab—

biam memoria, ſenza però attenderL,

alle ragioni, da cui {i eran didotte. L’

Autor ſuddetto dà chiariffimo a divedere

che questo è riſpondere in parole, ma ri

trattarfi ò contraddirfi in fitti , ſenza nè

pur quella lode, che merita chi, cono

ſciutoil ſuo fallo, di buona ſede il 'con

feſſa. Baſi” legge-r, dic’egli , laſlm terza

Meditazione , la pagina 33. e 34. delſuo

Metodo, il nam. 5.della primaparte de’

fimì Principj ; e trot'eraffl , che e’ coman

da-Ìl dubitardì tutto , ano/Je de’princìpj

- e per

._
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pere”affianche- di questoprincipio, ”4”

to chiaramente conoſco , è t:ve-ro; e ci per

loſojÌÌetto che abbiamo dell’ejjì’rci zmDiogì

cuipotèſaltare i] capriccio di crearci mt‘

tiper ingannare; , ancor ”elle coſe più di*

fliflZameflte da”oi compreſi:.

Non è miglior lariſposta, che del v0--`

stro voi ſoggiugnete . Secondo i Dialetti

ci , dite voi , due cole poſſono ſenza cir'

colo ſcambievolmente provarfi , ſol tan—

to che ciò avvenga ſecondo varj riſpetti ò

evidenze, che altronde ricevano . Or la

maſiima, che vuole , per la chiarezza e

distinzione renderſi l’idee incapaci di ſalñ’

ſità, ſufficientemente ſi fà paleſe per lo

primo principio , Io penſo_ dunqueſono ;

e ciò basta, perch’ella pruovieſſcrci Id

dio ; benche dipoi dall’eſſerci Iddio ſom

mamente buono everace, ritornandoſi

addietro , ſi riſonda nuova evidenza nel

principio , che afferma le chiare perce

zioni non poter eſſer Falſe , perche ſim da

Dio , che non può eſſere autor del falſo .

Qi_1_çsto inſegnamento , Sig. Grimaldi, è

d’Aristotele e de’Peripatetici, che distin

guono il Circolo da quel che appellano

Kegreflb dimostratiwo : ma voi nè l’uno nè

gli altri nominate, per non eſſerne lor

debitore , contento d’aſcriverla a’Dia

(L—z ,let
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lettici, ſotto iſqual nome credete che s’

abbiano a comprendere ancora i vostri.

Che che ne ſia , certo è che poſate una

buona dottrina per fabbricarci ſopra una

cattiva riſposta .

Primieramente quando pure sſuggiste

così i-l circolo per una via , l’incorrereste

per l’altra . Dal provarſi altronde il prin

cipio , Cioè *vero che co” chiarezzaedí

stinzioflſi conoſce , ſiegue ſolo che può per

lui dimostrarſi l’eſiſtenza di Dio: ma in

tanto la divina eſiſtenza non altronde ri

mane evidente, che dalla chiara e distinta

e perciò vera idea ; come dunque può l’e

ſistè’za divina adoperarſi à provar vera la

chiara e diſtinta idea , ſenza adoperarſi l’

idea à p'rovar ſe medeſima , ed à ricevere

la ſola evidenza ch’ella steſſa avea dato?

Ma queſto èil minor vizio, che ſia nella

Voſtra riſposta . Il precipuo è il diſh-ug

`ger che fate quel che hà posto colui che di

fendete . Per uſcir dal cerchio , in cui Re

nato è chiuſo , non altra porta voi gli

aprite che il dire , la maſſima , Ciò è *vero

ec. bastevolmenne dimostrarſi per lo pri—

mo principio , Ia penſi) , dunque ſono .

Ma è queſto forſe il ſentimento di lui? E

voi che tante volte ſquadernato ne avete

i libri ,‘ èpoſſibile , che non abbiate oſſer

' - .» - vato,

»—
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Vato , ch’ei ſe l’hà chiuſa queſta porta, e

ferratala di ſua mano? Udite quel che

ſcrive nel fog. 3 3. del Metodo : inqnz'rant

prxjiantíſj’ìwa qnxqnc ingenia qnantìzm.:

liber , ‘nonpnto illo: (notatebene) m

tionem aliqnam poflè in‘venire , qnóe hnic

dnbitandi cauſa: tollendnſnfficiat, exi

stentiazn D61:/npponant.Etenìm nocipſnm,

gnodpanic antepro regnläa ”mp/ì, nompe’

gnod illa omnia , qnd clarë diffinëîèper

L'Èpìnntnr , conci im”: eflè ‘vera , non.;

a iam ob canſam nnt (attento un’altra_

volta, Signor Grimaldi) non alien: 0b

conſoniſnnt , qnanz quia Den: eni/lit, 42-.

qnc Den: ensſnmznnm @perfeëínm (idea,

”t qnidqnid entixinnobiscyì, ab eo necejſi'

jbriòprocedat 8m. Il testo non può eſſer

più netto à porre in chiaro, che’l Carteſia

non ſi fida del ſuo pr'mo principio, [a

penſo dnnqne ſono, peoè compitamentL;

stabilire il ſecondo , {’ò ènero ec. e per

rimuoverne ogni dubbiezza , originata

dalla premeſſa ſuppoſizione , che forſe...

alcnn Genio maligno ci hà creatiper in-.

gonnarci; ſe prima non aſſoda ch’eſiste

Dio, ente ſommo e perfetto , à cui ripuí

gnì eſſere autor del falſo .

Veſte ſteſſo vien anche più manife

ſto dal riflettere, che ſe vero foſse que!

(L3 che
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che à ſpacciarvi dall’intrigo aſsumete, il

ſècondo principio avrebbe dal pri-mo evi

denza baſtevole `a ſermar l’intelletto nel

la certezza delle propoſizioni per ſe note

e delle matematiche dimoſtrazioni , ed à

ſcuoterne ogni ſoſpetto anche lontaniſſi

ino d’inganno , ſenza aver perciò ad aſ—

pettare che ſappia eſſerciIddio . Ma ciò

nè ſi accorda col millantar che fate la vo

flrñaFiloſofia sì strettamente collegata_

coll’eſistenza dellaDivinità; nè può sta—

re con uel che decretaRenato , niun..

Ateoe ercapace di vera ſcienza, tutto—

che ſia certo del-filo eſſere mentre penſai,

e poſſa quindi didurre ch’è vero quel che

con chiarezza e distinzion ſi conoſce; che

taleappunto è lo ſtabilito da lui_ nel f. 74.

delle Riſpoſte alle ſeconde Obbjezioni .

QZLOd autem Athens , dice , offit clarè

ragno/cere triangoli tres angie-os ‘qnales

eflè dnoba.: reEZi: , non nego; fiamma-n..

iſlam cognitionem non eflè; *oeramjiientiam

affirmo; quia ”alla cognitio , 'gna dnbia

reddipoteſi‘ , widetnrſcientia appellanda ;

Grinzane illeſnpponatnr eſfi Athens , non.;

pote/l eſſe certa: ſe non decipi in iis ,

quae illi evidentiffima oia’entnr, nt ſatis

tstenſamcst; da* quam-vi: dabinnz istndz'p/ì

non occorra: , pote/1 tamen occnrfere , _ſi

exa
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examinet , *velab alioproponatnr ; nec nn

_qnam ab ea eri: tntns, mfi print Beam

agnoſrat . Confiderate bene tutto il già

detto , aggiugnendovile parole di Rena

to , riferite da Arnaldo, e da voi non ne

gate , colle qualiaflicura , NON ALI

‘TEK nobis con/lare , qll@ à nobis clarè (’5’

df/Ììnfíè pere-Tian!” ‘vera efl'e qwìznquia

Dennst; e ne trarrete in fine, che nulla..

giovangli sforzi e del Carteſio e vostri vÀ

far sì che ſia egli il vostro, gran Savio-fuo

ri del circolo , entroà cui i ſuoi avverſarj

l’an chiuſo . ’

X. L’ultimo colpo , di cui ſol qui ri

mane à librare la forza , vien tirato dall’

Aletino contro alla natura dell’idea , ſo-e

Vra cui fondaRenato la ſeconda delle..

reteſe ſue dimostrazioni dell’eſistenza di

Bio ; e ne ſon registratele parole nel vo

stro f. zoz. Eccole. Dicenn’altra voltail

Carte-ſine”) :L’idea di Dio é'perjèttapiù

d’altra qualunque idea; dunque non [and

ella eſjèrejèorcbe da Dia 2 impercioccbenè

può eſſer dalniente, da eni l‘eflère nonpnà

derivarſi : ”è può eſſer da me cbe [bnop'ù

imperfetto di Dio . A mostrar la debolezza

di tal diſcorſo, hàegli ſupposto, che in

questo luogo Renato ſorto nome d’iden..

obbjettiva , ch’è dell'0 il termine da lui

(L4 uſa
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uſato , non intende lacognizione, ma.,

l’obbjetto conoſciuto, ò al-più qualche

Coſa di mezzo trà la cognizione e l’obbjet

to. Ma ſe intende l’obbjetto, dice dipoi,

affumendo cheſi dà idea di Dio, aſſume

che ſi dà Dio; e pur queſto è quello che ſ1

era obbligato à dimostrare. Che ſe in

tende una coſa di mezzo , ſenzache non...

ne diviſa , nè ſaprà mai diviſarne la natu

ra , e molto meno provarne l’elistenza ,

qmsta è, ſoggiunge, dottrina rubata à Pla~

tone, con ladrofleccio tanto me” degno di

lui , che profèſflz non iſpaccìarefuorcbe i

filipenſierí natigli i” capo , quanto che la

primafirzta che wiſipmaw ,j: butta alpeg

:0 ec.g Sù quest’ultímo detto voi maravíglia-ì

te, perche non vedete come poſſa eſſer

vero che’l Carteſio abbia da Platone ru

bato la ſua dimostrazione dell’elistenza di

Dio; ed’avetein ciò ragione, perche ſe

l’aveſſel’Aletino preteſo , ſomma ingiu

ria fatto avrebbe à quel gran Principe’...

della vecchia Filoſofia. Ma i0 con più

ragione ammiro , donde mai vi ſia venuto

in capo che ſm‘li ciò preteſo dall’Aletlno ,

quando ſcorgeli dal contesto , da cui que—

fla parte [laccato avete, ch’egli ſiegue à

ragionar dell’idea obbjettiva , ſupposta

una
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Una coſa di mezzo infra la cognizione e.;

l’obbjetto: la qual dottrinaè deſſa la più.

propria , che intorno alle idee fi ſappia ò

fi cÒngh-ietturi che foſſe già da Platone in

ſegnata. ..

Ma laſciam le inci-derne, eveniamo al

dilemma dell’Aletino , taccíato da Voi

come ſciocco , perche manchevole; dae,

che in fatti nè l’obbjetto , nè coſa dimez

zo inſra la cognizionee l…"obbjetto hà egli

inteſo Renato ſotto nome d’idea òbbjetti.

va , ma sì la cognizione medeſima , chL*

cognizione ò perCezione ſi appella. in ri

guardo alla mente che conoſce, ed in ri

guardo all’obbjetto, ch’è conoſciuto, fi;

chiama idea .. Perdonatemi , Sig…Costan~

tino ; il torto è tnttaíl vostro nel condan-`

nar l’avverlàrio ;~ il quale_ ſe ſi.è pure inn

gannato nelraggiugner la mente del Car

`teſto. , izl Carteſio medeſimo l’hà inganna

’to, parlando in guiſa, che ogni ooſapar

ch’egli intenda-z ſalvo- che .la cognizione*

Cola dove riduce à metodo Geometrico ‘~

le file pruwe,~eſponendo nella propoſi~

zion &conda la dimollrazione ,i di cui diſ~

'putiamo ,ene ripone la forza , nongíà nel

la percezione ò ideache abbiam di Dio. ,

ma nellaſola-realtà objem'tva di tal idea ,

la qual realtà, dic’e. -li, uè formalmeàitg

o › 5 u

:eur-mñ
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nè eminentemente innoi ſ1 contiene, nè

può in altri contenerſi , fuor-ſolamente in

,Dio . Or chi potevaindovinare , che per

realtà obbiettivo egli intendeſſe la cogni

zione e l’idea. , che ſono per ſuo avviſo

me-remodalítà? Egli ſteſſo pur- ivi nella..

diffinizion terza così dichiara, che coſa

e"voglia dirſi , mentrenomina obbjcttiva

realtà : Per realitatem objeffi'vam_ ide-e

intellìgo cntìtatem. rei ”preſentata per

'ideom , quote-”m esti” idea . lo non hò mai‘

udito dire , che l’entità della coſa rappre

ſentata dall’idea , anche-inquantorappre

ſentata dall’idea , ſia non altro che la ‘me

deſìma idea; nè penſo cheàragionpoſſa

dirſi , perocche l’entità della coſa rappre

ſentata‘ è l’oggetto ideato, realmentL.

* 'dallaſua percezione’distinto , e dalla steſî

ſa come da forma estrñinſeca dinominato’ .

Di_ più nel'l’objettiva realtà dell’idea di

Dio vuol Renato che ſi _contengatantu

perfezione , quanta nè formalmente nè

Eminentemente ſerie-contiene in noi , nè

può in altri contenerfi , fuor ſolamente in

Dio . Or chi sà intendere , come ciò‘ poſſa

verificarſi della cognizione che abbiam di

'Dio , e ch’eſſendo in fine non altro ſecon—

do voi , che una miſera modalità- , e ſecon

do tutti una ſemplice vece ~con che la..

‘ men—

~/



Dclla Filoſhſia Corteſi s. I. 3 7 l!

mente parla di Dio-à ſe steſſa., rappre

ſenta sì ella le divine perfezioni , ma non

le poſſiede ; le dice , ma non. lehà? Ciò

è così vero, che’l confeſſa anche Renato

nella Prefazione del-le ſue Meditazioni ,

ove , Reſpofldeo , dice , ſabefle xqaíwoaafl

tionem i” *voce idea; ſar/1:' mi”: pote/Z vel

materiali!” pra‘ operazione intelleëi‘a: :.

qaoſenſa me perfeëíior dici ”cr/aio; 'vel

objeEZi-zzèpra reper iſlam operotionem re

pmſeatata: quae re: (9- ſimmjìz portata”

extra intelleffam cxiſlere , patty tar/tema

me egèperfe’fíior rar-17””ſhx‘eflentìa . Pe

ſate en questo paſſo, ch’è deciſivo . La...

perfezione dunqueravviſata dal Carteſio,

in quella ſua realtà obbjettiva, e per cui
ſſ `'vuol che questa traſcenda. il nostro inten

dimento, non è à ſuo parere nell’operañ.

zion della mente , ch’è quanto dire , non

è nella cognizione ;z è; nella, coſarapprez.

firmata per la cognizione . Adunque per

realtà obbjettiva non hà egli inteſo la cm.

Sui-zione ;mao l’obbjetto , ò una coſa di`

mezzo trà la cognizione e l’obbjetto, che

di queflo abbiale veci., -ed ò verbo della,

mente , ò idolo, àconaltro nome‘ ſi ap

pelli ; ed è quel deſſe che. ha conteſa nek

dilemma quì diſputato l’Aletino`

Tantoenon più fia detto à porre in.,
. 6 i Till*

..a—rr‘.._

.a._
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migliorluce quel che difiloi'ofico incorre

` tro alla Carteſiana Metafiſica-l’avverſa—

rio hà recato , che aggiunto al‘ molto più

di Teologico meſſole à fronte nell’ante—

cedente Diſcuſſione, dovrà far che con

-chiudaſi da’ ſavj Leggitori , che ,s’è vero

l’affermato dal Carteſio , la ſua prima Fi

loſofia eſſer molto più certa della ſua Fiſi

’<“:a e'ſervir quellaà questa di Fondamenta,

“vien questa ad eſſere non ſolo incerta , ma

’falſa , e quale appunto da’ più ſperti ſi no

-mina , una famla filoſofica; ſe pur merita

-questo nome una teſſitura .di ſogni, la qua}

’ nOn ſolo non hà ſugo e ſangue di vero ,

ma nè men vista e colore di veriſimilp;

Avete` ben voi potuto ſchernir l’Aletino

*per lo protestar ch’egli hà fatto d’aver eſÎ

posto pochi de’ malt’z'ſnoi dnbbj , e con_

agra ironia morderne l’avarizia in negare

al mondo il rimanente: ma è facile , che la

beffa ricada ſul beffatore . Per me io ſon

ſicuro , ſe l’amor delle miecoſe non mi lu
vſinga , che i pochi ſuoi dubbj vi parranno

‘ben m‘olti ; e che'ſe vorrete provveder di

ſostegno alla fiacchezza-.de’ voſtri ripari ,

-non avrete nè voglia nè .agio da ricercar

-lo d’altri dubbj per appagarli .

J~ cz, 7 ‘ r
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5. II.

Tratta’nſialonni pontigenerali apa

porz‘enenti alla Fzſica del

Carteſio .

I. Armi oggimai che ſi è ſottratto al

vostro grancoloſſo il piedestallo,

che’l Savio delleCarte ſbttoposto gli avea

per eternarlo . Rimane à cimentare , s’ei

cada in piè , e ſe ſappia da ſe reggerſi in.:

piana terra incontro alle picchiate da più

parti dategli dall’Avverſario. Pone que

sti da prima , che trè ſono i principj della

Natura da Renato riconoſciuti , Mole... i

Figura e Moto :trè gli elementi ,ch’ei ben

distingue da’ principj; e ſon corpicciuoli

variamente figurati , altri ritondi ,` altri

ſpirali, altri in miuutíſlime ſchegge e. di?

` verſiſiima forma polverizzati . Ciòudito,

voi tosto l’accuſate d’ignoranza , qu aſi

abbia ſupposto , eſſer d’un elemento Car

teſiano la forma ſpirale , per cui da glia]

tri due ſi distingua: il‘ che alieniſſimp ;è

dalla mentedel vostro Filoſofo . Ma ſic-.te

anzi voi da eſſer accuſato di calunnia_- ;

nonavendo egli mai tal coſa dettp,l ma 4

,444-.A



… Diſaéfflm Hier/Im
ſolo inteſo à nominare per cagion d’ -

ſèmpio alcune delle principali figure_

de’ vostri corpicciuoli `elementali , ſen

za curarſi di distinguer per eſſe i vostri

elementi, con aſſegnare àciaſcuno la_

ſiia: il che altrove hà fatto, e voi ben lo

ſapete.

II. Un’altro Ferro addoſſo qul pur gli

.attaccate , 'perche 'parlando della forma

zione de’ Carteſiani elementi , Conzepoi ,

dic’egli , qne’pìcciolicor 'da/l’eflèrprima

creati quadri, qnafid i da ginoco in ma

no alla Prooidenza , paſſaſſera à rice-ver col

”manno-ve figure , noldica , perche è n0

rijſìmo. Ed è pur vero, ripigliate voi,

che’l Carteſio eſpreſſamente inſegnò , eſ

ſere state le particelle da prima create.. ,

non già tutte quadre, ma di ſvariata figu

raemole . Eccone il testo. Supponamns

forrò Dem/7 ai?” ;fa/Pim i” plnres cjnſmadi

parte: :li-víſiffè, quorum alice‘ aliis' eran:

mej-tre': è‘ mint-res, ”annulla bat', alia

Maffignro afléfîx, pront nobis easfingerc

game-ri!. Se questoè fallo , nonè del ſ0

Ale'tino , e per altro monta si poco, che

non meritariguardò; dacche così rieſce

la generazione 'de’VOstri elementi, ſup

ponendoſi tutte quadre, come fingendofi

di variafigura le prime particelle della...

" ora
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materia . Ma in effetto none fallo; con

cioliache ſe il vostro Filoſofo hàrimeſſo

all’altrui arbitrio l’immaginarlì à'piacere,

ſol che fieno angolari , quelle figure ; per

che poi apponete à chi le s’inugagina qua~

dre , quaſi il quadro non foſſe figuraò non

foſſe angolare?

I ll. Continua l’Aletino il ſuo viag

gio , ed accenna ilgran dubbio; i” 'che,

` modo que’ dadipotcſſèro daprincipia ”azza

-verſil’mz contra l’a tro ,jènzainfirîmettefl

fill *vectra , tem-”to dal Camfio più chela

'peste , Ìlfistolo e la. rabbia . A queſto tocco

viriſentite al vostro stile , e l’appellacr...

l’ormai ronaldo dubbio e tante walter-:film

ta, e pur dall’avverſario propoſto come

flzldiffima difficoltà. Il fatto è nonpertan

to che con tutte le vostre tante riſoluzio—

ni , non ſolo l’Aletino , ma più altri nobili

‘moderni della ſcuola del Gaſſendo e del

Maignano ſieguono ad aver quel dubbio

tuttora per grande e per ſaldo , e trà que

fli il Saguens , dotto ed inge noſoì Mai

‘gnaniflsa, nel ſecondo tomo ella ſua Fi

loſofia stampata in Toloſa il 1703. diſp. r‘.

ar. 2 . mn”. 1 I. l’hà egli, nongià per dub

bio , ma ben per argomento dimoſtrati"

vo. Il ritorcelo oi che fate comra iPe—~

-xipatetìcipolia ſgortz del Daniel-ki hîííè‘e

’ da
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da un’abbaglio , che non vi, a dirittamen

te ſcorgere ciò che da’ vostri avverſarj ſi

contende nelripugnarvi . N011, sà _cerchi-z,

voi dite, imc/Je 2101” debba parerg i tale :i

fatto dubbio nelſistema Peripal-etico ; i1

qzzale ancorché' 'tema ill/”oro più del. diañ -

'volo, mm che delfistolo (distinguete non

sò Percheil-fistolo daldíavolo ; chisà ſe

non, èpercbe prendete il fiſiolo perla fi.

flola) e della_ peste; nondimeno crede p0.

tèìjſi ”monete totti i corpi dell’Ouínefl-jb.,

óezzcbestzldí e duri‘, ſenza alcun nuoto ge

mrarjí .e Ma inprima che tutti i-corpi dell’

univerſo ſien ſaldieduri (parlate, cred’

-io , de’ minimi componenti) è ſogna

del vostro, non aſſunto delſiſt’ema‘Peri

patetico. Poil’obbjezione, che ſhecials

mente milita contra V0i , non {iprende-.p

dal non poterli ſare ſenzaVano diſſemina

,to alcun moto nella natura ( queſto an

cora è dubbiodi non picciol rilievo, nè'

-da’ Peripatetici a-ltramente acquetato che

per opra della lor propria maniera del di

radarfi e ſpefl'arfi i corpi ) ſi prende dal‘

moto di due cubiſolìdi , che ſerrati inſie

_ me, ſi muovano in giro l’un contral’al

tro, ſicche abbia collo ſcantonacſi àſor

marſene due pallottole, el restanteà sfa

rinarfi in tritoli di forma ‘, grandezza..-`

e
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e movimento diverſo . Qngsto èche non

sà concepirſi come poſſa ſuccedere così

appunto , che tutte le parti ſicombacino

e ſuggellino : al che neceſſario ſarebbe;

che intorno alle palle ſi ſerbaſſe maiſema

preil medeſimo cavo ; d’altra guiſa can

giandoſi questo , com’è uopo in quell-L‘

univerſale agitazione , forzaè , che- gli

ſottentrino de’ corpicciuoli , non ancora

adatti à comporne un nuovo dellaperſe'

zione delprimo; ma biſogna che ſiradat

tin col moto , e in conſeguenza col tem

po: ma intanto non pnoffi di meno-:he`

alcun voto non s’intrametta. Lo ſteſſo

vuol dirſi nel paſſar che ſanno que’ mi

nuzzoli da luogoàluogo , e ſia pur qual**

che ſi vuole; non eſſendo immaginabile

che in tanta varietà di pezzuoli s’incon

trin ſempre e per tutto que’ deſii , che ſi

affanno giustamente allor doſſo ; e à la

vorarli di nuovo, abbiſognavi ſpazio ,

nel qual mezzoſàmestiere che in parte.;`

ſien nudi. Bquesto è l’argomento, che

veduto già dal Carteſio nella ſeconda.,

parte de’ſuoi Principj , ilſ-'è ricorrere per,

diſciorlo , ſapete à che?, ad una certa in*

definita diviſion della materia, cioè, a,

tanta etale diviſione, ch’egli ſteſſo ebbe.

à confeſſare di non potercomprendere...?v

‘IW’

…s**a-r-r:

:B51.

az'...

*My-_’
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quanta ſia, nè come ſi faccia; non ve

nendogli ricordato, che giusta le ſue_

maſiimetanto è direincomprenſibilt... ,

quanto impoſſibile; nè riflettendo , che

qualunque ſia quella diviſione, ſe a ſ'arſi

abbiſognavie moto e tempo , non può

,vietarſi , che alcun vacuo non v’interven

ga . Or ite voi ed appellate aranci-lacca”

z‘e ‘volte rifilatouna difficoltà , della quale

non hà ſaputo @acciarſi il Maestro , ſenza

Render le mani oltra i confini dell’uma

no intelletto , e darvi à tentone di pi*

$119 à una ſantaſima , à un’ombra , di

CUI, forza èdire, che piatiſce- colle chi

mere , ſe l’ingegno del Carteſio non l’in

tende . K

1V. Paſſaquinci l’Aletino à pretende.:

re, che colla steſſa ragione, con che hà

eſpofioil ſuo ſiſtema Renato, non come

veri-tà' accertata, ma come ipoteſi arbi

traria , ſarà lecito a’ Peripatetici flabilire

perſuppoſizion ſomigliante la lor 'materia,

. eſorma. Riſpondete, che Renato hà ſo

}o i ſiloielementi per ipotetici , mai prin

cipj gli hà per dimoflrati. Al contrario

nella Scuola d’Aristotele la materia e la.,

forma ſbn princípj, non elementi ,e per

conſeguente non ſi ha dritto d’aſſumerli

Per ipoteſi 5 debbono accertarſi peſi-{dimm

fl ſa*
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strazione. Non altro eh? e queſto chia

mate voi riſpondere? L’argomento dell‘

Aletino ſi era, che ſefùlecito al Carteſio

eſporreper ipoteſi il ſuo ſiſtema , cioè a

dire, tutta la macchina della ſua Fiſica ,

la qual rinchiudeancor gli elementi; per

che non ſia lecito a’ Peripatetici aſſumere

per ipoteſi ancora i lor principj? Voi ria

pigliate , ch*e nò ; perche questi ſon prim

cipj , non elementi . Di questo stelſo

dovevate dire il perche ; manon avendo~

'lora mano, vi ſiete arrestato come in..

pruova in quel che dovevate provare .

Oltre à ciò , ſè mal’ non mi avviſo ,

parmi ch’eſſer non poſſono- aſſoiuti i prin

ci-pj , ſe ſono ipotetici gli elementi . lla

ben- egli Renato potuto porre per eviden.

te, che ſidà Mole, Figura, eMoto :ma

queſto è averne evidenza in quanto tai

‘coſe, nonin quanto principj della natu

ra , ſecondo i-l’quale :Vector-guardarmi

fiſicieffetti, che per la varia miſtura di ſol

eſſi produconſi . In quanto principj però

non ſe ne hà evidenza , ſe non ſi fa vedere,

in che modo ſi dia pereſii ragione di tutti

i naturali &nomeniz nè ciò può farſi al

tramente , che riducendo i principj ad

elementi. Se dunque gli elementi non...

ſono aſſolutamente certi , nè meno ſaran

cer



380 .Diſeaffio‘n Filoſofico

certi aſſolutamente i principj‘ in eſſere c_
ragion diprincip’jì, ma ſarà uopo gli uni

e gli altri aſſumere .per ipoteſi. (Meglio

diſcorſo èchiaro per ſe steſſo , ed anche

più perl’autorità di Renato , che nel luo—

go medeſimo da voi traſcritto, dopo eſ—

íèrſi profeſſatocertiffimo dell’eſſenza e.,

proprietadellamateria e ſue diviſioni , fi

gure e movimenti, così conchiude: E:

gaia/ic omnia natura phenomeno. poflimt

explicari , nt- in ſèqneneibns appare-bit ,

nella alia Pay/iene principia pato efl‘e arl

nzittenda, necalia etiam optanda. Preſe

dunqueilCarteſio la ſicurtà, che Mole .

FiguraeMoto ſon principj delle fiſiche_

coſe, non già dal non p‘oterſi dubitare

che ſidà in natura Mole , Figura eMoto ,

ma perche applicandoſi à gli effetti della

natura , bastan ſoli à `dichiararli: il che

promette di‘ ſar apparire nel detto: ſo del

la ſua Fiſica. ‘Ma ciò presta egli d’altra..

guiſa, che traendoli à venire elementi?

Che ſe questo così non Foſſe, aVendo det

to Talete, che ſola d’ogni coſa principio

è l’acqua , volendo i Chimici che trè ſono

iprincipj , ſale, ſolſo , e mercurio, con_

tendendo gli Elementali , che ſien quat

tro, cioè, i volgari elementi, fuoco 3

nere , acqua, e terra‘, corpi tutti dicuilcer

ti q.
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tìſſima è l’eſistenza; di ciaſcun di costoro

avrebbeà dirſi, che ſon cern i princípj :

al che non sò ſe agevolmente ſin-exe voi

per conſentírví . ‘

Rimanſi dunque in piè ſenza rlſposta la

dimanda dell’Aletino, il qual richiede ,

Perchenon poſſa al pari di quel di Renato

riceverſi per ipoteſi. ilſistema della Scuoç

la. A ciò‘ſoggíugne egli {ìeſſo un’oppo

fizíone de’Carteliani , the credono non

poterfiaſſumere la ſuppoſizíon d’Arísto

tele , perche moflifizstameme chimerica ,

come quella che racchiude l’eſistenza d’una

coſa inconcepibile, qual’è la Forma mat-'e

riale , di -cui-flonpoſſìamoformare idea.» .

Sù questo paſſo voi l’arrestate per diſin

’gannarlo; poiche, dite, non è ſolo per

questa banda il difetto; peccando egli

non meno il Peripatetico ſistema per par

t—e della materia e della privazione . Edi”

*vero (così proſeguite) chi, domino,

ſarà , c/Je poſſo formarſi idea della prima

materia d’Ari/Ìoíele, no” eſſendo ella ”è

coſa, ”è guide , zze‘_ quanta , m’ coſrmlcuó.

mz i” atto , ma tutto i” potenza ; onde;

S. Tommaſo aflèrma , che”onſipoſſa quel

la conoſcere , ”è che di eſſa Iddio abbia

idea? Cin' potrà intendere, come la ;an-L

*vazione , cioè,il ”alla (_ che altro 7:0” è

m
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infilttl lapnt-azione) ſia {m realprimi'

_pio delle coſe ? Delle coſe nò quanto all’

eſſere comincio à riſponder di quà )

delle coſe si quanto al Farſi , ch’è lo steſſo

che dire , della fiſica mutazion delle coſe;

non potendoſi intender mutazione ſenza

intender paſſaggio dal non eſſere all’eſ

ſere , odè converſo. Che ſia poi ò non

ſia ciò profittevole à conoſcer la natura ,

(del che altrove vi fate ſpada) è ſuor dì

propoſito; imperciocche quinonſi erat-.

ta ſe non di ſpiegar la mutazione , la quae

le, perquantoviaggíriate, eper quan

te ingiurie e rimbrotti avventiate .contro

Ariſtotele, non vi verrà mai fatto, che

poſſiate , ſenza il beneficio della priva

zione, ſpiegarla. Nè importa che voi e

ivostri diſprezziate così latta conſidera

zione: ànoi basta che l’ebbe per merite

vole de’ ſuoi più profondi penſieri &Ago

ſ’cino : e quindi nel cap.6.del 12. delle_

Conſèflicni , Mutabìlítatem corpomm ,

diſſe , chiù: inſpexi , qua a’eſimmt eſe..

qflodfflemflt, G‘ incifirmt eſſe quod ma

eran:. . o .

Per quel che tocca alla materia , ſarà ,.

sì ſärà chi ne formi tal quale idea , ſol tan

to che udir vogliacon animo non occupa

toèdalfguror della novità gl’inſegnamenti

‘rà-'n- › de’
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de’ buoni Peripatetici , per tutti i quali

vo’ che favclli il ſolo Agostino . Queſto

ſanto Dottore, dovunque tratta della

materia, e ne tratta in più luoghi, và

ſempre di concerto con Ariſtotele , ſin

golarmente ne’ primi capi del citato Liz.

delle Confeſſioni. Wsta materia è , dic'

egli, che da gliantichi ſu detta fab-le, da*

Poeti Caos , dalle Scritture divine Ma

teria informe , profondità , tenebre.. .

abiſſo . Vella è che há un’eſlère vicinilſi

ſimo al non eſſere , fatta dalnullaepreſ

foche nulla ; ſicche ſe il niente poteſſe

dirſi qualche coſa , così appunto dovreb

be appellarſi la materia . (Modi ſon le

difficoltà che s’incontrano nel conoſcer

la; ond’ebbe à dire nel c. r4. del lib. zo.

contra Fauſto, Materia”; i” 007-1007147”.

mutaèìlimte ”tt-11mq” cognofii; ”amper

á* ipſum-”ec ſentire' , ”ec intelligi pote/I .

Ton è perciò , che non ſè ne abbia affat

to niuna contezza; ſe ne hà , maimpe‘r—

ſetta, quella enon altra eſtone-diede lo'

Stagirita, or per negazione, or Perre

lazione alla mutazion dellecoſe . Per ne*

gazione la diffinl nelc. ;del cit. l. delle

Coni'. dicendo, che la materia informe

”0” e/l afigzeid, m cam, m figura,

”oa corpus", ooo/Pim”: -, non mm”o”

.~ . ` zaz
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m'uò nihil, ma olo ſolo qua-’dom ÌflfbTÌÌÌÌ

tar ſiue -ullaſpecie. Il medeſimo dice nel

c. 6. di quel libro, enel cap. '29. dellibro

- Coutfp. Fund. Per relazione la diffinì in

quel cap. 6. dicendo , ch’ella è Mutuo-**li

tas rerum mutabílium , 'copax formarum

omnium , in quam mutautur re: mutuo}

les. Andate ora e proverbiate Sant’Ago

flino, ſiccome avete fatto AristotelL, ,

gridandoglidietro , Chi , domiue, potrà

irzteuderlo., '

Vengo alla forma materiale, cui dite

‘inconcepibile: ma’l dite, 'e nulla più ;

onde a ragione vi rintuzza l’Aletino così;

,Nègio‘m che dica ilCarte/Ìuuo , [o ”ou ”e

.và concepire l’idea; perche dirà il Perìpa

-tetz'co, La sò coucepir io . (Luivoi date

principio à rifiutarlo da ſenno col` formare

una propoſizione ipotetica , che s’è vero,

che la Forma de’ Peripatetici ſia inconce

ppibíle, deejèuza dubbio ‘tstimarfi *vom: e

chimeríca- lo ſuppofizíon Peripotetz'ca—v ;

perocclze ſarebbe coſa da fidi/mato *voler

approvare ciò C/Jé’ ”ou s’z’uteude ec. Con...

queſto vostro 'vorrei che accordaste un

detto del vostro Filoſofo , di cui poc’anzi

vihò fatto ricordo, e ſ1 hà nel n. g5. della

ſeconda parte de’ Principi , ove dopo.

aver' ragionato della indefinita càiviſron

~ ella
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della materia, ”gm-vis, dice, quomodò

fiatindefinita iſla ai‘wfio , cogitaflone com

prehendere neque-ama: , ”0” idea tamen.

deóemmdz‘zóimre qui” fiat . Non veggo

che poffiateriſpondere , ſe non dire , che

quel ch’ècaſa dafòîſèmato ne’ Peripateti

ci, per privilegio ſpecial della Scuola, è

coſa da Savio ne’ Cartefianí , -woler ap

provare cio‘. che ho” s’intende, avvegnaf

che vi fia per altro neceſſario à ſostenere

un punto eſſenziale del vostro ſistem'a. ñ;

Vi fate indi à ſchernírla ſua riſpoſta ,i

dicendoladegna di stare in bocca d‘uno

ſcolaretco che garriſcc in up- circolo , non

d’un Maestro çhe‘inſegna ixxunaCatte

dra; comeſe il dire, .che la' sà concepire

il Perípatetico , bastafl'e , perche il mon

do aveſſe à credere la dottrina d’Aristo

tele intorno alleforme materiali intellif

gibile . Inquesto , à dirla, ío non sò darfl

vi torto; imperciocche dovea ‘pur :PAÎeſi

ti-no ricordarſi , ch’è prerpggtiva de’ ſoli

Carteſizzn-í,v da non potervi layer parte,

ſalvo per illegittima uſurpazione_ , i Periñ.

patetici, .il dimostrár la veritàdelle dot

trine per la chiarae diſtinta-1v idea , che ſol

effi in ſeſpefimegçapo: ſovra dipche epiù

coſe vi hò dette nel è'. 5. delleyprima. Diſ-v

cuflione. ,Ordico ſolo, cheàqueljla ro;

- ‘ po a
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posta nſiiun’ Maeſtro potrà dar mai riſposta

migliore . Cor‘rciofliacoſache ‘trattando-fl

di ſperienza’de’ proprj atti , ſe Voi dite di

non capire un’inſegnamento , e i Per-ipo

tetici dicono di capirlo, non _potrà egli

dirſi aſſol‘uta‘m‘ente inconcepibi-le, maſoñ

lo inconcepibiieda-voi :ì i-l che ‘nOn penſo

che importi 1‘gran fatto alla ſua verità .

Del resto'ben voi ſapete, in che guiſa i

Peripatetici diffiniſ’con la forma con pa

: role-«da-ogni .buon Filoſofo intelligibili 2

che ſe, -ciònon ostante , 'voi ſiete ſaidi à

prote‘i’caredinOn intenderla , non ſan che

‘ farvi, ſe non-&preguDio che vi dianon

sò ‘fe-:lume ovverſincerità‘. ‘
ſiV. Che più-P ~²L²A~letino non ſie chia

mato pago 'di quella ſola riſhosta , ma in

nanzitratto così diſcorſoavea: Sejì*uno

le e/èlnder'e ognìflflno, vvà -à ‘term la "ra

giontfvoîe': ”Jeſolo materiale. , dec-'pro—

*varpiù innanzi , ?amg-'on diſarmo eflèr

*ripugnantc alla-materiali”. Riſpondete

nel f. 243., la ragion ‘di ?forma , qual’è

da’ .Peripatetici conteſa , =eſſer ripugne

‘vole, 'nonalla materiali” , ma ìnſl‘eflà

(attento-dì grazia à quel che promettete)

e ne date trè ragioni. 1.‘ perche ripugnn,

ehe la forma materiale ſia ſoſtanza diſtin

ta dalla materia, e ſi educa dal ſeno del

; i ~ 1a

_‘44
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la materia. z. perche ripugna natural*

mente , che ſien ſufianze distínteia ma*

te’ria e la forma, 'e che non abbiano di—

flínte ſuffistenze . 3.‘ perche non ſi accor

da colla 'natura ~della ſostanzuhe ceflì d’

eſſere {Enza .che Jia annientata. Signò‘r

Grimaldi, è questo ?attenere qual che

aveVateprbmèſſo? V’eravate impegnato

-dí parola-à provare, che ia ragion di fbró

ma Períp‘a'tecica ripugna -ìflfi’ ste a, the

vuol dire , ’ìn àflratto e diviſa dal a mate

rìaiítà ; epoí altre ragioni non arrecare ,

ſe non quelle che ſan ‘ripugnänt‘e la Forma‘,

non in quanto Forma, ma-ìn quadro ma

teriale; Ciò è *male: m’a “è peggîo , che

nè j'aur questo provate; Lavorandovi il

vost'ro forte di propoſizíoni aſſunteà ca
p'rìòcio , comeìſol Con'ſistentì nelle nozio

ni della ſosta‘nza, deliaſuffistcnza , dèlla ~

creazione , Îdell’annìenmmènto ,~ qu’alí

Èajono à voi, banche negate da tum' a

iloſofi e Twlogí della Scuola , cbntr'a ſi

qüali ſon ”ſioni-o , che non laſcerete mai

di afl‘umerfe ‘tinte ,, ma non maìín eterno

nc proverete ſoluna; -

All’eſempío 'dell’anima ragionevole ,

’chephr‘è Forma , fví’fate innanzi c'o‘í dire ,

che l‘anima èvcríſſrma forma , (queſto.

stcſſo vien ſenza giravólte negato, ’con

* ’ -~ R z più

..:x—1.
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più riguardo alle vostre dottrine , ma con

niun riſpetto alle deciſmni della Chieſa ,

dal voſtro Pier Silvano Regis nel f. 1 9 x.

ec. del t. 1- dell’edizion d’Amsterdamo del ‘

1691.) ma non gìànella guiſa inſegnata

da’ Peripatetici ì. Che inſegnan coſtoro I

' cheſotto nome di forma ſostanziale s’in

tende una natura non intera , una ſostan—

za imperfetta, ch’è, delle operazioni del

Tutto attivo principio , equlndi che per

produrle hà mel-.Her di ſoggetto , che ſia

paſſivo principio delle medeſime .. In_

uesto e non in quel ſenſo , `cheÎàlibito

Voi_ fingete., l’anima eſſer forma del cor

“or, “vi hòio dimoſtrato nel n. 4Î del 5. 4’.

della Diſcuſiìon Teologica z, Wſol deb_

bo avviſarvi , che ildarſi quelle steſſL,

mezze ſostanze , da voi Sìi-CQITÌbAttute,

fù ſentimento del grande Agostìno nel

e. 2.4,. dell. 1 z.. delle Confeflioni , ove ſti.

e ma, ſottovnome di cieloe di terra eſſeri]

potuto voler intendere nel principio del

. Geneſi da Mosè, nonlalcuna natura for

matae perfetta, ma l’una-e ,l’altra .infor

-mee ſol cominciata, ſemenza ebozzo di

natura , che in conſeguenza per eſſerlo

interamente , . hà uopo di qualche nuovo

pezzuol diLſostanzaz da cui, riceva per

ſuflistere l’ultimo_ ſuo compimento . g

VI* P

~
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‘ñ VI. Più direi sù questo articolo , ſe

- non ne ſoſſer pieni i libri deì'Peripatetici ,

ò non ſentiſii interrompermi dal gran ro

mor che menate sù l’ eno-rmiſſimo abba

glio preſo dall’Aletino nel riportare un_

ſentimento del Petiti troppo male da lui

inteſo. Eccoleparole dell’Aletino . Oda

un’altro , che oppone , i prìndpj d’Ari

flotele offer confuſi, fantaſtici, metafiſicí à

ue’ del Carteſio dz'stìnti , manifesti, rea

Z' ; doverſi dunque antiporre all’Aristote-ñ

fica l’ipoteſiCaroeſìana. Pietro Petiti I”)

diſco-verra l’equiwoco, nzostrando najì'on-ñ.

derjì in que/la obbjezion‘e un paralogzſmo ,

con cuiſolete ingannaree trar dalla 'uojlra i

fimplici epoca accorti. Può darſi eajb che

unprinci ioſìa chiaro in ragion di talcoſa ,

A ſenza eflejl‘lo in ragion diprincípio . Che..

coſa , dite 'vor' , più nota della mole, figu

ra e moto? Maſe , replica il Petítì , "non

ſono ſufficienti (ì dar ragione di quanto an

Îu'ene ne’fatti della natura , quei principi

pino/cun'? Non ben s’intenda che ſia ”Ill

Ìería eſorma ; ”roſe non hà coſa che meglio

d’eflè c ñ ſpieghi i naturali effetti , quaìprin

ciffijpíù chiari 2 › -

L’abbaglio dell’Aletino, per cui ònon.

intende òstra‘volge bruttamente e trasfor

ma ildiet-{ſanremo del Periti , in ciò confl

R 3 ſiste ,

.cn-M-U.……-.n…

-ó-óññ—-n—ç-zy-ó—»que-*r-o—
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ſiste , giudice voi nel f. 244. e 7.45. , che il

penſiero di coſtui ſi riduce no”,` adulti-o,

ſalwocbeſe bene ſiena ilprìxcipj Candiani

intelligibìh' enon' nella or natura , muſo”

però tali nella ragion di principio; dove

Per contrario iPerìpateticí, @Avegno-be

fiano oſcar-{MHZ inflsteſſì, nondimeno ſon

chiari i” ragion di principio :_ *volendo cant

ciò dire , che-[ia coſa manifèfla, , e ere la.»

material-:1a forma *veri primi” ,’ mifli;

ma noflgià cbefloa ci ſia colà più chiara di

effiperifloiegare gli effetti ÌM ”attira ; s)

cme l’Aletino, travolge-”do ì ſentimenti,

diſta' , rafferma. Qgal ſarà poi queſta.;

còſa-più chiara P Sarà ſenz’altro _quella

cheſcrivete nel f. 247. ove dite , crederſì

dal Petiti cosìacoonci ed opportuni à di;

chiararei naturali effettii principi Carte

ſiani , che ſi diede perciò à provare , non

eſſer queſto in eſſi ,argomento di verità .

Io vi confeſſo queſta volta.- , Sig. Co

ſtantino , che intendo voi molto meno di

quel che voi diciate, eſſerſi dall’Aletino

inteſo il Petiti . Senza. uſcire dalle voffre

parole quì recitare, ditemi in corteſia-.a ,

come fi accorda , l’aver detto il Petiti ,

che ipr incipj Cornſſàztì naziſmo intel-(igi

bz‘íi e noti nella ragion diprincipio , e i Pe
rz'patetioi i” qflejí’a ragione/b” colori, col l’ſi

. aver
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aver detto, che_ i primi” Carteſiaui ſoa

' ` chiari da’ Peripatetici iu ragion. di

principio E Il non chiaro dunque , ſecon

do V01 , èpiù chiaro del chiaro? Nel_ fo

glio ſeguente 246. rapportare queste pa-.

role delſPetiti: Merjtòadfierimut, ha: rex

(cioè, i principi di Renato) fimpücíter

quidem-affipeflflcuar @perſe uom: , ”ou

?ma ut rerum ſarkozy-1; ac proxy-ide:.

priaeípía à Cartqfio Mea. nonjblùmper—

- imam” al# , ſe" etiam oáſcara andai-và;

:Marta .~ i0 non ..sò ,`~

qtianto i’inwnda chi afiìzrma , eſſerſi pre

. teſo—daIPet-iti, che iprincifflCa-rtefiani,

in quanto principi, ſien più chiari de’ Pe

tipatetici g_ quando aſſet-ito avea, testi

monioancorvoi, cheiPeripateticí 15a,...

c‘bím’ in.: regimi-iipfimſſì ,; e quìpr0—.

testa ’che i Carteſxani ,in ragion di pninci—`

pioſouTMWÌ-afl'acto ediacerti .. Nè ſiate-’tz

farvi Weſhidiſiàorſò di lui, con che...,

pruova, lachiarezza,-concui claſſi ragio

ne de’ ſenonemi della natura per L’ipoteſi.

Carteiiana ,_ non eſſer argomento di ve—l

rità; perciocchenonhà egli con ciò. vo-ñ,

lrutodire , ‘che {iaia fat-ti nell’ipoteſi vo

stra—questachiarezza ;hà ſolinte-ſo ( ciò_

che: ſi ſnole .ſovente in tai forme d’arge

mentare )che-dovepur viſi conceda , non

R 4. hà_
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ſiste , giudice voi nelf. 2444: 245., che il

penſiero di costui ſi riduce non adulti-0,,

falwocbeſe bene fieno i princìpj Carteſirmi

ÌBÙBÌÌÌgÌÒÌÌÌ enon' nella [er ”acum , ”on/ba

però tali nella ragion di principio;- dove.»

per confmrio i‘Peripatetíci, wwegxacès

filma Warffimj iujèsteffi , ' nondimeno ſon

chiari i” ragion di principio:. *volendo cm

ciò dire ›, che-fia coſi: mam'fèfla, , e ere la...:

materiale-la firma veriprincipj › ?mi/Zi ;

ma noflgìà che ”011 ci fia colà più chiara di

effiper-iflaiegare gli affitti in natura; :2—

0mm PAIN-ina, ”at-'agende ì ſentimenti

dilfli , mflèrma. QLL] farà poi queſta.;

coſa più' chiara ’.7 Sarà ſenz’altro quella;

che ſcrivete nel f. 247. ove dite , crederſì

dal Petiti così acconcied opportuni è dî-`

chiararei naturali effetti i principi Carte.-`

fiani , che fi diede perciò à provare , non

eſſer queſto in eflì ,argomento di verità . ,

Io vi, confeſſo, questa volta , Sig-Co

stantino , che intendo voi molto meno di

quel che voi diciate, eflèrfi dall’UE-ina

inteſo il Petiti . Senza uſcire dalle voffré

paroicquì recitata, ditemi in corteſia-_.- ,

come ſi accorda , l’aver detto il Petíti ,

che ipr iii-cip} Cav-uſim? non/bue intelbjgi

In'íi a noti nella ragion-iiprincipio , ei 1"@-`

rìpatetìcì i” qflqIa ragiomſan cub-fari, Coll"

‘ , avero
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aver detto, che_ i princìpi Cai-teſina” jon

più chiari de’ Peripçztetícì in ragion di

principio 2 Il non chiaro dunque , ſecon

do vo-i , èpiù chiaro del chiaro? Nel fo

glio‘ſegucnte 246. rapportate queste pa

role del Periti: Merito-(Maximus, ha: re:

(cioè, i . rincipj di Renato) fimpliciter

qnideme per/Piena: (/9'perſe nota: , non

‘tamen nt term pria-cipria; nc [minds.

princìpia à Corn-550 Wta. nonſull‘impor

giordano-z e@ , ſed etiam oli-ſcura ”Elli-và.,

incerta .r latino i0 non ..sò ,

giunto Pink-onda chi afferma , çstèrſi pre

teſodal Petiti, che iprincipj Cartefiani,

in quanto principj , ſien più chiari de’ Pe

ripatetici g, quzmdov aſſerire avea, testi

monioancorvoi, eheiPeripatctici fà”.

claim* in ragion-,di ?Mafia s e quìpro-.

testa che .iCarteſiani inragion di prioni-z

pioſhnYMWÌ-aflàtto edincerti .4 Nè stateàz

firwifimeſuidiſhorſò di lui, con che…,

pruovai, lachiarezza ,concui daſiì ragio

ne de’ fenonemi della «natura per L’ipoteſi.

Carteſiana , non eſſer argomento_ di ve

rità; perciocchenonbà… egli con ciò-vo-`

l-ntodire ., 'che ſiain fat-ti nell’ipoteſi vo

stra—questachiarezza; hà ſolinteſo i( ciò..

che; ſi ſuole .ſovente. in ~tai {orme d’arge

mentare )ehe-dovepnr vi’ ſi concede , non

R 4 hà..
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hà ella punto che fare coltrarne dappoí ,

che ſien dunque i posti da voi i veri Princió_

pj della natura .

`Cosìfinalmenteresta nella ſnalucediſcoprímento del vostro equivoco fatto’

dalPetiti e riportato dall’Aletino ; ’diſ

coprimento certamente ben importante , -

e che Fà troppo paleſe il vostro` paralogìſ—

mo , con cu‘i’folete ingannare e ;rar dalla >

lvo , miſèmplici e-poco accorti: contro al‘

qual diſcoprimento non avendo voi nulla

che opporre , e non volendo che -vi at—

renda chi legge , l’aVete › altrove-diverti.

to colla gran vittoria che cantate , quaſi

colto aveste l’avverſario in -un gravifflmó

fallo; e col di'pi‘ù del’farvì lungamente à

rifiutare il diwiſh , conc—ui penſa il Periti;
dimol’crativamenteprovarſi , non altri eſó ì

ſere i naturali princip' ~', che materia_- i

forma e privazione: qual di‘vijb tanto

vnon apparteneaſi all’Aletíno , che anzi

l’hà egli altrove molto prima di voì rifiu

tato coll’argomento steſſo, di cui voi vi

ſervite . Maimportava però il rigittarlo

con ragioni che recate qu-aſi nuove e quaſi

V0 stre , per dare un nuovo ſaggio del gran

valore , con'cui trionfare di tutti iMante

nítori del Peripato, ne’quali, fia caſo ò

pur conſiglio , voi vi abbattete .

VII. Un’

1



. Della Filoſhſia odia-5.11. 39,
Î Vll. ñ Un’altro vizio ne’vostri—principj

notato avea l’Aletino , che e‘ non ſono

univerlä-l Lpoiche non comprendono- l’uo

mo , cioè. , il più nobile tra’ fifici compo

fii . Riſpondetein primo luogoà dirittu

ra , che sìche’l comprendono, banche.

ſoloin quantocorporeo . @Lelio par che

fia dire , e pureè tacere . Dimando , quell’

i” quanto corporeo .Vien’egli à cadereusù

l’uomo intero, ò ſul corpo ſolochPè una

ſua parte? Se dite il primo, .dunque nell'

uomo intero altro non -v’hà fuorche mo,

le ,'“figurae moto . Se il fecondo , dun

que-l’uomorin 'quantotuttoe composto e

natura ſenſibile, non riconoſce pei-"ſuoi

ivostri princ-ipj; e inconíèguenza non->4*

ſon questi univerſali. Riljwndete in ſe

condo luogo per obbliquo , che ſe ,queſto

è vizio, l’è parimente de’ principi-Peri:

patetici; poiche di: questi nonv fi compo

-ne l’Angelo *-( tanto potevate dire , chedi

quem-non lì. compone Iddio )' qllafi ſoffi:

l Angelo uncompoflo naturalee ſenfibluf j,

Le , diñcui-ſi av'eſſero inEiſicaà-.investigañ

reiprincipjcomponenci ; . e qual ſenza_

dubbiaèl’uomo , anchein. quanto rac.- ,

chiude l’anima', che, ſenon imſestefl’a ,

negli effetti almeno e nelle operazioni a‘

ſenſi è ſottoposta .e Seguiteappreſſo à bal

‘ R 5 bet
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bettar non cheſul convenire ilnome di

forma alla ſpirituale ed alla materiale..

equivocamente, à cagion delle parecchi

differenze che corrono- tr`a l’unae l’a] tra g

quaſiche le differenze che neceſſariamente.

corrono trà le ſpecie, faceſſero sì, che’l

genere aveſſe à dirſi equivocamente di

queſte : del che non troverete Logica che

’non rida . E tanto di ciò basti ; mercè

che’l dir più innanzi delle ſottigliezze che

aggiugnete , opra. ſarebbenonmen rin

creſèevole che diſutile- .

VIlI. Piùi’m-porta l’i'ntrameſſa per lo

Sig. Lionarde di Capoa , convenuto dall"

Aletino ſul rifiuto che e’ fà del Vano d’E

picuro , la cui aperta impoſſibilità con..

queſto argomento credenti egli di dimo

flrare: Concedeadofi il Vama , con-ver

rebbe , che fi tocca ero e nonſitoçcaflèra

l’avrei-:l’altro dique corpi , infi'a’ quali fi

finge-He infiameflo ilooto. Epicuro riſpon

de; (ripiglia l’Aletino che que’ corpinon

fi toccano g nè‘ voi. aevete come far-vi più

wanti,ſe` nöſe colla-diffuizion de’ contigui,

che [om appunto quei, tra’quali niun’al

tra corpo tramezza ;v eſe aggîugue, non.

(za/far che non ”mezzi in atto , ma 'vo

lerci concimi-Hammer'. in otmza., non

tro-L'ente ,do-vefaggìroi, [fam dice-nolo ,

' quel r
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quel che altri c/Jiama corpoinforma-z , Bj:

jer Òverzffim corpo i” atto; perche colla.

cbiarezza delle 'oo/Ire idee. ‘voi Pagare-”dere

A dijt‘ejò ífllyzzgo ,_ lai-:go e Pzefimlo; egem

sta è l ’el/er di Garzanti” atto... ,

e Vivai buttate l’avverſario alla peg.

gio , quaſi , .laſciato ilme-stier di Teolo-ñ

go così infelicemente. ri-uſcitogli 4 ſiaſi .i

meſſo con fortuna niente` migliore à ſare

Quel del .Profeta , indovinmdo qualche il:

' Capoa ſhrebbe per riſpondergli; e ciò à

…fin di condurlo ad approvare Paſſion”.

Carteſiano che conſimde col` corpo. l’e

ſtenſione e lo ſpazio I nel cheſarezñgliteſë

ſete addoſſouna tela perpetuoàfironiè,

che accenma in poco, avrebbe pena-vs

xrenturfl egamb-o e grazia , matti-ata: in.;

,. lungo, vien ſàzáflevn'leeristucca’ .. Tan

to più, che fà miflerio d’una maniera d"

interpretati l’altrui mente , dicuiinon ha

coſapiùcomunee più uſita-tane-lle Scuo

le .a uàlequalichi è nienteviiaito, am

.minexà, come abbiate potuto firvadeli.- *,

;la da. non, ſapervene d’uno.

ſchema così inſipido e così freddo Ve

niamo al’ punto .i Voi dite, che avrebbe.

pot-mo il Capoa. ria-ocean gra-ella- diſtin

zione punto ricorrere al dire‘, che

:alcorpo i”potenza/1;: *vero corpo ia altro z

. _ R 6 n
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Inche modo? dicendo che quel corpo in

potenza in fatti è nulla; e per conſeguen

te, che ſien contigui que’corpi e ſi tocó

chino, poiche‘nulla infra eſſi realmente

ſi ſrapone. lo non sò , ſe ſia queſto an

cora un fare alla vostra moda il profeta ,

ſtudiando di apporvi à quel che’l Capoz..

direbbe; sò bene ', che i’Aletino gli hà

fatto più onore , appiccandogli una re

plica , la qual nella vostra Scuola corrL.

perevidente, che non voi, il qual glie

ne attaccate una sì miſerabile, che alla...

ſeconda dà in ſecco ed arrena . E che?

Non vedete voi, che dicendo, il corpo

in potenza veramente eſſere un niente ,

vi torna incontro la medeſima diſtinzio

ne , cioè à dire , che veramente è un nien

te in atto e non men veramente qualche

c'oſa in potenza? con che và in fumo l’ob—

bjezione ; poiche contigui? diconſi que’

corpi , 'tra’ quali non ſolo nulla in atto ,

-ma nè pur nulla in potenza trametteſi,

*non eſſendo tr‘a Cffl nè corpo nè capacità

di corpo . Perche ciò nonvi ſembri ò nuo

vo ò-strano , ricci-divi che lo steſſo vostro

'Filoſofo nel ſ. 37.. della V. Meditazione hà

veduto, che la coſa poſſibile, comeche`

atto non ſia, non puòdir'ſi però affatto

niente ; e con‘ragione , perciocche ſi op

ñ pone i
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pone all’ente ch’eſiste ,, ma non all’ente,

che può eſisterez à cui [ioppone ſol 1L.:

chimera. Di quàè, cheſattaſi laſuppo- -

ſizione del voto trà le quattro paretidi ~

una camera, ſenza elle punto variar .di -

pollo', non-può dirſi che niun ;corpo .af—

fitto tra elſe interpongaſi p poiche non è,

niente affatto quel corpo che può inter-,x -

porſi , e di cui ſihà in quel votola capacifl

tà di riceverlo: e tanto basta pernon...

dirſi ch’ellefitocchíno. Che ſe ilCapoa` .

foffestato pur ſalda-io quel ſuo niente» ,

non altro avrebbe fatto che girandolar -

ſenza prò . _ ~ ›

IX. Dovrei ora ſeguentemente dibatz

tere l’estenſion Carteſiana: ma perche

l’hò ex proſeſſo diſaminatagià da Teolo,

go , vengo di ſalto al Filoſofico argo,

memo, con che pruova l’Aletino , not}

eſſer quidità del corpo l’estenſione attua}

.le. Corpo è, dic’eglí nel voſtro fog. 305! .

qlzellaſoflazzza . che difliflgueſi :lalla` Spi, i

rito: ma ogm' ftt/lanzo chelzà ”i diſk-z

natura atte ”ate àflemíer z ”e #0310 ”Laz

maniera., che l’una abbia ad occupare”,

morſaluogo dall’altra, Magnacbeper mi:

racalofimopefletmtei” ”mpflnto,'èzſzgìzuf-, ì ñ

za diflèrente dallojffiriro chmonbàpaÎ-tl '.

DV"QÎ‘BPKÒdat-ficarfo, benchepriwdeu”

a:.
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arma/e qfleflſim . Dopo una lunga ed al

ſolito voflroben ñargpxmironia, con’ cui

compiangete la .ſone degi’infelici Carte—

fiani , ridotti dalla' terribil .Loi-:a dell’A

l'ezino ‘à-non trovar aiutava fiunchxgiache

in unamcca &Maicon-di vento -e munita

d’o‘stínazionc ;cacciave'in'iſcenaóunoSm- ’

[metto dalla ScuakCarteſia-m, che leg

gende que?” argomanw dell’avverſario,

non parevartener Ile-riſa ;- e. forfè con pc

ricola f' glie] :ce-fl] Iddio) -di ſcoppíame .

Udîanfl'e g’H avvrëi, che me ſono ben dc*

guî; dacche gli Scalea-tti della Scuola_

Carteſiana ſon tutti da ;ote'r inlègnarc a?

Mae’flri della Peripamüca*

Diſamína egli dunque pentium-ente :In

due premeſſe‘, ed -un `gmm vizio da' rima`

cio 'firuopre nella=maggiorc², coſhügnm-~

dola àconfcſſarſi non men ridicoloſa dr

falſa .- Imperocchc :ſe coflítui-ſce , come

Èmbra , î’eſſenzadel :mq-10 in nonalmo,

che in eſſer negazion dei-lo ſpirito , ella è.

Jidimloſa e fa-Hà ;- mncíofiache e modo

;mai ſi ”di .un’eh cità poſitiva Minute’ nel

diffinguerfi da Un’altra , cioè , in uan eſ

ſere un’ahra ? Ma lèpretende. che ogni

ente, che cüstiflgudì dallo ſpirito ,_ fia..

corpo, è proſmñziofle danon metterti ,

liberamente.; uè perche non manca chi

ſl -
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riconoſce un terzo genere d’enti ; e per

che, dove pureſol uesti due generi ſieu

da noi conoſciuti , c è ſappiam noi che

altronon poſſa. Iddio ſame , di cui non...

abbiamo alcuna idea Z .

› Di queste due oppoſizionila rima è un

l‘emplicecavillo ;; ,atteſoche das cOntesto

lì vede , che’l ſenſo. di quella_ maggiore ſ1

è, Corpo eſſer quella ſostanza ,, che per

distinguerlì dallo ſpirito hà' la.- ſua poſitiva

differenza.; qual ſ1, ſpiega di fatto nella..

minore. , ed è l’aver parti ,atte nate allen

derlì nello ſpazio. Senzache era da farli`

divario tra’l costituire e lo ſpiegare una...

coſa poſitiva per negazione ;— ed awe;

gnache viſi menibuona lafalſità del pri-r`

m0, cui però non provate che colla ma

raviglia; nè falſo nè ridicolopuò dirſi il‘

r ſecondoſenzacondannare i {anti Padri,

che prefl'o il Petavío_ an‘ giudicato“più

adatte le negative che le affirmacive à; di

chiarar lanaturae gli attributi ,diDio . .x.

L’altra oppoſizione vien rifiurata el?

preffamemeda S. Agoſtino , la cui autuñ, - ñ

rità- ( adopro levostre parole del f. 310.)

può ballare di ſufficiente dimqlrazíoflu -

Nelc. 1 . del Libro De natura Bom' , Om~

”is-Natura , dice ,- aut Carp”: a”: Spin'

tm :YZ . Nell. 12.. De (im. ad Lì:. c.v 7:…

@Zad
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Wdqaíd carpa} ”0” cſi‘, ó' tamen ali-ì

qziidest , jam reffèſpiriuis dicítzil‘. Bizarr

i” Pſal. ;0. @ed ”on-qſt‘ corpus, (Fm-ñ

”iene/Z, -wizletiiri'qíare ,² ut ſffiirièm fit ..

Ilche vero non ſarebbe, ſe trà corpo ed*

ſpirito offibil foſſe altra ſoſtanza di mez

z'o . Pil . -Dell’anima nostranon'altro hà

provato, ò, comeu'e’vu’ole, ,dimostram i].

Carteſio -, trattene- ‘l’offerelladistintadal

c0rpo ; e tanto glibafla , Perche l’anima

fia ſpirito . ~Ma-data'poflibile una ſostanza

,di mezzo; chi vi hà detto‘che l’anima nol

fia 3 Finalmente? ſotto 'nome‘ di ſpirito

s’intende u`na~ ſoſhmza immateriale , ;ti-à

{nie ‘ia materiale non è poflibile. trovar

mezzo-ì " ~ i ñ 7

` Or ſono alia-minore che così' dice z .Ma

oguiſhstaaza chehàpam’ diſu” natura at‘

{e ”ate èflmderjìflelloſpazia inmaizieru

obel’um'z abbia da occupare ,di-verſo luogo

dall‘altra, ”We-gnome per miracolo jim

;enon-ate in m;punto, èfistanzadifferenz

Pe dalla ſpirito che non hà parti . Contro

à qLÌesta oppone in primo luogo lo Sco

laretto, che‘ l’Aletino ſuppone quel che

dee provare, cioè , che fi dia , .ò che...

poſſa darſi-di fatto questa ſostanza. L’in

calza in ſecondo luogo colla ſeguente in

üanzn , che ſe c'onchiude il ſuo argomen

to ,
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to' ,_ non sà vederſi, perche non debba..

altresì conchiuder` queſt’altro, fatto del

tutto ſul modello del ſuo: llcorpoèquel

lo che non è‘ſ irito . Bindi-viſibile che/”ì

Parti, nonè pirito; pero/ae lo ſibirìtonon

hà parti . Dunqueun’indivijìbr' ‘e, che [ad

parti , è corpo. ~

' 'A quel che oppone riſpondo , che nul—

la dall’Aletin ſi ſuppone in quella ſua.;~

minore ; perocche eſſendo ella formata a

ſin d’invefligare l’eſſenza del corpo, il.

ſuo verbo non ſerba ſtato , ma s’amplia

e fl‘a in forza di mera congiunzione ,A che

rende la; 'propoſizione aſſoluta equivalen-,

te-.ad ipotetica, à cui non è biſogno che

ſi fupponga òi’eſìſ’tenzaò lapoſſibilità del

ſoggetto. ~ ‘ .ñ. q ‘e

L’instanza ò pruova‘bene , ma non...

contra l’Aletino ; ò pruova cOntra l’Alc

tino, ma non bene. Señſuppon poſii’- `

bile l’indivifibile ch’abbia parti , quali`

erano ſecondovoi i ſuoi'atomi adEpicuó. `

ro , l’instanza ben conchiude', che tal in

diviſibile ſia corpo; e in fatti corpicciuoli

credeanſi da Epicuro i ſuoi atomi.Ma cone

tra l’Aletino con ciò chè ſi pruova? O

l’indiviſibile ch’abbia parti ſi ſuppone i111‘. ;‘

poflibile , qual’è nel vostro ſistcma per lo .

dimostrarvi che fà la vostraideaogni coſa

che
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che hà parti poterſi in efl‘e dividere 5 e in

tal’ípoteſi l’ínstaflza non .può venire che

da uno Scolaretm , il qual ſia ben Novi

zio nella Scuol'aCartefiana, come non...

ancora in—trodotto-nc’ſuoi- primi misterj ,A

tra’ ali certamente-fi annoverafadimo

flrazwne dell’eſistenza dí,Dio , tratta_

dall’ñeffizr Dio un’ence cheogniperfezione

racchiude ; econ unaſimile instanzapuò;

mostrarſi 'fallace ., Ecco lavÒstm dimostra

zione., ‘Tn-Mo &di-re, ehe-Aſi comit-me..

flella”atm-mò ”Metto di B , qmmlo è—dire‘,

che Apuò.tflërflwjí diB c015 ”rif-ì. M4.

l’eststmza”eceffariaſicomím nelconcetto.

d’t'm ente-cb: racchiude ogni perfezione .

Dmqxd’zſiflmzamcefflzrìapuòìaffërmarfi

con "verità d’un.- 'eflte che racchiude ogni'

pet-fazione . Dmqm*”n’a-nre chemcohixda

oguìpflfizìaxe , ’cioè, Dio , neceffizrìa

melm- ejſifle. Ecco l’instanza., che alla..

Voffiamaggí'oxe questa minore. ſurroga;

Ma›l’cflkmnecſſaríaficofltimcmi co”

cettod’zm”matura, che ogni perfiziane

racchiude; onde dìduce , che neceſſaria

mente' -eſiste una creatura infinitamente.

perfetta . Che ponetcvoi' altro riſponde

re, fè‘nonrche nelì‘amínorè di queſtaiè

*onda fi pone un termine conoraddíccmo

ü 5 poiche 's’è 'creatura , .non racñfl

- ~ - c 1u~.
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chiudere_ ogni perfezione a non così nella '

minor della prima, in cui l’a-”xenon ri~

pugnal‘agtei crfiázîm. Non d’altra-gui

íF-L riſponder l’Aletino all’inſtanza che..

gli vien fatta, nella cui. minare RPM?

l’indiviffibiltche—Mgmí, ,ch’è unſome:

to , giulia l’ipotek. , ,ehimrim eguance. Adirpoi, che ſomigliante. ad

diviene nell’argomento di lui; ſiete in bi:

ſogno di Far vedere , cheditalguíficgny

traríetà ſi ravvolge nel ſoggetto-della mi..

norejdel ſuo argumento i ílcha non Eater

te, ſe non ricorrendo, ñcom‘eglí dice,

al .tutt’altrachc. vi. propone. la. voíìm Mea,

ch’è (juan-.o dire , ritirandoví in unaroç—

cgfabhrícacadiventa @munita Raffina

ZlOflB… ' 4'.. ,,. . f

X.. Perche il míſëro Scolaxîetto ,abbia I"

agio di riaverſi per rientrarpiùſoátc nel '

campo, entrate voi ,~, ëaMacfim-,z ſuo

mantenítor nell’arîngfl, e più lance-rom,

pece, comealla poffibilitzà di- quel-corpo.

Dina in prima dimm poterli (Niagara. dal*~

l’Alccino , chè fiaquell’actíuuiiae nuca_

delle partì adiÌeMcrſhçGomezqncllcd‘íe

Rendanſi attualmefltc - Riſpondo . che

Questëcermíniſon per-ſt: stçffiàflciaſchedu*

no così noti ,. chance; può coſhigwrfi

chichcſia inatffi’carglìpiù altri* Il {uo

co~
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co èatto nato' à bruciare; ' ancor quanó'

* dÎo non bruci , come nella fornace di Ba

bilonia. Il ferro è-atto nato à profondare

nell’acqua, anche dove galleggí , come

la ſcure d’Eliſeo . Il ſole è atto nato à cor

rere ſenza interrompimento la ſua car

rîera , 'eziandio mentre ſe ne rimane, co

' me già al comando di Gioſuè. Lo steſſo è

d’altri elèmpj miracoloſi; ma ſingolar

mente del corpo ſacratiffimo del Redenñ

tore, atto nato ad occupar lètte palmi di

ſpazio e ‘che gli occupa difatto in Cielo ,

mapurristretto ,z come inſegna la Fede ,

in un briciolo d’Ostia -nel Sacramento .

Molto meno costrígnerci potete-;i ſpie

gare,… in chemodole parti del corpo at

tualmente distendanſi; come ſe queſta.;

ſoffeùnaſpeeial’ difficoltà che batte la no

&ra‘fèntçhza’ ," e non anche la vostra , che

l’eſſenza del; 'corpo nell’estenſion- ripone

tei‘ ſe': 'ñ i‘

- XL: Pafl'ate innanzi e replicate di non

poter intendere’e di non ſaper penſarezîn
cheìgìiiſa può' ſpiegar l’Aletino , come ſl

Écciaìl’estenfion delle artiìnel-loìſpazio.

Mache‘ággÎUgnedíìno o ‘sì malageíóleà

diſcìorſi quel farſi'l’estenfien nellojpaàio ?~

Oh lne aggiugne moltiſiìmo ;perciocche

ſono nome ‘di ſpazio non' intenderà’ egli

,f ~’ ‘mal
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mai alcuna coſa reale: màſe niente di rea,

Ie egli intende , lo steſſo _ſarà dire , che le

parti ſi stendonoper loípazio , che dire _,

che ſ1 {tendono per lo nulla. Macome, da*

mine , potrò intendere, i” che graffi:ſifi”:

cia l’arma] díſìendimeflto del/epartiffiz

_ſiſffiega er riſffiettçghulla, di ,Winamp

176m? Puffi) avere aka” concetto? t. i zI

, Riſpondo . S._Agostín_o inpíù luoghi,

maffimamente nel c. 1 8, del lìb.4. De Geil;

aa' Lit. e nel Lib. 25. contra Fausto , ~ af

ferma che’l corpo ſia gallo ſpazi-0, e che

lo ſpazio ſia occupato ,dal corpo-.j La vo;

, fira replica, rifiuta qnçor .questo ;detto del

Maestro comune; poiche nèpm* egli ſot

to nome di ſpazio intenderà coſa` a‘ìcuna.

reale ; ediutendendoìl nulla , lo'stefl'o.

ſarà dire , il corpooccupa lo ſpazio' , che

dire,íl corpo occupa il nulla _. Dico duri?

que col medeſimo Santo, che’l no'nie di

ſpazio è equivoco; perche lì dà ſpazio vo

to , e ſ1 dà ſpazio pieno. Qgfsto è il corpo

medeſimo :quello è privazxone di corpo;

atteſoche 1774728 cum dicìtflr(ſon ſue..

parole nel c. 1 6.del lib.8. De Gen-adLit.)

intuendo eci-pori: pleflitfldinem, pri-vati@

ue ejm tant/‘mm contrario , quiddic-2m”

imme intelligimm . Ciò posto , diceſi il

corpo disteſo nello ibazio pieno , 'eíoè',

, m
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in ſe fleflb, inquantouna ſua parte non

è dentro l’altra , ma ìmmediatamen te l‘a

{ſegue . Diceü il corpo disteſo «nello ſpaó

"ziò voto , nonperche 'fia il corpo nel vo

Îo , torne?acqua :nel vaſo ': ma ‘perche il
'corpo ſueìeede alvoto , cioè , alla ſua pri*

Vazione‘,_e laeaeeia , eo“mincîàndo ad eſa.

ſere , dove 'non ‘er‘a ;e facendoſi così paſ~~

ſa'gñ-ìo Uàldfloene‘gatìw _al dom poſitivo .

Ammiro dipo’iben'forte, che neon-Wiz;

te intènderejn-cbemodo dna coſa ſi ſPÎe

ghi per ‘riſpetto- al nulla ; ‘come ſe non ſai

peſte; che la prima 'creation delle COIL—3

per rif to a’l 'nulla ſ1 ſpiega . Piu ſtupi

ſeö d‘e dir ”che fare , non poterli avrete al*

cuſſeoncetto delhulla. Che‘? non Tape;

WVÒiÉlùmîue, ehevuol d’irfl'fllla? Udis

"telo, _nel luogo testè’citato, da S. Agosti—

‘no *. [tibtquvävmwíròm ‘di, NIHIL

Votati”; @ha: 'dual-Allah”:”emo non.;

inteflígit , gm‘ latine and” '29* ioqwtw..

"Che s’è vero , ‘che fiere voi fuori di queſto

numero , in cu‘i'tuttì gli uomini furonodä

S. Agoſ’cínommpre‘ſi , ma gli uomini del

Tuo tem o , quando non eravate 'al mon

'doV‘o‘i che ‘liete uomini d’altra l’art-agente

'fe,'dico , 'ciò èVex‘o , dunque voi non ſ‘a

pete , che Vuol ‘dir creazione ,ie in conſe

guenza ‘avete per incon'cepib‘lle e p’mèfal

- o

 



Della Fìlòſhſia Carteſ SJ!. '40-7

ſo il principio del Geaeſi: dunque voi non
ſapete che vnoidiììre ,‘ non potere ùna co‘

fa eli'ere inſiem‘eenon eſſere, ein conſeñ

guenzaoonintendete_ una maffima per tè

not-a: dunque voi nonſapete , che vuol

dir manca‘nzae ,difetto , e in conſèguem

.za non ne ſperimentate. ?Felici V0i, s’è-vei

ro; -e chisà , ſe tra tanti altri non hà il

Carteſio laſciato‘ ancora › in retaggio

«questo gran priviieg-io alla ſua-Scuola‘ i"- ‘

XII. Terzo,argomentate, chéſe'pí‘ù

:part-i poteſſero ſhire .in un puntbi'n’divi-fl

ſibile , potrebbejlrire la moltitudine rie/1’ ,

”nità e l’zmìfà nella moltitudine .' - ' ì

.Riſpondo . Biſognava *che 'dichiaraflt

più innanzi, chè grande {concerto 'fia,d0-~

ve-cíòavvcnga"; ~poiche ſe altro non ag

giugnete, volete direin nuovi termini', -

da metter paura colla contrarietà che ac:Lccr‘m’a‘no , --efl’er chimericaì, 'che-mol

te partì fieno‘ in ”unîpunr‘o ',{e ìche-'uh—pun‘to

‘abbracci 'molte Partiì: ch‘è `²gi1flìo voler

aſſuib'ere 'quel che avete' è pro‘vare . Era

però men make * i] -dir'lo’ne'ì’termini cor-11- ,

tratti di" arti 'epunto, ehe in voci uni— ’

verſalieärastratte di moltitudine-e d’uniiñ `

tà‘, in cui fèm'b‘ra "molto più euro , come

chiè ripugnátó dalla-Scrittura' che atte'

fla , che tutti inigſh‘, cioè in Dio, ſostah- ñ

b ` . I

‘l

d!
x
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za unaeindiviſibile, *vi-vinto”, nta-ventur

a Ò'ſunäus : che è quanto far che stia la mol—

titudine nell’unità e l’unità nella moltitu

dine .
XIII. Qlgrto , rincalzate più oltra con

queſta terribil ſeguela, che ſe ciò eſſer z

poteſſedo-vremrno credor offióile,cbe tut

,ze quelle, non *vo’dr're infinite, ma indefi

.nìte arti, di cuiſi compone tutto l’im—

men o ‘Uni-verſo ( meglio ſarebbe e più

conſeguente , ſe’l diceſ’te indernenfiz) ſpo

gliandoſì della loro dſenſione, pojfizno ſlar

enetrate in :ln-punto .indinistbile .

Riſpondo . @pur navigate nelme

delimo ſtagno . Dovevate dire ,ñ ſel ſapeſi

vate , perche ciò non ſi hà à creder polli

bile ?V oi , che ſopra ogn’altra ſetta di‘Fi

loſoſanti vi pregiate tanto d’ampliare la’

divina potenza, fino à poter ſalſificare i
primi principj , e_ così portandola ſin den, ì

` tro a’ confini dell’impoſſibile , perchequì

laristrignete ſenzadarne il perChe? Se_. l

_chi pubſare'il più , pub fare il meno (ri- `

ſ ettatelo 7, ,perchîè aſſioma del vostro Bi

' loſoſo) e può farDio, che Kimmi-:oſo U.- l

niverſo riducaſial nulla:~ che-è ſar molto 4

più; perche non uò., ſare che‘ riducaſi a i

3… punto :che è. ”molto meno ?Eri ec

çoſiin fine ache debiliſostegni açcìäman

` ` ’ ate
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date voi una ſentenza, di cui non può

stare la verità con quelle tante maſiime

di Fede , delle quali nella prima Diſcuſi

fione lungamente vi hò faveiiato.

XIV. Nel vostro fog.; I5. vien aſſalita

dall’AletinÒ la dottrina , con che ſpiegañ,

tenelle parti della materia quel vincolo ,

in cui confiste ia durezza de’ corpi , così

da Renato eſposta nein. 54. e 5 5. della..

ſeconda parte de’ Principj : Wade licei‘

colligere, corpora divi/?z iu multa: exígua:

particular , motíóm à ſè mutuo diverſi:

agitatas, cſſefiuída: ea 'verò , quorum

omnesparticfllc‘ejaxtajè mutu@ quieſclmt,

cflè dura. Mq!” profiffa alla”; glutimzm

paſſim”: cogitare, quod particular dura

rzzm 007170774122firmi-fl: interjè cozzjzmgat. ,

quà”;ipſum”; quiete”: . Lo steſſo inſegna

nel num. 127. della IV. parte, dichiaran

do Ia durezza dei vetro , coll’aſſerir ge

neralmente , che ”alla dflorflm corpai'flm

firmior udine/?o ejfipotest, quàm ea q”;ori

tzzr ex ipſòmm immediato cantaëîfl; cum

ſki/ice!ita/è invice”;taflguntflt ”ultram

fit i”mom adſe ab aliojèjflngefldum . La

ragion ch’eine dà, _in questa forma ſi el:

prime dall’Aictino: Lafodezza de’cmpi

è‘qtleZ/flſhrza , con cui le parti reſistofla al

moto, c/Ìeleñdé/jgiuflge . Ms'a ”I moto] ;fan

- Ja
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hà coſa chepiù reyzsta della quiete. , perch(

wo” ‘ve-”c lui m‘uuapiùcontraria . Dunque

laſola quiete e‘ tutta laſoa'ezza de’ corpi .

Sogna l’Aletino, voi dite, nel voler, chc’l

Carteſio Î'zpoflga tutta laſodezza de’corpi

nella quiete , ”onper altra ragione , ſe ”ou

percbeuiumz coſa èpiù a] moto ”Niente-.

quanto la quiete,come quella,cbe è al ”1071i—

meuta dirittameute contraria . Ed iu ‘vero

(aggiugnete Mud-'caſh più di que/la ride

Wwle dirſipotrebbe-’Ed è pur vero,Síg.CÒ-.

stantino , che queſta è quella che hà detta

il Carteſio in quel num. 5 5. le cui parole

Voi medeſimo riportatenei fog. 32 I. ove

dopo aver detto , che’i vincolo delle.»

_ parti non può eſſer ſostanza' dalle parti

distinta , Non etiam, proſiegue, of} modus

allu: eli-verſus ”quiete ;uullus enim alla:

magi: ad-verſari pote/I matuiper quem iſla

particuluſepareutur , qua”;ipstzrum 'qu-ie:.

Nè altra ragione in quel luogo egli afiè

_ gna . Ella èdunque ſecondo 1115-, enon..

ſecondo che l’immagiua follemente l’Alc

Ìiuo, laragioneela ſoia ragione della;

ſixldezza ' de’ corpi la quiete de' cor-pic

ciuolì . Ma quella è per vostro avviſh

una rugiouridwole. Ne hà detto forſe...

peggio l’avverſario , quando l’hà detta.

mangio” ”fanciullo-Z M

a
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Manon è però niente migliore quell*`

altra , che voi le ſurrogato, tirandolu

da una delle regole del moto altrove per

lo vostro Filoſofo stabilite , in virtù della

quale riponete la forza di rcſistere alla.»

divifione i” quella costafltiſſìma legge di

natura, percui avviene che ciaſcuna caſh’,

i” quanto èſemplice edindiwiſa , [lia/km

prc ejiconfiswi ”ella/lato , i” cm' ritmo

wjì . Di questa legge ſarò per dimoſtrar

vi nel ſeguente 5. la falſità. Per ora ſia bel

la e buona;mà nö_ perciòè punto a propo—

.Eco per dichiarare la durezza de’ corpi .

Percíocche quella ( chi può negarlo? ) in

vat-j corpiè varia ; e vene hà dove più ,

dove meno; ſe pure dir non volete citt.»

fiacosì ſolido e duro un tuſo , *come un..

diaſpro. Non può ella dunque provenir

da una cagione , che fia eguale , anzi la_.

steſſa in tutti. Ma quella legge ne’ corpíc

cíuolí ñ, che ſon tutti nel vostro ſistema d'

una-natura medeſima , è ancor la steſſa

in tutti . Non è dunque quella leggeca

gione della durezza “de’ corpi. E certa

mente ſe’l foſſe, non ſolo ſarebbe al pari

difficile il ſeparar le parti d’un’abetc... , .

ghe d’un diamante; ma ugual malagc

volezza fi proverebbe nel dividere le...

parti congiunte, che pruovaſi nel dilun*

S z
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g'ar maggiormente ò maggiormente av

vicinar trà ſe le già diviſe; poiche in vi

gor di quella legge ogni parte ſisſorze

rebbe ugualmente di rimanerſi nel mede

ſimo grado di vicinanza ò di lontananza

dall’altra . Ilcl-.e tanto òvero, cheimi

gliori ſeguaci del Carteſio , vedendo di

non poterlo in queſto articolo ſostenere ,

l’anno alla ſcoperta abbandonato , là ove

ſono statì costretti à ſpiegare latrçppo

ſvariata ſorzade’ſolidi; ſiccome è da_

vederſi nel Roalto e in Pier Silvano Re

gis , citati dal Saguens nel tomo ſecon

do della Filoſofia diMaignano di put. 5.

artic. 5. mm. Io.; benche non s con...

quanta fede .verſo i principj vCandiani ,

äui tolto aveanq ,dei` principio à difen

&l'e- ` - 1'- _ .3_ 7

WW

6.
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S. III.

Si eſamina la (Affini-zione , la M

gione , l’identità del moto , ,_

dal Carteſio affèríte, ed ì

impugnate dall’ ìAleziflo .

I, Iccome le mafiìme nella fila Metalî—ì

ſica statuite, ſono il rimot0;fon

tal principio , equaſi il mare , onde...,

traggono il lor naſcimento quante-hà

.dottrine per lo gran corſo de’ ſuoi volu

mi fatto ſcaturire Renato : così la natura

e le leggi del moto ſon la pplla e la vena.

da preſſo ,, à cui tutto _debbo , ſe hà nulla

di verità ò di apparenza il fiſico ſuo ſisteg

ma, e quanto hà egli filoſoſato nel ri;

durre alle immediate lor cagioni i ſenſibi

li effetti della natura . Sicche l’aſſalirlo

per quella parte è farli à ſeccare ilrivq

con riturare il fonte , togliendogli ogni

acquadivero, chenon può derivarſi da.

un capo difalfità . Qrecco in che foggia

faffidiquà à combatterlo l’Aletino, ín-z

cominciando dalla natura del moto , in

questi termini dal Carteſio dîffinita... a“

` - S 3 ‘Das-
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Tres-lazione del corpo dal a *vicinanza di

que’carpi, che immediatamente lo tocca

”o e ”zii-anſi come quiete' , alla vicinanza

d’altri corpi . Ripiglialo in prima, per

cheſpiega la ”a ”ira delſolo movimento lo

cale , ed offer-vene pm* altropar che à ciaſ

cuno il dimoſlri il aſſar cb’eglifà dal non

eoooſèere al coaojçere, 'dal ao” o"olere al

volere , ſenza paſſar daluogo à luogo . Riſi

pondete ,_ che questo, quando pur lia ,

nonè vizio della diffinizione, ma di chi

diffiniſce, à cui, perche hà ſol preteſo

di'viſar‘ la‘quidità non d’altro moto che

del lodale,*ſi`ccome e’Protesta, può sì

recarſià diffalta il non averne altro rico

noſciuto ,’ ma non già poi il non averne

altro diffinito. E vero : ma contro chi?"

L’avverſario certamente non altro hà

canteſo ; poiche avendo innanzi à gli

"occhi quelle-:parole del'Carteſio, Mata:

"rate-m (ſcílicet localís; ”equo enim all!”

alias ſito cogitatiozzem meam cadi!) loi/Jil

aliad e} Ùc. hà' voluto cominciar 'egli

dalla uppoſizione , 'onde comincia Re

~ nato' con eſcludere ‘ogn’altro moto .

Che queſto poi ſia fallo , ne dà l’avver

ſario una che appe’llate per diſprezzo ra

giom'ìna; e dite di averla altrove -moñ'

firataparalogiſrño. Ill‘uogo , à cui vi ri

‘ por
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portate è nel n. 61. della ſeconda Riſpo—

fla , ove dachi altro moto non riconoſce,

..ſalvo da-luogoàluogo , eſſendoſi chiesto,

fi’l nostrol intendimento , quando ſaſſi à ~

conoſcere quelchenon conoſceva. , elnoſlro

arbitrio quandopqfla adavnare que] cbegià

non amava, faccia” non altro che can

gia! luogo ; riſpondete, ciònon farſi per `

moto locale , nèper altra operazionL. ,

che propriamente ſia moto, ma che dir

fipolſa moto ſol per metafora , e per una_

certa analogia a”movi-mentitî, chenellet '

ſenſibilicoſe ſi ſanno . Dite da' più, Î-qne. ‘

ſta eſſer la mente deſniiglíori Peri aretió

ci , `che dalla ragion di moto , retta-,

mente preſo , eſcludono l’intendere el'

volere .ronde poi ranmognateñl’avver
ſario , nonabbia mai letto nèAr'r- 'ì

Rotele‘, nè'i Peripatetici, la cauſa-dd’

quali à chiuſi ciechi. hà eglialia peggio in.

trapreſ‘o à ſostenere._ p ñ - ,5 J

'Il-j Cominciodi quà, e trofche ſappia*
teda prima, che l’Aleſitino non abbrac—

cia i particolari e per lo più Contrarj ſen

cimentidez’ ſeguacid’Ariflotele; ma i ſo

l'i , in cui tutti convengonſi ì, fe traſceglie

de gli altri que’ che stima più con-Facenó

ti a’ dettami del vero , e più conformi ai '

penſier -dcl Filoſofo. Sovra di che prie

. S 4 govi
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govi ad oſſexèarèlue ò trèèoſe, baste

voli ad acquetarvi , ſe vorrete diſcorre

re, non cavillare. LCheche fia, che..

Aristotele nelle Categorie distinguefl'e il

moto dalla mutazione , .dicendo che qpe—

‘ffa'è tra due termini, l’un poſitivo, l’altro

negativo ,2 e quella è tràdue termini p0

íìtivi; nei’ terzo della Fiſica nonpertanfl

t'o' parlò del moto in fonnezáſſaipiùgeç

nerali , e nezdiede più eſatta la` diffinizim

’ne , dicendo, ch’eglièAEZm enti: impa—

rentia pro”: i” potentià: ia qual diffiní

‘ zionea bbraccia ancor la mütazione‘, cb

torna al medeſimo Colla data da &Ago

fiino de 1mmort.Animx c.8.dove, Mo

tu:. omnis',- dice , ad aliad di", cfljus im

dìget qnoémwmr . . Il ſenſo è ,che moto

addimandaíiquell’atto, per cui un’ente

imperfetto- e biſognoſo faflìà ſupplire- il

fuodifetto coll’àcquisto della perfezion

che gli manca: nel qual iè’nſo m’oto e...,

mutazione confondonfi , cheche altri ne

dicañ; ’ond’è 'che‘iñPadri I, e i Teologi ,

ove pax-ian di Dio, an per lo steſſo I’eſſer

egli' immobiieed imrmltabiie . 'Nè queſta
ìèpoí-quella inutile diffinizione , che voi

co’ vostri altroveſofisticate z— 'derivando

da lui , racer d’ogn’aitra.- coſa, la...

maffima , Onm- guod mom-Mr, ab clio,

L_ ñ h maz
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Bom-:ur , per cui dimostraſi l’eſistenza di

10 . r

2. Nell’intendere e nel volere ſon da

distin’guerſi ( udite bene) due atti d’uno

diceſi atto perfetto , edè l’atto medeſimo

di_ conoſcere e d’amare: l’altro diceii atto

imperfetto ,_ edè deſſo il loro acquiſto, e

quaſilavia, percuivaſiìal lor poſſeſſo ,

e quindi à questo ſolopropriamente con:

viene_ ragion di moto . Con questa distin

Zion ſotto gli occhi ſe peſato aveste que}

che allegato avete di S. Tommaſo e d’al—'

tri Peripatetiei , avereste veduto che…:

nulla dicono in contrariodi quel che *ivi

hà ſupposto l’Aletino , daxvoicertamenç

te non inteſo. Di grazia-leggeteio .ina-ñ‘

glio ,- e‘ troverete , non avereglimaipre - X

' teſo, che fia moto l’intendere steſſo el

volere , ma ſolo i1- p uffa;- che E?! Pin-tendi

mento à conoſcere quel che non cono;

ſceaye l’arbitrio ad amare quel che già

,non amava. `- v i › z

3. Eda oſſervarſi, che l’acquistoim.

noi de’ noí’cri attinon è _moto ſol per me;

tafora e per anale-gia , liccome voi ivoieñ- '

te ſenza darne altra ragione che’l così vo

ler voi ., ma per tutta proprietà z poiche

,in eſſo interamente ſi avvera la nozione

,,del moto ,, cuidovete riſpettare , ſe non

‘S '5 ` -Per‘- .
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perche data a‘Arístotele ed ammeſſa dak

la ’Scu_ole,almen perche ò ricevuta ò inſe

gnata daS. Agoſtino; non avendo’altro
à ſare per eſſerne convinti, vche applicar~

gli le citate parole del Dottor Santo ,

Momi- 0mm': ad alludest, czajm imiig’et ,

' ma'mmm;- . Wndi è ch’egli steſſo nel

. 83. qq.alla quistione 8. eſpreîlamente

riconobbe moto nella volontà colle ſe

guenti parole: Mom-ri per ſè animi-2771;.

finti: , guiſerztit i” ſe effl- tvolzmmtem . . .

qm' rame” mat”: ito” da loco in loc-*m: cst ,

”mq-5mm corpore': . . . E’: cum am'ma wo

ìlmztafe'a ide-fl‘, 'illo mom, qaílomlimozz

qll, corffifljàäzfl tamen [oca/iter 7770-03:

Ùc. Bello medeſimo ſembrami che fi

conchiuda dalle paroledi Renato , chL..

addimanda il moto Traslazione; e che ſe

non nel paſſaggio dell’anima à nuove

contezze ', certamente in quel del corpo.

ànuove figure dovea ravviſare manche~

~ Vole la ſua dottrina. '

IlI. Due altreuoblzjezionifià lanciate

l’Aletino contro alla Carteſiana diffini—ñ

zione del moto. L’una è, che ſecondo

lei anno à chiamarli quiete le coſi? cbr-ſap'

píam certo che ”damn/ì. L’altra è,v ehe

ſecondo lei kiam'ſorzatí à dir cbejìmzzo-vo-ñ

”o quello cafè, obeſappíam cerèo che ”oaſi

mao
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mao-vom . Pi‘uova il‘ primo coll’eſempio

del nocchiero , che và fermo colla.v mano

al timone, nè trasferiſceſidalla Vici-nan

za di que’cOrpi, che. immediatamente il

toccano e mit-anſi come quieti- , alla vi

- cinanza d’altri- corpi, e in conſeguenza.,

ſeguendo la vostra diffinizione del moto',

e’ non ſi muove; e pun-?egli paſſa. dalida
‘a lido , anzi da mondoà mondo . ~ ſi ì

Macome WiFi-ovatt- (è la voflra repli

ca) cbe’lnoccbiero ſir/move realmente 5' ö

cbe’lCarte/io *voglia ehe/Zia quieto?@ſia

ſecondo non dee provai-li, perche non ſiè

detto dañll’Aletino che’l Carteſio il vo—

glia': ſi è detto ch’è conſeguente alla dark

da lui diffinizione del moto; e questo ſ1 è ’

già provato; ficcome ſi è provato anch;

il primo , dicendo , ehe paſſa dalido à‘li

do , anzida mondo àmoudo :~ ilche non

-può ſai-fi ſenza moto. Ríſpqndete,ammet—

terſi dal Carteſio , che’lnocchiero ſiman

va, lè-fi hàríguardoa’lidì, ed a’móndi;

Maquesto, giudicelui , non è muoverſi; *

perocche_il moto dalui diffinito , eche in

conſegue-n za— wzic’amente è moto , ſi pren

de dal l‘lſPBttOä’COl‘pl, non lontani, ma

vicini, e che immediatamente il toccano.

Direte dunque, che’l nocchiero non fi

muoVc col moto de’Cai-teſiani , cioè, col

,S 6 moto
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moto, de’dotti , ma s‘i col moto de’PeriL’

{atenei , ch’è. , il moto, de gl’ignoranxi..

Tele-be , perche andiate unpò adagio,

_ trè coſe voP-ahe avvilìate . 1. che il dlffi?

.nire il moto locale Traslazíoue da [auge

fi luogo , non è nèv de’ Peripatetici , nè del

volgo , ſiccomeil vostro Maestro ſi è per

ſuaſo ; .è di S. Agostinonel c. VI. del z. l-i

bro de Ordine. 2. che benche il Coma-.

.ne de gli uomini ſia uſo di favellar così ,

che chi và per eſempio `in barca ò in car

rozza , ſe non vi muta egli ſito , ſ1 dica.. ,

che non lì muove; questo è però un par

larlimitato eristretto , evuol dire, che

non laſcia il tal posto determinato c Del

resto chi dirà mai , che perche non laſcia.

_il tal posto, egli è perciò ſenz’altra giunta

in ripoſo , che aſſolutamente non-dicevi} ,

làlvo,per eſcluſion d’ogni moto? Nè state

ad opporre , he queſto è parlar del vol—

go . Sia : ma c ovete ſapere , chenon è del

parlare quel che è del ſapere , eſſendo nel'

ſaperei, dotti del volge , »ma nel parlarp

. ilxvolgo regoladekiotti, iquali prendo

no le nozionidelle coſe «e le `voci con che

l’aPP?llan0,dall’uſ0 del popolo.,e non da’

_dettamidcll’ingegno. 3.che’l moto’è äcbe

ſecondo-.yoi un’: intrinſeca moda-lità cui

_la- forza motrice ‘imprime nel `ſoggetto

— ñ …, che;
l `o
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che muove , independentemente da ogni

estrinſeco, che. intorno intorno l’accer

chia el veste , facendolo ſucceflivamente

diſcorrere or più presto orpiù tardi , giu~

sta l’empito cheſeco ilporta. Sicchelè

ſacciam ragione", "perpoflìbíle òimpoſiì~

bile, che tal’impreffione fiſaccia nel va-`

cuo, tanto s’hà egliàmuovere ilcorpo,

ricevuta che l’abbia.Voi medeſimo , dove

ſostenete la terza legge del moto nel E400

dite , che’l Carteſio l’inter-*de delmom'—

mento che avrebbero i coÎpIJeda altri cor

pi circondati ”or-eſo ero. Qggstaècouſi—

derazione degna de dotti , con cui non è

malagevole accordare ilſentimento del

volgo ;enon istare à correggere il' dizio-.‘

nario , con non altroriconoſcer nel mo

to, eccetto iltoccarſi che fàilmobile‘or
cOn questo or con quel corpo, vche’l cin-v

ge e l’accoglie . .

IV. L’altra obbjezione dell’AletihÒ

.fi è , che giusto la vostra diffinizione del.

moto ſiam forzati à dir che fi' muovono

quelle coſe che ſappiam ,certo che non fi

muovono. Wfl’altraconſegUe-nza più

validamentecon'ſermali, che'nQn la pri

ma, inſistendo e ne’ termini della diffiní

zione , e nel di più che’l Carteſio equìe

altrove hàdiviſato:. L’argomentcÀldell’

e'.

_-.ó-:'41.“I
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Aletino conſſi`steſſiiſ dire, ſecondo la

nozion del movimento ?recataci da Rena

to ñ, navigando chi che ſialungo un lido, 'Ò

dir fi dovrebbe , che’l lido ſi muova , per

che laſcia` ſucceſÎÌVamente lai-vicinanza_a
della barca’, ’da chi vi dentro appreſa.. ì

quieta». *Miſa èzuna. conſeguenza , che

diſcende contal'naturalezza dalla vostra
diffinizionìe- del inów , che benche voi

francamentela neghiate , e ne diete in ſul

viſo elle mentite all’avverſario o il vo

stro 'Renato però-così'non la diſdi’ſſe , che

‘anzi ,’ “non' 'aſpettando à permetterſa à chi

glie l’opponeſſe ,‘ ltttirò dali: steſſo , e co—

me ſn‘á dott-'fina -la ſtabia‘. »Sic‘chc mi ñcre~

dei-‘ei gitta'r ’il tempo'? e l’opra , che ſpen

defli a diſcutere la ragione che date del.

parere 'è‘ chi 'và in barca , che muovaſi non

la bare-a4?, ma -i‘l lido , edice *perciò col

Poet—a‘, terrfque urſid‘çnerectdflnt. Bel

liſſime-Look", ’ma lontaniſſimo 'dal propo

ſito;— Intanto, qual che ne ſia il voſtro

ſenſo', nel n.2‘ 9. della-parte 2,. cOn-tende il

Carteſio, ch’ognitraslazione è reciproca;

impercio‘cche nonperdi, dic’egliî, tranſ

jierrì corpus A Bz-exvicini” corpori: Cl) ,

quinfimuletìarnintelligatnr , corpus CD

transfert-ie” vicini” corporis AB. e vi p‘o—

ne di più‘questa giunta notabile : ñacplane

ea
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cade”: vis. è* ”clio requìrimr ex ”flîPüTÌC

atque-‘ex altera-Se dall’una parte e dall’al

tra {ì hà la traslazioneffià cui per l’una par*

te e per-l’altra lamedefima virtù trasla;

tiva richiedeſi , l’unoe l’altro corpo, cioè

ii lido non men chela barca forza è dir

che li muova . Nè -ſi rifjzonda , che la bar-

Ca limira , ma non è in fatti quieta; pe

' rocche , in diffinendo il moto, non hà’

detto Renato , che ſia traslazione dalla.:

vicinanza de’ corpi che ſien quieti , ma ſo

lo che come quieti fi mirino: il che indu—

bitatamente avviene-alla barca, dalla cui

vicinanza trasferiſce‘ſi il lido . Oh! e.,

perche dunque nonhà egli à dirſi , che’l li

do li muova? Si, che hà egli à- dirſi; edè

ciò così` certo appo il vostro Filoſofo,

che di questo appunto ei ſ1 vale in ripruo’fl

va del'fistema di Ticou Brahe nel num. 38'.

. e 39. dellaterza Parte de’ Principj , ſtu‘

diàndoſi di moſtrare, più moto—attribuirſi

alla terra nella Ticoníca , che nell’ipoteſi

Copernicana . Maflent-e term (ſon fuel,

parole del n. 3 8. ) jflxm cor-um' DPÌIÌÌOREJW

immobili , ”eceflè eſt‘ {4t totlzm corſara ?mſi

cum/fel”: circàz' film ſzëzgulìs‘diebm *vol

Wim*: quodiflte ligi ”onpotcſſh quirzfiwſl

íntelligatflr, fieri tramlatioirem om/ÎÌIMÌ.

pam'm term rx vicini” pmi”: ml; ,

gm:
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qua: lauguut , iu *vicìuìam aliarum ; cum;

que baco tramlatio fit reciproca , utſuprà

d'iëíum eſl , è' eademplanè *vis/1'223 ”filo ad

illam requiratur i” terra atque i” culo ,

nulla ratio q/Z , curprapter ipjàm c‘e/opa

tìus quà”; termmotum tribuamur; qui”

imo‘juxm _ſl-T6722): diff” term dumtaxafl

43/} ;ribumdur , quiafitſecuudum ÌUÌUÎÌLJ

ejmſuperjficiem, ”0:1 autem eodem modoſe

Bua-dum tata”: ſupeìff-biem culi, jèd tan—

ìùm ſecuudùm parte”: conca-”am teme

contiguo”: , .› ”and acum-0mm comparata

perexigud e éî‘c. L0 fieſſo rincalza nel

n. 39. Or ſe la terra, ſupposta da Ticone

.immobile , hà pur ellaſuo mal grado à

mmìel‘fi- ,ñ giulia la Carteſiana díffinizio

ne del moto , ſol perche il cielo le và dat

torno , ed hà da eſſer vicendevole ogni

traſporto; perche non avrà egli à muo—

Verſi parimente il lido , mentre la barca il

tade con traslazione che quì non meno è

dopo che fia reciproca? Ciò non ostante ,

voi garrite l’Aletino, perche hà detto,

ohe’l Carteſio ci sforzi à dire, che fi'rnum

v Vono quelle coſe , che ſappiam certo non

muoverſi-ñ E' dom', Domine (è ilrimpro

vero che glie ne fate nel fi‘328.) ciò egli

faccia, i0 uo” lo xò. Voi nol apete? Voi che

più fiate ſquaderuato aver-ei di lui liiÈri Z_

\
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Eſarà poi vero , cheil’A etino non hä

letto ,>che 'l’Aletin‘o non…«hà.~inteſoCarteſio , lìccome ad ogni trattcrglí

rinfa'cciate P. Potevate almen’àäverlive

dute.. lesram'pogne che gliene anfattd

vi~ ſuoi tanti Impugnatoñzatra’ qual-iam

(s) ragiona. 'tlNiqç‘ehziomel 18a

dellaPartegaDeAeàatfiprè.Weflwzirán

reptz': ari; qxae‘tafltoperéfaliis comm-”dm

m't , (e' mzeproprijfiafìa:ai: pnejudíciflmdepomre,fltflflfldWfltè

zare mmImage ”bei-ram* ; , adeo enimtena

:cìte’rſflä JEEÎÌIIÌMG mat”: Jacob': opinioni

.ad/mſi?, 4-*: ;amara ina’e figata-”tia ,ab-'

ſarda-”M ‘Menuir- ,Quid enim als/Ezr

dîùr ,_ qaàzfldicere 648114”; 720” ”five-veri

circa‘ zeri-am”Bi-miaocmfimagain Écîjîç

rtl-Mer ”zo-vectzzrfló aci-.ida i” 07W E’

&e; 'E fieguéad'annoverarde gliaffiirdi:

. machehemarnealtréve ide gli altri'Z; Vi

parpocol’obbligarſiadíffarmare, ~ che.:

nelfistema di-Coperhícqh terra stàxferq

ma , «ed In quel di Ticóndil’a terra E muo—

ve, contra il ſentimen'todi tutti'gli uofl

mini? Che‘? abbiam forſe ‘a dir di più ,

che non la ſoſtenuta ’dal Galileo ,Î ma più,

tosto l’oppofita foſſe già dalla Chieſa , ſe~*

guendo Il rivelato nelle divine Lettere ,_

condannata ; eleostrignGcostuí.à diſdire…-`

al
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la, foſſe ignoranza di chi non ſeppe il

Vero fianſo delle voci di moto e ,di quiet

te .’- Î i ~ - .

~ V. .Dal moto puffo alla ſua cagione .

Intornoà questa , Peſſìmè, dice l’Alc

tino, Pqflì’rirche voifate , Diofalotſſer

cugina-deſunto; Il grande S. Tammajò

d’Aquino cbíamafi-iaecbéffzma 12m tale::

opinione, che fb tutte le create fbflanzo

flfldmaffiwbñlorda e martairjèflzaſpirim

d’mjüm attítíitcì,lzerfiui, quanto I

‘o ' , omig ifloa r attore; ‘ue‘

fia cenfifg/{iiſciocchezza che fi ſidalla penna di San Tommaſi); voi‘ `_dite ,_

che vienìtutta dall’agrez’za.-dellPavvèrſae, '

“i0 ; poiçhefloaz mai ;2 fEÙBOPÌÌIÌOKB,fl*

*.'aflggeñmfleſKe-opere Maga.mmm-m la,

:ati-;ria , 'da quelgrzm Dottore cn” talpa*

-.'z=t›ìezripròwta.. Non mai. eh? Ne_ giu:

t—ereii'e-voiZ-;Ne avete voi—..ietto'le'Ail

fiioni Diſputate, e laSomſha', ñove tt"_ateſ

ta pure queiìa materia, nè äi-ſimileìacèia

vi ſàparola.,8l: _ma non ne tratta quì

ſolo :- _nezçratta'nel‘terzo contra iñ Gentili.

al c.6'9._ne`tratta nel ſetondo delle Sen

tenze diſtt Lg, 1- art.4. edèy deſſo il luo- i

go, dov’egli ſcrivein fronte alla voſtra
fintenzailtit‘olſio di‘ſèiocca: Hxcpoſitio, ' i

dice,‘;S‘TZÌLT'A ~ EST; quia ordiîîflu
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tollit ”ni-vedi, è‘ propria”: operations”:

à rebus , ac deflmit judícízzmfimſm. Ec—.z

cola cenſura del Santo Dottore con eſſo

le ſue ragioni accennare, che non ſono

al Fermo quelle debili e calèaticce..che v’

ingegnate colle vostre ’riſposte' di- far ve

dere , ſiccome dimostrerei , ‘ſe difendelli,

non l’Aletino, ma S.Tommalb. - ì

‘VL’ Per ſaggio nondimenodi tutte. vo’ ~

proporne una ſola‘, ch’è tolta dal` giudi—

ciode’ſenſi’, ſingolarmentedelpiùcetwñ

inſra effi ch’è il tatto: ma contentatev—ì

‘ch’io la formi à mio modo, non' guai-i

lungi dal penſiero del Santo , e'più da.;

preſſo al voſtro; ſicche non abbiate à ſchi-`
ſar il colpo con giravolte’ di termini ',ì a’

tempi del-i’Angelico ignoti. Egli è ſuor

di dubbio, che chi -fiaccosta-al ‘ſucco ,

ne ſente il caldo , edipendentemente da i

tal ſenſazione forma nella ſua mente con-‘l

‘cetto di quel che appellaſi fuoco , :distin

‘tà’dal concetto di quel che appellaſi‘ aria,

di quel che appellaſi acqua, e' così d’altri

corpi . In' tal concetto non cad-e dubbiez

zae molto meno illuſione; trà perche è

concetto di tutto il genere umano' , e per;
che l’è ancora vostro', che perciò vi uffa-ì

ticate à dichiarar per -varj moti de’ cora .

picciuolí componenti le differenti militare

e’
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de’ compostiſáèſe ‘il mago/lion foſſe.

egliil proprio efficiente del caldo , il giu

dicio che fermiamo del fuoco, come di

natura dall’aria e dall’acqua diverſo , ſa

rebbe incertiſiimo, e chi’l ſosteneſſe falſo

percapriccio , non potrebbe convincerli

per, ragione . Impercíocehe non refle

rebbe ſe non il. dire, che’l fuoco ſia in noi

del—caldo cagione non efficiente ,‘ ma oc

caſionale' , inquanto hà Dio decretato di

› produrre egli in caldo il noi alla reſenza

diquelche diceſi fuoco. Mà qu v.dimm-

dali : non avrebbe egli. potuto egual

mente I-ddio determinar di produrre in..

noi il caldo alla preſenza diquel che diceſi

aria, di quelche diceſi acqua , e cosi di

ogn’altro corpo? Nel qual caſo non ſa

rebbee L’aria e l’acqua- e ogn’altro corpo,

al pari del fuoco, cagione occaſionale_

del caldo? Certo che sl . L’eſſer dunque

cagione occaſionale del caldo non distin—

gue baffantemente in natura il fuoco dan'

o gli altri corpi. .. Che ſappiamo noidunque

che’l fuoco ſia dÌVerſo dall’aria e dall’ -

qua‘? ,ñ Fate ragione che non ſia ne’corpi

² fuori di noi differenza veruna di movi

menti, ſiccome non vihà , ſecondo voi,

diverſità ſpecifica di ſostanze ; ma ſolo

abbia Iddio riſoluto, alla preſenza dlellc

‘ ' ta i
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tali parti di questo mtmdo , ſupposte tut

te ò quiete , ò nella guiſa medeſima moſ

ſe , cagionareglí in noi il ſenſo delcaloq

re , e non alla preſenza delle all’altro-.4 ,

avremmo in noi la @eríenza medeſima,

ch’ora abbiamo , ſenza peròlà preteſa...

varietà ne’ ſenſibili di fuori . Come dun

que di tal varietà fiam’ noi-'certi per lume'

di natura! ,- àcuínon s’appartiene il gina

dicare di quel che Iddíoper decreto meraç

mente libero hàordínato-P ` :

Gli eſèmpj porranno-ín miglior lume il

diſcorſo . PogníanÎo che un Duce d’efèr‘

cito comandi l’aſſaibo d’una rocca aſſe;

diam-allo ſcoppio d’una mina , allo ſcari

co d’un cannone , alla levata d’un ſumo ,A

e che sò io; certamentelo `ſcoppiozdzua‘

mina , lo ſcarico del cannone; ~ la levata

dei:fumo ſono -in tal caſo cagiÒnÌocca-ſió—

nali dell’affalto che 11' ſiegue per ordine

delDuce,neUa guiíà che voíſate i1 fuoco,

pervoler di Dio cagione occaſionale del

caldo :ed-i ſimíli coſe *in eſempio poſſono.

adduríène infinite . Maperchenulla fan

no eſſe da ſe, e van ſhlo à tal-i e tali effet

ti ligate per mero arbitrio di chi le affu

me, st'olto filoſhf'are íàrebbe, tè da qùe—

fli , che lor vengono dietro , ſiv argo

mentaffeil lor eſſere, diverſo , ſediver

e .ſiz



4’*

430 Di c” m” Filo 0 ca
ſ1, lo steſſo ,ſſeZli steffi ſbèoſigli effetti .‘

da Cui ſono ſeguiti. E di vero che hà egli

àſare la quidità d’una cagione con un_~.

parto non ſuo , perche non dipendente..

da lei per natura, mar congiuntole ab

estrinſeco per accidente? Chi di quà vo

leſſe investigarne l’eſſenza e le proprietà,

farebbe come chi diſcerner v‘oleſſe le pian

te da’ fiorie da’ ſrùtti, non da eſſe pro

… dptti, ma loro per man del giardiniere

ad arte appiccati . Da ciò vi torna incon

tro la conſeguenza , che nella primaDiſ

cullionehò didotta ,. vana ed ozioſa eſſer

la fatica da Renato impreſa nel dar tanto

e ta] moto a’: ſuoi corpicciuoli , tante e.. _

tali leggi al ſuo .moto , fè tutto hà à fat-fi

.totalmente da Dio , non biſognoſo nè di

regole, nè di occaſioni, nè di ricordi.

@aggiungo , che indarno è l’andar voi

cercando i varj motiefigure de’corpic

ciuoli, _per cui fidistinguano i corpi, ſe

non avete, ſiccome hò provato , argo.

mento che ſ1 distinguano .

VIII. Non mi rimane ormai che l’ab

battere i fondamenti , cui gittate in ſolle

gno dellaCartefiana opinione. Il primo

ì: posto da voinelf. 344. Egli e‘,Îd1tL, ,

ìmontrovertibile majſima, che una… coſa

vm 1rd n’afi ciò chepar)perdere ,,Timaíen

› , _ a.
.-L
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È’Î" '

do intera laſua ”arm-a . , Ma il corpo può

perdere il moto , reflandogli intera la..

natura di corpo .Dunque il corpo non

hà da íè il moto . L’hà dunqüe ò dagli tizi

ríti ò da Dio . Dagliſpíriti nò ; - peru-cb:

”oi uo” conoſciamo alcuna ”eceffità (que

sta parola hà-mestierc‘d’interpetre) tra!

corpo-e loſjnírìto ;. .eſche poffiamo intende,

re , cane ilmoto di quello da que/lo depen

da , come da una cugina-ve *vera e. propria.

Restaadmque, cbeDia ſilq’laHem epm-`

print-agio*: del moto tlc-”corpi . >

- Per riſpondere , nulla diròidel :arrivo

provai*che fave ,figli Spiriti non poter-.eſ

ſere vera e proPria .eagion del moto, da'

corpi , perche voinonneinte‘ndete-ilco

me . vorrei che del vostro ‘ſillogiſmo

proVato ave'ste la maggiore,v e non aſſun

cala come umffiwa imutrowertibile . Ben

&pevate che della minore. non era dubbio

preſſo i Perípateticí; e che tutta *la lite...

dovea ristrígnerſi nella maggiore . Per

che dunque perla in mezzo , -ſenza un fu

ſcello *che la ſostentì , ſe‘ non per ſicurez

za del diſcorſo , almen per riputazione

’di chi l’adduce? Quìerà tempo di ricor

`darvi della voſtra idea , e dire allinea."- .

ch’ella è vera .,. perche così voi" con chia—

rezza e distinzionl’intendete, e non dar
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'da‘ ridere à gli avverſarj collo [bagnare-_i

quali maſſímaiflcontro‘vertibile un’aſiioma

sì controverſo , anzi si-falſo, che .di lui

nella precedenteDiſcuffione vi hò dimo

strato , che , s’è ur vero , Và per lui à>

‘terra ſenza riparo a libertà dell’arbitrio .~

' VIII. Il ſecondo vostro argomento

chiama .la Religionein ſoccorſo. La na

tura Peripatetica, dice, laqualſia prin

cipio interno del moto; è stata daAristo—

tele coneſſo gli altri Gentili Filoſhfanti

introdotta, perchecredeano al parer di

Lattanzio, Nat-minimale!” , ha” Pro

wídmtíägubemarí; ond’è quel che il me

deſimo avviſa , che Religionisewerſio.Na.

*Mr-z 220mmiam-uit. E questa è la cagio

ne, rche cotanto i Padri di Chieſa ſan

taſi Cagliarono contra queſto vano no

me di Natura, el veliero affatto lontano

dalla CristianaFíloſofia.

Riſpondo. Chi foſſe l’autore d’inſè.

gnam-ento siempio, nonè quì luogo di

ricercarlo . Debbo sì bene darvi un quan

to ſano, altrettantoímportante avverti

' ‘mento , che non è ſempre buon conſiglio,

~nel dilungarſi da un’errore, portarli fi

no all’altro contrario estremo; andan

*dofi così à riſchio‘ , mentre fiiggeſi Scilla ,

'di dar di petto in Cariddl , Cioè , di emen

dare
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dareun cattivo ſentimento con un pig

giore . Siccome la virtù , così anche la

verità'ſoventemente è nel mezzo; e {i

paſſa per giugnervi trà ſcogli e ſcogli,

che minacciano à chi piega', naufragio .

Vedetenegli eſempj nelle coſe dellaFe

de, incuiíìnaviga perlo stretto, con_.

pericolo daentrambi i lati di urtare, di

quà inNestorio, di làin Eutiche; quin

ci in Pelagio , quindi in Calvino; da una

banda negl`ldolatri, dall-’altra negl’Ico

nociastí; à destra nelle diſſoluzioni de’

Gnoſtici, à finiſh-a ne’r-ígori de’ Monta

niſtîi. Ciò voi non oſſervate, mentre à’

ſchifareilſallo de’Gentih’, che tutto at

tribuivano alla natura, ' date nell’altra..

eäremità’, tutto vietandole’; quali tra’l

far tutto elſar nulla non-'vi ſoſſe di mezzo

il &ir-e in parte , ch’è deſſa la Via battuta ,

non dico ſolo da S. Tommaſo e dagli Sco~

lastici , ma da’medeſimi Sant-i Padri , che

iii-favor voſtro ſenz’ombra di ragione ai*

legate . ’Conſeſſo , che i Padri , per quan

toione ſappia, non mai diffinirono la..

Natura, comeſeceAristotele, principio

intrinſeco di moto , ò, ch’è lo steſſo ,

(l’operazione ; l’ammiſero nulladimeno

in fatti, riconoſcendo nelle coſe , fingo

larmente in diſimtando contro a’ Mono

T ‘ te-z’
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:etici z ragion “ve-ra el'efficiente riſpetto ‘

.alle pſhprie operazioni ñciaſcheduna.

Dicheper-accer‘tarfi‘èzda leggerli il Peta

ví'o De Îfll‘df‘”. lib. 8. ea'p. 1. ove 'addue‘e

. &Maiiììmo , &Givi-anni e

&Anai’caiioSina’ita; il qual ultimo , é

energia , aree, datore&Crt-ZWNy

m z ”etwalís :cajafçfleſhzflmza "virtus

ü mio, qz’m idſòlzìm car-et, quod ”un

L3‘?- Tal virtù Operazione che 'propria

iiadell'e Createſolìàiize-fù eſpréſſo ancor

pri'm'a da &.Baſili-o nella pisto‘laSÒ. "dove

ne parla così; Praprer flaîfl‘ì’arüm diffe

'Ì'enriamdivèrf-É inter ſe ~, ‘è' qua? ai*

liſi-:Fani operation” ì: il che non ‘avver

rebbe, ſeìdall’agente ſupremo l’e opera

zioni tutte lì riceVeliì-ro , ſenza 'nulla del

ſuo contribuirvi lecoi-Poree nature , delle `

qualiìſingol'armente in quel luogo 'ragioñ

na 1. -
’ M-achece’rcar aio-i, ſe lì arnno i lènſi

di S. Ago‘ffino non oſcuri per noi? Leg*

gete il c. 1 5. dell. 6. De Ge”; ad Lil‘. in cui

diffiniſce le cauiaii ragioni delle Coſe., ,

primarcaa/brfieadmwm qflar mandop’ri

mitìz: Creator ira-èmiî '; e dopo aver

tentato alcuni e tti naturali, qual’è il

creſcere dle-lle piante in’affiate dagli agri

coltori, ’el ricuperarche ſa l’uomOÀa Pe***

‘ ñ uta
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duta ſalute ajutato da’Medici, Natura

id agi!, ſoggiugne ñ, interiore mata ”o

bzſſqaeoomltiffimo , non già ſolo e inde—

pendente, ma tale , miſi Deasfaáh‘a

bat operation-rnintima”: , quacam/absti-ñ

Ìm‘t ó* fac-it, :amg-ram extiflëîo , ”alla

remaaebit. Leggete il C.17. del medeſimo `

libro ,~ dove così ragiona: Alia: ergo cſi

77mm moda: q‘aodilla lzerbaſiegermirzat,

illa/ic: illa acta: pari: , illa #6” pari! s

homo loqaìpote/z‘ , pecarrzo”pote/1 . Ho

ram do‘ taliam modera”; ”times”ore za”

tàm i” Deo ſar-rt, ſèd oo illo etiam rebar

creati: incline atqae correre-atx . Leggete.

il c. 7. del l. z x. De Ci-vz nel quale avendo

eſposti parecchi mirabili effetti, di cui

ignotaèla cagione , in tal guiſa cènclua

de: Hate de teteri: qaamplarimis qua’: pì

get retexero , paio-osliver ai: iaſhlita roa

Ìr’afldtaram imjfle @Meat-er , alia tamen.»

de illi: no” reddit” ratio , m’ſim dic-atm,

liane comm 4].;- ”atar‘am . Brewisjàaeista

di ratio_ , fateor, ſafflcímſqae roſpoaſio .

lnſig‘ne luogo perfàr vedBre, che vanno

à ferire Sant’Agofiñino que’tanti ſchere

hi , con che‘tutto di- ‘deridese la ſempli

-cità eifate alla Palla defl’ignoranz'a de’ P-eñ,

ripetetici , perche nel dai-ragione di cer—

ti- naturali avVenimenti, ricorrono all‘

~ T z OC,
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occulta natura e qualità elle coſe... .

Che‘piùì Se’l moto del corpo tutto è

da Dio, e non già punto dal medeſimo

corpo, affattoìn differente per ſe à muo

Veríic quietarſi, ala dístinzione del moto

innaturaleeviolento vien tutta fuor di

propoſito, ſiccomeè noto à chiunque è

nota la forza di questi termini . Ma è que

sta forſe la mente di S.Agostino? Mai nò,

certamente ; dacche nel c. I. `del terzo

libro De Lib. Arb. aperto E; differenza_

intra’l moto , percui la pietra fi muove

*vi aliena , elmoto , quo ad ten-am nutu

ſua ver-gi: É‘eadít. E più-eſpreſſo :in ſul

Salmo 29. in tai termini-favella del Peſo’:

.Pandax euim e/Zimpetus quidem eufuſque

.rei welut comun': ad locumſuum. Hoc e/Ì

pei/du: . Fer: lapide”;mauu: paterz’spou

eur; premi! mauumtuaw, quia [acum

_fizum queer-it: . Et m': r”z’a’ere quid queer”: vP

Subtrabe mauum; wem't ad ten-tm… ;

quia-ſci! iure-rm; per-venir qua‘ tmdebat ;t

iu‘veuit [acum ſuum. l’oudus ergo Mud

mutu: erat quaſiſpontanei”, .ſine anima,

jifle Nè altro è il ſentimentodel

Santo Dottore nel c. 16‘ del 7‘. De Gemad

Liz‘. ove parla del moto de’vegetabili . E

tanto par che-avanzi, perche s’intenda,

quanto voi ſiete iungi dal penſisero de'

an
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ſanti Padri, al orche affermate, non...

altri’ che Dio, nè altri con Dio elſer Pim-l

mediato autord’ognimoto -dellanatura ,ì

nè i corpi avervi altra parte', fuor “0139

mente il riceVerlo dalle ſuemani, tal qua

le determinato già Eù dall’arbitrario ſuo

volere, che nèpure à intrinſeco talento'

:delle coſe mirò, ma tutto à mero libíto

diſpoſe: e l"affermate per l’autorità di

‘Lattanzio, chequantoben ci calzí, Id—

dio per me *vel* dica; potendo valervi,

ſe nota v’e—ra ,—- della ’miglior d’Agostino

ELLE-8..dGHLZI-«DEZCÌ‘D- ove diſſe , la...

volontà del Creatore-eſſer natura delle.

Creature . Credo però‘ che , anche ſapen

dola , ~ ve ne ſareſte rimaſo; poiche.- non

ammettendo iPadri-, ‘ſecondo voi , altra.

natura nelle ’cafè filorclìe la loro eſſenza ,

viñponevate in obligo-di’jaffermare , non.

aver .le creature aitr’eſſmza, ſalvo lau..

volontà del- Creatore.: il che certo non

(blamente hà midollo,_ ma eziandio cor

teccia di paradoſſo , indegno della gran

mente d’Agostino ; il quale in quel luogo ’

non ad altro dif-atto intende, che à dimo—v

strare, non, eſſer nella natura' delle coſe

attitudineò efiggenza , che col ſovrana

piacere del Paci-tore contrasti . , “

IX. Vengo al`rimanente delle vostte

- T 3 ` ob~



33.; eve-Won
jezioní . n'è le quali ſia qruesta la terza

del vostro fl' 347. Che le materiali ſoli-ame

:e non abbianoin ſe steſſe una ſecoli—ko un

principio, perla. cui forza- faccianfi le..

naturali operazioni , -da ci‘o 'raccoglieiì ,

che non può ſormarſ‘ene idea alcuna , E'.

non ſe confuſa,v 'vaga, indifiimaç; and’

è-che gli‘Scolastìci, affinneàdola,coſa… , ch’effi‘ medefimi non" intendono .

— Di-che contraſſegno èmaniſei’to il veder

lemma e sì diſordinato opinioni, eh’eflì

anno nello stabilire, chè ſia e in che cou

fista quella loroimmaginaria Potenza-,.5

ponendola altri nella lor forma ſostam—

ziale, altri nel-tutto , altri ue’loro ac'

cidenti ò qualità , altri in una cercavirtü

òfacoltà dummleſuddezte coſe dij/fiuto -:

@mtbalcuna coſadzralcun Peripaîeticoñ

fi ammeteeſſe , che non fia nè ſostflnza

nèàccidente. Ma ſia di ciò ehèii vuole, -

Riſpondo . Di quante coſe ſiam noi

certi che ſÒno , inceNi-ehè ſono-2' @quindi

«ammala varietà neldiffi’nirlo! Che la.,

Wlan-»ita tiri à ſe il Ferro., qual verità- più:

indubimtañ? I‘n- che eonſista-la- magnetica

attrazione , (gial- verità più dubbiofii , e

Quanto diverſi i rerí de’Fiiotofi‘ nella.

ſpiegarla? Che-v abbia una Gaglianonatura , dncui provenga il fluſſo Brídſhìfffl

- e
T.



DelldcFiÌH a .. Carte 5;!!!? 3,
mare z nonſeffcxmq sìjſtolto.,Petrova-rca.. Maqual fia tal cazione., è;

liteaneorflpendente, ed apnea-.:xè catania:

filoſofi” C06 &Mauri-ina@

dire-.Ji queſta. Che v’abbia Iddio. nel;

.. ,, nonèinteiletso… emilio-ktm*:

CQGOl buon ſennoí il qual nel con-[Hama

in‘ che confistal’eíſenzazdi lui. i, ſingolare..

mente la metafififlai ètuttavía. dë’ÎW

105i Mancato-..Che Dio fia libero- nel):

’ operare al di fuori, van di concerto LL.,

Ragione e la Fede nell’accertaiflo :, ma in

ehe ſia riposta tal libertà, e come alla dia

lina immutabili-tà non lì ripugni , chi l’hai_

finoraſnocciolato sì bene, che non truovix

contraddittori? Nonfirxîreivdi cortei fit `

r. tuttivoleflî; carter alieſeîmpi ›. che .La

1.55% n.13

Teologiami ſomminiſtraflo . Sarete voi“

perciò. d’umore, Sigz.Grima-ldi,vda nesar

che fia‘aelzmonde amedeo-dicalamita“;

fiano climate:. Qſiffifláflfl'ffbflrfik dini@ .~

”licenziare-:lella: &amar; ar @mattine

dos, chenonpuò formarlène'. ten-,ſenno

&vaga—z. confuſa, indiflinta ;i (leche que",

mdëfimiehe—l’affmo, nen-lìmsmdoä

ROJLOÌEGQIDÌKWHBÎÌQHBVeritàdari*

gettarlìz, comefantafliche e inſuffifienti?

Qnon-.vorreteauìcolnpiù-WMFSLÎQ

,. 4 fi



440 Diſàffſiafl Filoſòſim

ſeparare l’im est dal quid 451), e guai-darvi

. ben bene dal didurre dall’incertezzadel

ſecondo la falſità del primo P Vi hò più

addietro addotto il vostro Carteſio , ‘che

nei n.34. della z.`p. de’ Princípj z Fate”

dzm ‘fl, dice, i” mom i/Zo (dig-”idreperiti,

quod ma”: quidem ”offra pei-cip” eſſe *ve—

mm ,/èdtamen quo1711820 fiat ”0” compre

bemlit. Non monti un ſrullo quanto io

vi hò detto : vi fai-à ben tacere la ſola vo

ce; di questo oracolo . ~

X. Proſeguire l’impreſa , ein quarto

luogo arguite così . Siaſi che ſi vuole tai

Facoltà ò virtù operativa , [tz-meme ;zo/Im‘

”mp-mi intendere , come da 1”] corpo ave”

Ìe , er cfimplo, ilcalore, poflb (1114101270
durjtPì” altro corpo , quando niente della

fòflauzaò occidente , ch’è ”el corpo cal—

“da , trapaflh ”eh-arpa da fiſcal/dad:. _

Riſpondo in prima , che ſia-m ſuor dell’

articoloquì conteſe , e in cui-fi cerca , ſe

v’abbia-nel corpo natura, cioè , principio'

d’operare , non estrinlèco ed in altrui ,

ma intimo ed in ſe fieſſo. Dipoi nè pur

questo provate che -à provare imprende

te ; aſſumendo che niuno agente può ef

fetto alcunoprodurre nel ſoggetto vicino

ſenza traſmettergli parte alcuna di ſe...) p

ma affumendolo e niente più , ſe non.

. . ` qumvñ_

I'.



Della Filoſofia Cor-145.111; 44a

quanto pur aggiugnete, che la mente l120-

jfromnpaò intende-rio . Sovra di che non

poſſo far altro che compatirvi.: vel con

ſentirei-anche di.. voglia, ſe aveſſe luogo

nell’inchiestadelvero ,_ invece dellara

gione, lacorteſia. . ,

Xi. In ultimo luogo trattate l’armiñſa

‘ ere delle Scritture divine , chetutti ici-cas

ti effetti aſcrivono àDío, çomeàcagio

ne immediata. Ma perche vedete quel;

che ion per riſpondervi gli ’Scolastici , che

le natural-i operazioni, dependon sì dalla.

ſuprema poſſanza delñCreatore , ma in

ſieme dall’attivitàñpartecipata- delle Crea

ture; replicare ,i che. qoìjìmo i misterj g

quigl’intrigbi? Misterj? Intrighi ?Lap-z'

pori l. biſogna, averci ben. L’occhio . Ma.;

' per. graziadichiaratevialquantopiíì . Ri~

i cercate da gli Scolastici., autori di‘ tal: `

riſpoſta , che( *vi dicano, ſè Iddio, c0112

_correndo io ciaſcuno offerto delle cagionijè.

.condo , corzcorra coll’äíeflà aziona , calli-r

qual@ concorre àprodurre l’affitto laſeconó l;

da regione , o‘ouero eli-verſa . Se colla..

fleſſa , debbon di piùipiegare , come può

eſſer vero ciò chainſegnano eſſimedeſimi’I

'non poter eſſere , che una ſteſſa ed invii

,duale azione dipenda immediatamente

det—due agentidistinti e perfetti .~ .E quan

l



442. Dì z( ”Fila ’afimdopur ciò {i &iièadeereti/(ierfiragione,

perche l’una defle—duecagioni non ſia ſu

rflua ed oziolîa; poiche da ciaſhum...
ſi ’effetto immediatamente ed interamente

ocede. Maſeconcorre con. azione di

verſa, la difficoltà vien maggiore; pe..

rocche ò per Fazione- divina produceíì

. interamente l’effetto , ed in ta-l caſoà che'

Èrve l’azione defla cagion ſeconda E‘ ò.

non ſi produce interamente, si che parte

dell’effetto provenga dall’azione di Dio ,

gag-ce da quella delle creature; e quindi

egue che Dio non concorre all’effetto

prodottodalia lbstanzacrea-ta; oltreche

à quella parziale azìon della creaturanon

concorrerebbe Iddio .

- Qixstiî misterj, questiintrighi , questc

- che dite pure -graviſſxme difficoltà , e ne

avvertite per carità gli Scolastici, quaſi

non le aveſſero mai udite, vi ſarebbon-,

credetemi , ſvanite tosto dalla mente e

dalla penna , ſe richieſto ne aveste ogm’

uomomezzanamente inſaporato di. Scuo

la. Vi-av’rebbe egiidctto.. 1- che lil-pri*

ma ela ſeconda cagione coucorrono--col

Lamedeſima azione all’effetto .. 2. che i

buoni Scolastîcinon inſegnano, la steſſa.

azione non poter provenire da due agen- _

ti distími-e perfetti, quando questì ſon

- ~ ‘ per—



~ Della Fileſhfia Cart-MEZZI. 44;

perfetti ciaſchedunnel fuoordìne di pri—

moe di ſecondo… con ſubordinazione dir:

queſto à quello . 3. chela due. cagioniz

non ſon ſuperflue; perche lat-ſecondanon.

hà forza di. fare interamente da. ſe; c...

‘ banche l’abbia la prima, tempera-ella”-7

ròil ſno concorſo per dar luogo alla _vir

tùtdella ſeconda:. 4. che laprima, e lalë-_

conde cagione ſon totali amendue nell”`

ordine ſuo", ma nongià aſſolutamente...

ibn tali, mentre inſieme producono. il.

medeſimoeffetto . 5t chi-:l’effettoprodu

eeſi-tutto ,, ma nonproduceſi totalmente

daciaſcheduna di effe .i 6.- che tutto ciò

fiete innecefiìtà di--direaneor voi ,. tratñ.

tandoſi del concorſo dieDio col creato ar.

bitrio neláñ’atto libero dell’amore:- il qua-—

lenè può dirti , che ſia. daDio Rolo,che fia dal-ſoloarbitrio . Tutto vi avreb

be diciſerata quell’uomo, e conſi-glíatovi;

in uno di rimanervi dal proporre. unì-1r—

gomento volgarifiimo-nelle Scuole , con.

non altro facendo] vost‘ro, che .col Chia** Ì

. nia-rio misteriae int-riga. Î *

. XII.. Non.- è pei-avventura sì ageuole

un’altro nodo datovi à ſciorre daH’Ale‘

tim intorno al moto local delle meme;

la qualeſe non è moſſa fuorche._daDio,

lñ’arbítrio, di cui ella è dotata, ci ſarà

T 6 to*



`4`44 Diſhzq/ſio'n Filoſòfica

totalmentepernulla , ò ſolamente à pa.

tire, non ad operare--, ſiccome volle...

Lutero dell’intendere e del volere .

A röperlo piùcbe _à diſciorlo impugna*

tela vostra ſolita ſpadaà due tagli, Pro

vandoglich’egli ò jinmzoffiiacco ò tm mali

gno . Sci-occo è , le penla , che dove Re—

natof‘a Dio ſolo autorf del moto locale ,~

intenda eziandio del moto delle menti;

quando è certo eh’ei ragiona del moto de"

corpi. Maligno è , ſe ciò ſapendo , vo

glia nondimeno darev à divedere , che par-.

~ li colui ezia’ndio delle menti , per mo

flr‘arlo- 'caduto in. un' fallo... fimigliante à

quel-?di Lutero.- 'Aggiugnet'e , che .dove

ciò ancorrde'lle inentiabbia inteſo i-l Car—

‘teſió‘ ,iii ’loro'arbitrio‘ì ci ſarebbe , non…- ‘

per -`riùlla{, ’ma per tutto ,_ perocche .ſa

rebbe del-moto cagione‘ occaſionale , ſe

non efficiente. - i ,

L’Aletino, Signor Grimaldi , non hà

detto, che Renato- ragioni delle menti z

mentre fà‘ Dio cagion . totale* del moto .

Muove sì bene ancor di quelle il dubbio,

ſe dubbio vuol dirſi e non anzi certezza ;

poiche gli steffi argomenti , con che pro

vate, ilmoto de’corpi nOn poter eſſere

- che da Dio-ſolo , ſe niente vagliono , deb

bono Ecurarcinon poter eſſere chieda_

- . , 4 10

.e—



Della Filaſóſiu Carte/?SJIL 44; -

Dio ſolo il moto delle menti. Eanchb —

certo, ~checiò eſſendo. così ,. l’arbitrio ci
ſarebbe in fatti per nulla., ſiccome per ì

nulla ſarebbe infatti la neve ’ca-dura sù le

ſpalle dell’Appennino, ſe foſſc aſſunta. A

liberamente da Dio perpura occaſione di

riſcaldare le ſottopoſte valli.

- Non è poi queſto, Sig.Costantino ,

un bocc0ne , che poſſa facilmente ingoz

zarſi . S. Agoſtino nell. 8 3. qq. alla qui

stione-8.ebbe per fermo, che Anima ‘zio

luntrme, ide/l , illo ”20m , .qui locali: non'

di, corpus ſuum meme:. .Agi move: è

verbo che aſſolutamente profferito , nel

comune uſo , ſpecialmente di &iper-13...;

da Filoſofo, figtiificatlonoccaſione, ma

azione di moto. Che ſepuò _ella muoñ.

vereil‘ſuo corpo, quanto-piùſe medeſi

ma, oven’efia ſeparata? Le Scritture.; '

divine ci deſcrivono gli Angeli, che 'ii

muovono, 'che, ſcendon giù ,dal ‘ciclo ,

che sù vi montano ,` che aggiranla terra,

chela paſſeggiano‘, tutte forme di‘direw,

eſprimentiazioM , e no‘n,come voi opi—v

nate , paſſione di moto . Anno ciſl anco

ra. ſoventerne-nte, parlato ad Abramo , ‘ à‘

`Giacobbe', àMosè, àDaniello ;_ eddèxcoz ì

mun ſentire `’de’ Sacri Interpetri , ‘apprez

ſo da’ Santi Padri, recati dali’COrncllîO

~ ne
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tateucor, che dove dice'fi nel Vecchio…

Testamento , cheparlava-Iddío,non-Id"

dio per ſe. &elio- ,~ ma lÎAngelo ,, rappre

ſentante Iddio , ſavellafl'e. Secondo Voi»

ei-è avrebbe per appoſito à dirfi,.che

’Angelo à vece diDio,.ma\Dio inxluogos

delîl’A‘ngelo, acconciamioiî eo²voleri< di
lui, ragi-onava; Vi—ricordo-ìinfine quelchee

nella_ prima Diſeuffion- vi hò’ mofirato ,z

ché giufla il v‘offro' diſcorſo, non ſolo'v

Iddio è intera; cagione de’ movimenti'deè

corpo , ma anche ale-’penſieri— e degli alt'-`

ſet-ti dell’anima: Con- Chè'viöne- à diſen—L`

tarſi qua-ame in‘ noi di libertà i

XIII; Continua 'rl’ ſuo -Viaggio sù' le;

Ped’ate medeſime‘ l’Alietino , e rimprove-w

ra "XR-:naro l’aver-'dem , che’l mat'o’jíu

”ento col prima 'cn-ar’ della calle, pei-ehe

”Naſi-”ipn- :ì durare’ il medeſima. Clu- 2

ibggiugne poi. Dan milmotaſhà doeſ

ferſe‘m ”Um-IMM‘ ilmota , cfye non.»

”mi ll eſſere il medeſimo; m” eflefldo egli

cbejëtccffiofle”eſſermi/fo della’ [Fazio ; a

per conſeguente z”; játtefiîfwſi della cor

-ſiffiwfldmza d’un’luogo alla carriflwfldmza

o’ un’altro ? (Melia' impugnazione è sì

chiara, chevoinon aveteavuco che ops

parle. Opponete bensì alrimprovero >,

el



Della‘Filo oſi'a Cart-2173.11!. 447,

eſcantendete to tutto in ſul ſalſogper

ciocche il Carteſio , dite-voi , quando-ciò.

diſſe, non inteſe-deimovimento in atto- ,

ma della virtù ò Facoltà motrice; ſicco

meeglisteſſo ſe ne dichiara. nella pifi‘oia.

77,. della primaparte. Conchiudcte, de

plorando la ſventura del Carteſio, cui

nnt-o agognano gli avverſari* d’impa

gnare, ecosi poco degnanſidi leggere ..

' Merita- ſenza piùd'eſſer campi-anta la..

ſventura di quest" uomo , non, già quella.

che fingere , ma: benl'altra dellìeflèr egli

fiato così infelice nello lhiegarſi , che.

gii ſia stato dipoi uopo per lbstenerſi, non

dichiararlo, madiſdirlo. Nei num. 36.

della p. 2,. de"Princ. ragionando della..

cagiondeimoto, Manifeſti” mihi *vide

mr , dic’egli , illa”; ”on-alieni rtf/fà quàm.:

Dem” ipſum, griimateriam ſimu/ cant.

matfl ó’quieteifl ríflcipío crea-uit; iam

qfle per jblam- jflèflm- eoncurſym ordina

rium Mutande-i” mom: (9* quien': i” ed)

tutti, guarita”: ”mc- postti: , confirm-ut.

Di questo testovoi adducete il comento

Fattogli dallo steſſo Renato nella pistola...

72. con 'ca-i parole: Cm” dini, :antima

dmmotm i” materiaſemper mmm-e , bot*

intellexi dc *vi ejm parte; impefleflte , qnx

*ai: ,zz/”c mi flflflî’Pfli’ſfî materia, ”il-*fee ad

a ms
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ñó.”——-_—~-

alias/Zap licat.. La ſpoſizione ‘non può

calzar pil giusto nè più affettato .Poc’an-.

zi , cioè ne’ numeri 2,4.e 25. diffinito avea-

il moto ‘Tres-lazione daluogo à luogo col

di più ch’è già- noto t. vien Poi a dire , che

Dio ſolo ècagíone del moto, ed intende

~ permotó quel che- avea diffinito: con

chiude in finecheDio conſerva il medeſi

mo moto da prima prodotto nella mate,

‘ .ria;e qui per moto nonpiù intende trasla

zione: intende forza, virtù , potenza;

producítríè—e del moto . Si. può fingere_.

balzo piustrano einen dicevole ad un..

Filoſofo cheinſegna , quando nè pur ſa.

rebbe ,roller-abile in un Rettorico che...,

adorna , prendere un nome per 'proprietà,

e dopo appena otto parole intenderlo

per tropo 3 Queſto fi chiama interpetra.

re iſuoi detti, òritrattarli 2, Così ſe det

to aveſſe che ’l mondo fù ab eterno ;- ſi ſa

rebbe nella maniera fleſſa potuto diſert

der con dire., che_ per mondo intendeva_

Dio autor del mondo , ſiccome per moto

intende la cauſa effettiva del moto.

Vorrei ſaper dipoi , che coſa e’ ſi vuo

le ~, Ò mentre nomina forza e virtù motiva.

‘ Riſponderetevoi, giusta lo ſcritto nel

` 332. che additaunmododellecreatfl.- 4

ſostanze, loro da Dio comunicato: la..

` ‘ qual



, Della Fz'loſhſiaì CarteſSJ”, .449' .

(jual dottrina che fia deſſa quella del Carñ‘

teſio , il traete appunto dalla medeíima

piſtola 72. Riſponde però quaſi tutto il'

rimanente de’ Cartefiani , te—ſl'imonio an

corvoiñ, che per virtù motrice nontrohà egli inteſo, ſalvo il mede-ſimo'Id-'ì

dio. Ninna di queste due riſposte fi ac

corda col testo di Renato. Non la Voſtra;

perche'il moto,di cui ragiona il Carteſio

nel n.42. trapaſſa, &condolui da corpo à'

corpo ſempre ii medeſimo ; perche dicc

che Iddiomom”; ”pniiſdemmaterix- arñ.

;ibmſèmper inſixumdèdex am*:;mi 'tfr,

proutſibi mutua‘ occurrmxt , ”anjëwm‘em

confirm”. Ma questo ſiccome non può

intenderfi dei-ia trasiazione , così nè mer!

deila forza cheſia* modo delia kölìanzzi._-;`

perche il modo non è ſèparabiie dalla co-í

fa, di cuièmodo. Nè dite, che rimaniì

quella virtù la medeſima in iſpecie , ſic—

come accennate alla sfuggita nel R354. ;

perocche ſe così_- foſſe, che occorrea ri

correreailaſorza movente, potendo io
ì steſſo dirſi della trasiazion formale? Mol

to più lungi dal teſto di Renato vàia..

riſpoſta comunede’ Carteſiani; attelbche

dicendoſinelteflo , che Dio confirm il 1

medeſima moto , c/Je 272/2!! principio ”ella

”atei-increo‘, che altra coſa e’ ſarebbſi‘»

COI!



.450. efflm@̀Muſa .a.con ciò WAI-Eta?! dire, ſe {Zu ”BW

conſhxvaaras @maddanrincipio ſe ma

.dpſimQP _ '

-XIV- ECGQUÉJÌLEMÒQÌÌMQ dell’Ate-`

per finir- di battere in tenacia-:114…

V-Ostraflmzlèrwziflafl dalmata nellarnmñ

Mäaütàfl. &ma; fà da Primaffiwñ

’ma, Eîbîdiremflaflìç (ſon ſue. panel-;AL

de’mwìmfláimffiìffialáddwweffi

IMP-marc, ?ñ— Iáifl Èíſfiz.19'4- @FMC-;Pmi

iegmxèmlflim1mm certa ”zz-ſera. ciò.

fflgflizifllíëtfldÎWW-'flx alleñſaflstffiwew

tel-è {kW-1aefi dividene’posterifinza-ñflñ

”mi cuffie-aceèdjmiuuireíñ A’ ribattere-colpo contra-;zoomma .il confileto düzzms

man(non ſenza che; ma”. volte adoperata

to z, perche in` fatti egli-hà mongo- del”;

acuto,… dellîíngegnolb;,ñed anche -delfleg-ñ

gia-1m), con Riſatepericolare ò la Pietà:

ò la fàzvìczzadell’Aletíno »EDPÌO egli è’z

dicevoiz, ſe-ſuppone—la-noflre menta eſſer.

corpore-i, ed iſuoi.-mot~í~nonaltro,chn…

locali. Sciacca. egli-è', ſk‘, non (149126.”

pendolo, erede, che ciò.: ſitraggnñ~ d’alL’f r

’ ayerposte— Renato, che, duri; ſempremedelìmo-moto locale, nella. materia-4.,

Ommett-afil’cmpietàe, me‘fl'avi ſol' per gfl-ñ

la e. perparergo, :r peſiçmo, la… fcíoecheaffi

za . Perche biſegzziſdmſſwoflcéfímm

v m



Della Filoſofia Carta/:5.111. 4; 1.

Pimfendimento dell’Aletino , biſogna che

chiariſſuna fiala ragion del divario da..

voi recatainſra’l corpo' ela mente. M8

vediam , s’ ècosl . ll corpo per aVViſo

del Carteſio è indifferente al moto e alla...

quiete: la mente non èappo lui indiffe

-rente à penfilre e non penſare . (Delia...

’differenzaèben nota: ma non è noto -,

come di quà fi tragga , cheſe ’L moto vien

da-Dio conſervato nella medeſima quam

cità nc’ Corpi, non abbia parimente à con

ſervarſi nella steffa miſura la cognizione

negl’intellettíJì pur (preſto era à che' bilo

gnava inſiſtere ,b queſta che biſognava.:

ſchiarare: ma inſieme questo era il ſoſſoe

biſognava làltarlo. Certamenteponostä

tela determinazion della mente à penſa

re , non può negarli,.chenon ſia ella indiſ

ſerente. di ſua natura à* penſar letali òlc

tal’altre verità, à conoſcer la tal natura

con chiarezzav di ſcienza, el tal misterio

con certezza di Fede , à diſciorrc-unpro

blema à lumezdi Geometria‘, un’altro à

barlnme d'opinione , adaver dell'evìdenñ

ze ò delle ill uſioni, e così di tanto altre.;

variiffime ſorti di contezze . Questa indif

ferenza della mente ,, ſtimate voi , ehe..

non ſia stata co' ſuoi decreti ab eterno de

terminata daDio , ſiccome il fùl’jndjffe-s

ren
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renza al moto della materia, ſiccome il

ſiiognímenomiflimo movimento de’ na

turali , ed ogni leggeriſſima operazione

de’ liberi agenti? Ma s’è così, com’èin

fatti giusta ogni regola di buonaTeolo

gia, non vedete che vi-ritorna l’argomen

to ſul viſo 2 Imperciocche ſeDio nel-prin

cipio del mondoebbeà produrre una cer.

ta quantità dimoto nella materia , - ela.;

medeſimahà ſempreavutoà conſervare,

ſenza maiprodur di nuovo ò moto alcu

noò grado alcuno dimoto, ma ſolo col

trasferire il medeſimo da corpo à corpo ;

e ciò dobbiamo-aſſerire per comando del

voſtro Filoſofo , ”equa imle incollando.»

in Deo arguaturz;;Pereira-poi à campa::

Dio dallofieſſo. pericolo d’i~r’1coſ’tanz.-i_.` ,

non abbiam ſimilmenteadaffermare -,~ che

le medeſime idee , da vlui una volta ingeñ.

nerate nel primo uomo., ſi ſien col teme

po diviſe _e tramandate di mano in mano

a’ Nipotizſenza punto creſcerne ò dimi

nuvirne la quantità .-2 Per amendue le parti’

troviamo Uta-’indifferenza, che hà da eſſer

determinatadaDio , di cui non menoef

ſetto arbitrario: è il mÒVÌmento de" corpi

di vquel che ſia dono gratuito _il co*

noſcimento degl’ inte lletti . E perche_

dunque ſarà eglizincoſiante , ncíp ſer

…_ , an



Della Filoſhſia Carateſe-111. 4; 3'

bando ne’ corpi la quantità medeſima..

del moto , e nel ſarà, variando neglÎ’

intelletti la miſura delle cognizioni?

XV.Un nuovo aſſaltomuove l’Aletino

contro la ſtella ragion Carteſiana dell’

identità del moto , ”e qua imit- imma/la”

tia i” Deo argenti-lr, onde tira Renato,

che altre mutazioni non dobbiamo am

mettere in natura , .ialvo quelle che l’eviq

dente {perienza ò la divina rivelazion ci

paleſa . 'Mei r’èea-.rì , ripiglia l’Aletino’;

”one-videata- ſperieflza, ”0” ali-”inarivela—

zionepflàdz'rci , .ejſèr Dio outer ”flow di_

mutazioflemeraflaWeÎ-ebe nèſpa-rienzamë

rivelazione può mostrarci Dio inc-9012”” .

E quindi argomenta,che Dio non potreb-ñ

be crear di nuovo l’anime ragionevoli ,'

nè produr di nuovo la Grazia -ſantificanz

teec. A-ſchivarlodate volta, e negate il

fatto . Sapea ben il Carteſio , voi dite...,

quelche sà ogni menomo Teologhetto,

che le mutazioni elenovità, che avven-z

gon continuo nell’ordine della natura..

e della grazia, li fanno ſènza mutazion..

vernna—del Creatore . Stà bene. Ma che.,

vol-le dunque diregli 'i’ Volle dir ſolo ciò

che richiede la divina perfezione, ciò che

ci mſi-ra ilecorjb, della natura , ciò che...

*vol/eroi PadriSamtì, cioè, cbeſialddio

a

”1m
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imariabile , cin/Zante edimmtabile nel!"

ijieſſe matabili operaziçm' , e nella steflò

e'aria'r delle creature , per quanto conduce

a’ſflaifinì. Ancor questo stà bene: ma.. ñ

non fiamó ancora al punto. S’ëcosi, proa

ſeguite , percbedaerà rima-11112239 il Car

”ſia pei-'aver detta , che ragionevolmente

vivi non dobbiamo altre mitica-ioni ”alleopereſupporre ,ſal-vo ’qui-:lie che ò la Regia.

áreòla Fede a* maxifistaflo? Nè pur que

’ sto è il punto, Signor Grimaidi -. Il punto

è .:in mantenere la~ forza di quella ſua_

ruova , che ſe altra nintazionè avveniſſe.

nell’opera “di Dio , oltraquelle che ci pax

leſanola ſperienZa .e la Fede ',À Dio ſarei”

be mutabile ed incostante. Ma le muta*

zioni che ’avveniffero z dice l’avverſario,

nokinſegnateci dalla ſperienza nè dalla:

Fede, non ſarebbono forſe dell‘aí’tefl’.-L_.~

natura'eolie mutazioni maniíëstateci dal*:

la ſperienza-e dalla Fede ?Che ſe que-ftp

non argomentano ninna mutazione , niu.;

na inc-ostanza in Dio ;pei-che‘ l’argomens

tar‘ebben quei-le ſe fofl'ero , e percheanno

quelle ad eſCllKkrflffie qua-?mie ila-:015122124

tia i” Dea arguatar? A queſto ſi ‘aſpetta-z

Va che riſpondested’ema girávolte di dei**

trinebelleebuone, ’ma che non ſono il

aofitonostro. g. … i



Bclia Ela/ìſia-'C'afifſ 5.11!. 4”

Qta-gl Pagin” *vuote , aggí-ugnete, che”di

;kB-za ‘eſſerp‘mto dal” Ragione òdalla Fe.

da .Wiz-ati, ſupponiamo ;ze/l’opera diDio

ale-ami mutazione , ñqüàudoſáhoÌ'Ma eflè‘r

”agg-‘br ”d'azione apc-rm ÌWaÌ‘ÌtÌóiI

mente ?Di grazia, Sígnorîníò, helle dot.

-t’ríne Teologíchë coäfi'glínzèvi co’TeÒlo

'gi che ne Hanno . L’íh'va'ríabíäîtà 'deH’ -

rare , ch’è la maggiore , arm' la ſomma;

Pérſezìì'ènè ’propñiflîma div ’Dio, -ñóh è

&cHe—Coſe da {iui crede', ‘che _dſcëíi ob

bjcítcívm; è ‘dè’fiìöí át’tî ,‘çáñe ap

peuafflò ’rſhaìeflbereffi'ö- ‘e in éît’ër’nö (ël-ñ

gnfièffi , uè mi [amati col'ffi'ëítakäe

gü’og‘getkí efi‘e’tè‘mpí; Sìctîrè paga-añ

te dudv’effiùtaîíön i ‘s’ffidücafio , ezíandäò

ig'flò‘eeà noi ó, -huH-a- viene àñ mcaoffiaffi

Gen-a divina inyàrí‘abíl’ícà `; 'poiche‘- ſècíò

Lizffiz, torno àd-ìrè -, nè pur le nöt‘eämáí

Wreöbóñ fìrſi' &ùza arguírne rhutàbíf'c

'Iddim Voleèe più .9' Voi :nèdeſimo'l’avìëx

te detto [iz-ma badái-vi , affèrcfldo-;Z ghi"

flea la mente de’ PadriSanti , cöefirflzäü,

ihwriabí/k , t'ostan‘te ’ed iMfltábile nel!"

Maffi ‘muta-:bili operazioni :it—lie creajflmz

váoì dire, che-per vafriar" dì-qnçste H

f'appía'mòònol ſa“ ` 'amo Noi ` per íſp‘e'.

rienza òP‘er Fede non {mò ‘dîrſi *che fi

varia lddío u Siaſi dunque -, 'che -no'n dub-ì‘

~~ ' bia.



FAM *ñzzaDzjZ-,z/ſianfiìafafíw zac.

I {biamoaiweznmtazioniaſſeriee (BROWN

- Wî‘î‘iîefflflffiwëw .Fede. (‘diÎdëçz-fl

»ai preſente» in ñ gommata-dodo.) mnzſagà

**PUò-Wim” 'ç- cheabhiamoèmgflxieç,

e_ `;Jetenera]tñrimeintse{intostanzaſi_.ai-5013;”

!* tetebbeinDìo.-u »2… ñ …i z_ z - …i ſi.:

-z-ñ- ,S.PnlgewzìOZ-z ”unitarie nel, [ibm pri

* 4710 ;’;Wndo’xnon-venezhà ;che un ſolo,Dg

" Fidaadflemmz ,. ſe dicefl'e ala-marcoſqgg

“Wiz?noti-idpweítcvvale’rflenfl ,,, per

" nonWeaérekaſhoritàd’rnnmmo,che

:izoehiperiod-ia ,,efl’oricongſçeinnatu

-Î-r‘adeëgorpi ,- -qm’ómſtageüsxſwgulas _br-”

I:da: ,atque ixrptionaäiles fiaíritm ,, ;1454445

.:Mew(mmm vinificarmtm ac ſenſi/im

.i‘efltlm Deus iflfimít: ‘çheè quanto dire,

_cheriçonoſqe ſenſo ne’bruti . Ma con..

-fieno nulla e513 diceper voi 5. Premette

' _che Iddio 'fleéín iis qu@diyidmmr ipſe)

;dinìäimr , ma i” iz': quae mutantflr alla.»

mutazione Marian”; e ſiegue col-le parole

_aan-zz citate: Mfi enim-”attualita in_

eommzetabílis ipſe eflèr ,mmqflam in rebus `

-mutabz’líbm ordo qflidam conſilii ac dijpzffi

,fiam's ejus incommtttabilis permanere-t.

Dal che ſol ſ1 diduce , che l’ordine una.,

'volta nelle cole stabilito per conſiglio e.,

diſpoiìzion della Previdenza , hà da eſſe

re quel vmedeſimo, che fù già ſtabilito;1con

i . c e i

‘ i

i i
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“L‘HYETÙ‘H‘HÉH‘F‘

:TL\"

~**Sv-:T

che però stà bene, che] moto ſiconſervi

lo steſſo , e stà meglio che ſempre fi varj ,

e or creſca or manchi, giustala diverſa..

efficacia de’ moventi ed eſiggenza de’ m0

bili. Sicche, ſiccome volle Dio, che lc_.

figure in prima meſſe ne’corpicciuolí , ſi

cangìaſſero coll’andar de’ tempi , ſenza.

obbligo che aveſſero ad eſſer ſempre in...

varj le medeſime, poiche di tal obbligo

non mai Fa menzione , ch’ io ſappia, il

voſtro Maestro: così anche abbia à dirſi

del moto , ſenza ſcrupolo d’intaccar la...

divina immutabilítà con nota diſdicevo

le d’incostanza . .

9t IV. ‘_flî‘i'

Si dimostranoſhlſe le Regole da Re

natapre/Zritte al moto, eſalzle

le impugnazioui , eau cui

”pruavale l’Aletino .

I. A prima regola del moto nel num.

57. della p.z. così dalCartefio è

concepita : 11 corpo clieſimuove, quanto

è iuſe ,ſimuo'veſempra Qu—çsta regola è

tratta da un’ altro ſuo più generale affio

ma , cioè, che ognicoſa rimanſi ſempre,

V ‘ quan



r .4; 8 Diſitiffim Filaſhſicaî quanto àñſe, nelmedeſimostato , in cuiè

- meſſaunavoltamè -il cambia mai, ſia non

è per forza di esterne cagioni '. Nei primo

argomentoche oPpÒne à queſta regola ,

tre coſe dice .l’Aletino. x. Chein lei ſiep

pone Renato ogni corpo indifferente al

moto e alla quiete.2,.che tal ſuppoſto non

èda lui provato. g. che tal ſuppoſto è

ſaſſo. ~ '

Contro alla prima voi dite coſe da ſare

Rrabiliarchi vi legge , prendendo dirit—

tamente à traverſo la propoſizione deli’

avverſario. Dub-itate , ſe vogi-ia ‘e'dir—

ſ1 , che’lCarteſio aſſuma per prima rego

:la del moto l’indifferenza del corpo , ò

anziche dall’indifferenza del corpo didn

ca , come da ſuaragione , la prima rego

la delmoto. Ninna 'di queste due coſt;

hà ſognato l’Aletino .› Hà detto, che la

prima regola del moto ſuppone i’indíffe

renzadelcorpo., come una verità, non
da 'culiellaſipruovi , ma ſenza cui CHL

non può ſuffistere; ſiccome chiaro è per

éln pruova ’che me adduce} perche ultrà

menti , dic’egli , ‘come porrebbe W‘Òorpo

determinato à muoverſi , perperflammte

vg/zíetzzrſì, òdetermiflatoàquirmrjì, ,aer

' ;mmm-ente mao-verſi E ‘Intendetela beflea

Òignor caro , la data diſtinzione tràl’elL

.- ſere



Della' Filo'ſhſi'a Cart-ef 5.173459

íère una coſa,ñ ſen-zacui un’altra non è

vera , cd unacoſa, per cui un’altra co

me per ſua ragioneè vera,~ `M’edeîsfla nel

corpo, che (Zanon foſſe ſostanza , mm..

ſarebbe corpo; ma non perciò-è :carino ,

perche è -ſostanza-,~. Ciò fatto ‘, Credo

ben’ío , che vorrete cancellar di vostra.

manomtto il ç. ,Senzacbe del fogl. 363.

cominciato con, vero augurio dal .Non

V .lI. .A dimentír Ia— ſeco‘nda ſpandete al

Sole la gran ragion dizRen-ato, con cui

.non pruova ſol , ma» dimostra l’indiffee

tenza del corpo al moto dalla quiete...:

poiche avendoegli proVato. lanatura del

la. materia confister tuttanell’estenſiÒne ,

”iene ad ama-einfiememmte-flròmto , che

dz' ſua ”at-«railcorpo ”071 abbia ilmuoverſi

ò ilquietarſì; percheſe ”0”pm* rìmzme im_

tem/aſmmmm,ſenzachemaiſimmw,

o‘ jèſèmprc/ì ”wow , ma ”nc/Je /è/èm al

cu” intriyſèco principio di moto a‘ diquiete

ilconſiderz'amo ; no” mcchíudendo ifljèsteffi

ſi; l’idea dell’estm/ìam akanapropmfion‘e

più almoto che allaquiete . Così Voi nel

f. 36:. E queſta voi chiamate prUQVa P` A

ben bene tritarla, non altro [è flepuò

legittimamenteconchíudcre , ſe nOn che’l

corpo fia così indifferente ſècondo ’l’47

V z ſtrat—”l
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stratît.a²ed‘unitrerſalì ſua ragione, `conſi—

‘diviſamente ‘dalle differenze', che

poſſono , contract-idolo ;dal motoñò alla

de‘terniinarlo .‘ Eccovi unPinffanza

‘che pone à luce di-mezzo'dì il vostrorin'

‘ga-fm a Prendo-ladiffinizionedella crea‘

Îta‘ſòstanza , *data daRenato per ,concet

~ 'tdCÒniirneî‘Unitroco- alla ’mente-eden”

'Èon’eſhiìîg L’del-ladt ñ ’pè ,ÎÎ dicendozehflìlla

" {dirſieójhwevddſqbjñ-vinoomxmſhñM

1232220Pdfil-ſſare'ëepèrlei-pruovo, che’,

Jſe‘bubnó è‘i'- vostro diſcorſo ,tognicreata ›

ſostanza è indifferenteà Render-fl .edà co

noſcere . Imperciocche la natura-della‘…

'ſostanza non conſiste ò nell’eſſer disteſeò

nell’eſſer penſante, nè racchiudeſi nella.

di lei idea, già dichiarata , ò l’estenſione

ò il penſiero , anzi nè pur propenſiontó.»

alcuna più all’estenſion che a] penſiero ,

più al penſiero che all’estenſione . E dun

quela ſostanza di ſua natura indifferente

all’estenſione ed al penſiero , ſiceomein

differente è il corpo al moto e alla quiete .

Onde più oltna ſiccome Voi diducete... ,

i ogni‘corpo eſſer cosltindiffer-ente , 'ſarà

l dovereancorache'diduciate'eſſer coslîin

‘differenteogni ſostanza. ‘Che vi par d’un

"diſcorſo fatto d-i getto nel medeſimo ca

"”Vo z ineui èstatoformato il vostro; e...

AO'J é .-1 , ehe



Dalla-Filoſhfia Cartd; SJV". 46g

che ſi tira dietro un conſeguente, ilqualc

abbatte_ i-príncipj-, ;non _chefídelia volga

re:: 'anni ancor deHa. voſtraEílQſ-afiaffi a

.. ~ IH;- La falſità, del Cartcfianofiippgflò
è. provata, dali’Aletínd , 'perche [PTR-"1,’ ſi

gnaPuniverſai ièntimento; ſeeaxddmi,

dic’e’gliz fiìílmtowllanaturaqaeédëié

defiderínfldl’appeaifor,*flcwſiaqaìcíca

'devi-*ci deldiletm .…Wstpppnè

‘dell’ latino-,z èñfèntimmto ;deiMaçstrp

univerſale `della zCbieſaz—e* dei.. {119340 ñ,

"85W”7 GURU-'Gt L11 lie

Giu.padſhcosì e Sizqfimz-Iapidfl a. ;M

flflfëus ‘s .mv-mmzar-:fiamma ,acli-miſi

i aziuſzmnliv,` ,ſine Meat-:idem agganci-3_

,nta-,z ”dammñmhz‘g deafleawaëqyádam

mWwaw‘zlocommz 12mm: iílëfdlîſéìgnflfflcffl‘*

MBPNCÌNÉ'GÙWaWflÎöJ-QW‘PQYMMWM*

— mfmmMm-ffimMWWÎMMÉ.

fivejìtrſm ,Ìffltate-aìèfltítílf--L Jia Wina

.corpus pende” , ſieatz aaimmzaafazegfizfl

tar ,a quae-”mau fit-tar, .Nè , quiz; ſolo ,

ma inpiù altri luoghi lo“ stqſſq paragone;

dal ſanto Dottore vien ripetuto, Wu

di poi hà didotto l’Aletino, che/'e ”onpaò

dar/ì deſiderio, che non vada. à fair' nel

diletto , aoapotrà dalffimotoà ñ che ”071..
abbia {ì ter-mimrſi colf/a, quiete: ‘cauſe—ì

guenza, che, preſuppoſto il noneſſer da '

V 3 voi



462', ó _ Dzzèzfffìo” HIM/i’m "

vo'í provata ’indifferenzade’cqffií , e;

l’eflërſi‘ da me ‘prövata -l’eſifienzz della
Natur’a, col’ di più delk’efl'efe‘ ’sbahdeg’gía'àv

fodaIÌ’Univerſo i} ſistemáCÒjJex—nícàno ,\

ſe non è dimostratíva- ( Qutsto ñè- ‘pair ju'x'x

carattere riſerbato‘àlle vóffi'e rägí‘oíxi ) ' è
almeno così Probabike_ è fbdàſi, chè in lei}

può acchecarſi un’inteſlldt‘to‘ 'nqn ~contu

m‘aèe , e che non corca'inkífìéa‘l’evidenñ

Zedç'zflatGéomckt-ízì‘ -" 5 “ ì ' ›

` Oéò çhé-rÎPÌgſí’átìe, àltfáñ doſe_ çffert-_J

che îlñ' Moto fihiſca Colla qùîfete‘, ‘altra- ,'che

tìríìà fini? nella cÎuÌe’temè questa poterti-dx‘—

durda Que‘llä'ſi’L'alìÎìta finiſce; èoHa fuor-té,

l'a Vigilia co} ſonno , la luce colle tenebre,

égeneralmente u'n contrario còlk’ahro;

_ nè perciò tira à’fi‘nîré nell’áîtro ; anzi non

può ’,‘ perche biſex-'ebbe and Propria di

flruzîione: ch’è appunto l’argomento di

cui fi" vale Renato, appo voi , dicendo ;

&zie; ”zo‘rmi eficorztraria , ”ibìlqzie ’ad

ſum” ` contraria”) , ſmè‘ {m’fm' destmëì‘ià

”em expropría mmmfcrripotqst… Inco’na

ferma recate due eſemPJ‘, Pur; ~tolto dal

giro del Sole 'nel mondo grande, l’altro

dalla circolazione-delſanguc— nel mondo

picciolo ;~ ma nè l’un,_ nè' l’altro fi muo-ì

ve perquíetarfi; perche, {è ciò ſoffi: ›, fi

movcrcbbono à fine di non ſar più Pu -

‘ mo ,
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cio, àcheſon da Dio de inati, cioè à;

dire, quello difecondarlaterra, › alter-ñ ;

nando levst 'ani elvariandoglìnfiufii \,‘ ‘

queſto diſo enerlayita, empíendola di =

fpíritie, fornendolad’alimenti., ñ ,ñç

Rif onda, che-,l’Aletína _quando hà.-~

prete 0;', çhevàognimoto à. finir nell-iti`

quiete', ficcomeil deſiderio nel diletto ,

ragiona col citato S. Agoſtino dei, moto

proprio della natura, di cui ſiegnç-lapro-z,

penfione , e .perciò ’appellaſiñnaturale ì

Oltra di questo avvi del moto-Violante) , ‘

qual’è de’gravi., chefidilungan dal.cen—ó, >

tro ;~ e del moto di-mezzo , che diceſi da’

FiloſofiNcÎzztÎo, cioè , nè .violento nè

naturale, qual’è de’ corpi che aggiraniìñ .ì

intorno al centro dell’Univerſo . L’uno -

e l’altro di questi due moti , non potendo

dainterno principio , forza è che proVen-ñgano da estrinſeco efficiente ;- col divario,

però , che al primo ripugna la naturadel

mobile ;ñ alſecondonè ripugna , nè con

ſente . L’uno el’altro avvien talvolta-K,

che fieno anche naturali ,, in riguarda

non alla privatadel mobile , ma'alla co

munnatnradel tutto , dicui il mobile è,- ’

parte. Tal’è il moto-del ſangue, parte.

dell”animale, Ibſpintoingiro-dal cuore`

àfomentar la vita: tal’è il moto-del ciefl

V 4 lo z

n.4
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lerpgäuedfliiumvñfflbmWEST@,UsSÌÈÎQ

Wmuekügenzaàum-…Ìemi gerzergzàooié

Unomei’aibrbpqſhufiſſsä …gina

uni’mmiom eñk’ñeffifflíedswflseffie

maiſhài 131m{Nè J h’filFl‘fl z Qffiſfli i'l’un ‘ QÌCDÌÈQ’ÎMW»®IIÎQQWQ;Î

IÎRIUÌÒW afiflezdälfländqgmnfl 7‘ i: z n.2::

ëPenquclzcheítocçè »u fotti} diffin ,1nedetfiniswedelicirflrsèzläpixffiüzfflîîfi

çouzflqigflezzidquemifleumzsshfliî

áBaIUnj'ñoqvíflaflcalMÌGÉQJai <

Wáiktweziraäfiráflcplsdilfflqa .

come Acenta: daitzílîat Sid-’BMW ën’afflëë* '

Ro del bene , Chflàiî!zdá&ffl$ffl-Îz%lë“ä`-NÌ

qnüiyostroargomento zz ì &WIP-:HRDWe

fluerehb‘e iidefisler" LÀIAÌEÌÃÌFBZÌMÉÉILÈ

Mancia” permoxrscçpiàfqtsilmeflr

te áuyiſarüa i; :Worm-rew- L91167 BMW???
\

dzſiderimnomtiiîarnîe ;effiña ;WiFi-31. ,Priz

quieteenel diletto, z ,ma ilcoxpoleiiaug

ma tiráno’àfinínefii -,z dipoiçhe Iene gian

valuti comedi mezzi a’ lorqfini. A) ì

» Senzache dove, ,affitti-tere ,zcheîlgxndto
non può tirare… alla_ ſua diſtruzione ,‘Ìnſſoñ

avete ben dato mentealla natura delymoſiſi

tm che ſeco‘ndoyoi non è coſa distintá..

dal ‘mobilee dailuogo, la qual cominci

per produzione e finiſca per distruggi

mento , ma unkmplice riſpetto di quello

à queñ

E.
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à"qufl ſlo,‘\à‘eùi>ſiieceſlìvamentecorriſponu;

de —‘.- ' -Mà deve pur qualche-coſazegli fiſſe-,iz

tlön‘- dëflìriguendofi-{clgeó- Per‘ſoia ragion’el'

&ſempe-,iz ò“zweddònc almenozffimiii

glidfi-tíffimá la irawrañgie'ácéaxpostäiáxfusm

regione, tanto" -eñ‘iungîidal annue-nen :tia-'l

rare à distruggerſîîzîîì 'cHe-anzi: Tin} :ël

rip'òſl'a la ſua ‘ -n acum,- nel‘Îcontinuo- `di

flmggerſlgì‘ſecondocherîbifcme‘nelfiuſha

Mbmödelieîſuecoáſéfflouiäflgqffifiw

ëoffieh‘uelchëfiècompÒnedi-'paſſaw;tdi

ñ Preſente;— di‘ſumro ,a cioè; `:di-due, e d’un’eſl’erez'îch’altronoh eum

viaggio-verſo il non‘ eſſere ’.-, \. .:r-5t‘ l :h 0ſt

IV. Da questa natura ben penetràtw

del moto pur troppo è. lontano il. poterſi’

‘arguire, come fà il voſtro Renato , che

‘;quel che muovefi una volta ,- hà egii è
'muoverſi ſempre a ilche immaginazbastuſſe

“voimente provarſi con questa ragion ’mea

*taflſicada voi regiſtrata nel foglio—3621.?

ñ CamDem rerum omnium authorſmpa*:

féfíffimmÒ-ímvmmbili: , pagava-vide- ‘

‘mr, re: ”ll-r fimplea’ à‘xueò 'crozza-pg

114: injè. dèflmëíìonír-prifldpìamîmman u

Î uèſ’co'ëììvolere—'pep verità'gñ-ohezfia im#

pöffibiſeil moto ,z quaLÎabbiaiafiieceſſxon

per. eſſenza,‘ cioè; una coihuche-iq ſet—.r

racchiudaz comeſuo coſtitutivo , lazdîn

. ..- ‘ñ V 5 stru-'
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4,66 - Diſcuſſio” Hloſhfica' '

strùzíone delle ſite parti'. E che gran coſa

è Poi che finiſca tutto da ſe una volta quel

che per parti finiſce' ſempre? Sieg‘ue Rc:-`
n‘atoſi‘; e propone (ma ſomiglianza, che

niente affatto il, favoriſce , anzi che "del

tutto it-contraría .. Qzçmadmodum corpus

numqmím rimini; figamm ſuamz ”iji ab

alia aliquo corpore i” illfld inc-:armate ipffi
’adirflarur, im cflm mom”: aliquem oótzì

’le’. , ‘il/mn' ſemper fi’r‘vrzre debei, mſi ab

all-"qua czz'zg à -extermz imffiedìamr . Dalì"

antidect-o è manifeſto il divario trà lafigu—

*ra el moto .- La figura è una~coſaò modañ

lità permanente , à' cui Può“bemdoverfi

_ 'che’ ſia ſer‘batá e duri’: ma- il motoè un’

eſſere-diſcorrenteñ, tuttò in" paſſaggio ein;

Tinga. , che-non h‘fl p‘ùntó stabiie’, il. 'qual

”ihppfich’í‘ al `ſno mb’co’i* Chen-confini;

'dude il cónt’i‘nbvá’rſi nbn- è facileindoùi

' :nre , ſe noti è dovuto :il m‘Òb'iLe, , à. chìtè‘

`dovuto, edàc‘hi faccia-fi ingiuría, inter

`rot’npendfli-lo . Sicche il riſcontro nella...

. `²F1iiſà'ch’è i-nstítuito "dal Carteſio , non. hà

‘› pſhporzione ; e ſe s’instituiſcein maniera

Lëh‘è ;lfabbíalz p‘mova dirittaníenx‘e l’oppÒ

Èſiëol- ‘Ìmperciocche nella prima creazión

B dëli‘a materia ‘e nellapz-i‘ma- moffa della..

" ſue narciceiie uo'p'o ſh che‘ queste nel fran

"ìíàeſſi ,Ìùcceffivamcìnte paſſaſſero - da 'figura

. , a _-e-~ .`_
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‘a figura , infinqttahto che ſi formarono iii

quelle ,. che _neceſſarie ſono à costituir gli

elementi per poi formarnei misti L .al che. ,

*certamente non_ ſiyennc ſenza continuo,

ſucceſiivo pàſſaggio e Or ecco la giustafl

proporzion. del confronto . Almoco ch’è'.

trapaſſo- da luogo à luogo {i paragoni.

quel primo che ſùftranſino da figura à fi,

gara; e quindi ſi arguiſcav1 che S’è buona,v

regola il dire che uel che paſſa daìluogp

àluogo , dee pa ar ſiempre g tàrà non,…

men buonail direche deezſeguire à pali-"gr

ſempre qualche paſſa, una volta_ da; figa-,raiu

à figura .- Ma ſe questa ſeconda cla-voi non.“

fi ammette, non sò perche vogliate-,(3913

ſostenere la prima. . ` ._ 7_

V. Sù questa medeſima-natura dei mo_

to, davoinon ben oſſervata, filoſofia]

do , ecco un nuovo argomento, ,che _dj

rocca la vostra regola , coi didurrc .dal

principio , in cui Aſi fonda , l’oppostaſ.

.Iddio , dice-il Carteſio , è immmabilq .

. Così la Fede: »così la .Filoſofia. Dunque \.

;ciaſcuna coſa fbrza .è che quanto àſe resti

ſempre nel medeſimo stato, in cui ,è mega

…una volta. Siaſi .Dunqueilcorpo che una.

voltaſimuove, ſi hà egli quanto à ſe,à

muover‘ ſempre. W mi perdo alla vg:

-_ dura di un sì strano ſalto dallo -stato al mp
- … V 6 v to a' ’
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4.3.8Ì .-,~ ?Di/È.” ,,fffîflffiîcëffl ‘~to,… cigë; Hail’zygr’e‘ìë iäbar-ÎſfflflpreMW

due… Wngavezrelë‘l’erb‘dffiiai empatia

ma… V e-Îéuexbèirçëxfçtç-è ‘Îti-al'pöttó'çdal
ha? .è una …0;…aììdíl‘e’

'in-mu ;ignazio‘iîáfgjvniffiéäitrap M314.

con@guem.ñiihfázñëttäMM: Sm'um

zionqdí W'ÎAÉKÎÎPÒ‘RÒi’ëëèéîilídiſcora

ſoäíffiëëaëçfîgdffoſä‘teiiniinièqülvdenz
ti…,ìa, il:. ,le aillflld‘VffiìöÌ'ì’DìoîÈlini-b
eeeh; . ‘ ſſ’TëöÉ'ìë‘ùòpfluHe

e b

ns. Mapa? “ffiëáfflmbfflw
maÎ Cbſiiffi dëlffiäàëſd‘ffbäíffi‘h

’4922; ib‘ùóiiaſf_ 'èfàî’tercöiatffioſhmg

- .pgighggdrchëstigbffièëoli’ifliffiütabîlítä

îiypiç 4 ` fia”iëmpre'cosiqueKCHehàvoñ

:Ìëìqóìgç ,ZLL’QÎSÌLÉIÌÎÌ vom “Adii'nqimſfi:

…Mariſa…ſecchi l‘á‘ſeèîóii' à‘cöñëfflffiu)
àgan xafflpä-vòjcästam: ’àieliàñ‘ä-'cmzgiar

15193531': :ſn-Oli! ’cibestopoinon sìò'con'ìe

(una) l 4, “tra‘rfi dall’iinmütab‘iiitä divina,

,zçpn cui nonéparflcke‘iîaffacäa ik ‘voler che

_zmuti ſempre qué-1 che ha nintátustíato una

.` volta .ñ Senon-è forfè‘di Dioiquel-LÙLÎL.

.., r ſuo} dirſidel mare ,‘ ;ch’e'gli è coſtante nel

z l’incostánza :1‘ il'che perònon_ chetorre ò

diminuire , anzi è’proſegnireſenza "pun

to-d’interruzione la mutabilità e- l’inco

stanza . 4 . ' ~ > .

VI. Orèda porſi‘ad eſamina un’altro

- — . o ar`

,ìiifilloíflaee -
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atgorrzem-o;de ’. , .JF @Mr grùoyaszä .ñ

madehma.- {Wi-2…. a‘ VO“ ` tàtÙm-P-Î
I

Hays@ è; Yëdexleî""c.,…ffl² ~ mea-4*

qflamffiéfiflaeëflflffiöffiëzffi' 321“@
quietfl efllmçtfl, gffligffibflì @d MMI-;d

mcheüsgflaëffiéämfloìër z"ìfè‘üälì-ffió*

**MRÎQPMÈCFVQÒLÉFÉEWmffiìëîéífflëc‘”
›me²,ñehszalflmñn9rkz3íçfl}èaflö 'PÈPÎFÒZ‘
flançegíäVçëFPÈdlÌtgſi g çaftèffir‘lìfiecd

‘dùnqggzjrgchçjgçzflemájxíëò’ T.“Póäníál

mocfiflñfflëmgnkgqìá Fa Fa’äëìfiffláífl

@Wwgyaçcuog aſçffijmqfçxſîffldëëfflèît

JapissnazÎWHQ-_manqa ‘biſoä AWÌÎ’W

:miniiëmeffl"@ffi‘îàſhffiffiäíèìëìffififfi

-bàsjeqxyfleaìtfflsh :-é‘îQ‘n‘ÎPîÈffëìffl'
.jcheíjlflngyxg ,,ì ç, Ègnaſrjz'o Etfäéſga x .

è nel è AMREF.; Î . " Rm“ H ,

(ÎÌLÎÎÎ- Î‘Îffifld‘k

zhmescraáztzſflpzffixîràì LflëPìëffiä’We

_z .ándjffemmfl’ñnónèçágiò b‘afiéfflè‘äd

HFÎUOAWOÃOÎ z *Se dunqu’e ſeguita ä ffiuóffiéèſi,

@il-moto ſeguemeequovo èſexjzá mó'tö'èc. , ’
L-.N‘on resta che ricorrere à Dioſi i: ma -c'ſiíe

ñ i' L’so , dic’egli , non è farla da buon Filoſo

fo , che hà dacercar la ragione dc" natu

rali effetti, non nell’arbitrio ſuPremo-di ~

Dio , ma nell’effcr proprio della natura;

Lunga e ben nojoſa opra. ſarèbbeìil Far— - ‘ ì

mi à vagliar per minuto quanto voi ſcrit

’ to



470 ' .Di/èzgffîon Filtſſoſita

to avete contro à queſto argomento . Ri

fletto ſolo che non è egli un’argomento

ad bamímm da quel che concede il Car

teſio , ma da quel ch’è in ſe vero e già

prima provato per l’autorità di S. Tom.

maſo , di cui ſiippongonſi le ragioni ; ol—

tre la giunta quì fattavi ed altrove da me

promoſſa, con che compruovaſi, degli

effetti naturali doverſi dar le naturali ca

gioni efficienti ,› e non averſi àricorrere

alla-ſola -onnipotenza di Dio , mamma

mente doVe in natura non ſi hà , non dico

ſolo efficienza , ma nè pur efiggenza., .

nè pur determinazione , ſiccome avvie

nä nel noſtro caſo , edio or ora dimostre

r .. - - -

’ -Intanto Vo’ che ſi oſſervino le contrad

dizioni , in cui vantate d’aver colto 1’Aie~

tino. Se l’Aletino, Voi dite , ſuppone ,

chez”; corpo l’a/tro monezdo abbia ragion!

di cagione efficiente , ſecondo l’awìjò del

Carftzſzb ,~ dotie‘zzzteg/Ì avvertire , chefoóo

prima ei mm'eſimo ”trapro‘veràiato colui ,

cbefiz‘u’fflç- Dioſolo ragion del moto , e tutte

le ."createſostan’ee :ma maflà balordaſèzzziz

ſpirito d’intſifiſèC-"Ì arti-vità. Sù queſta...

ſola condizionale,~ fi: [Mie-tina _lì-TM",

‘ſenza proVare nè avernome provare, che

ſtaſi ciò aſſolutamente fitppostodall’Ale

:mo ,
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tino , conchiu ete i'n‘ſultan—do: "Life/Ici
cautraddizzíouìſòuaì effetti delfini-a" :m‘e’u-í

dibaento ‘dell’Aletz'uo . Ed io _conchiado ,*

che. una sìnuovaſcopertanon.potea farſi

che dal voſtroſguardo cerviero . ‘z ‘-7 **ii

Torno’al‘propoſito e fb vedere checl’ar-Ò

gomento hà ilſuo-nerboz eziandioſenon

ſüp‘pongafi , eſſere del moto dellapietra

efficiente la ”nno . Sarà almeno ,² -ſeconvo

do voi, cagion-e occaſionale , ò cagionñj

determina-;tte gia-cche l’unoe l’altro vo

cabolo uſate‘, e l’avete per lo. medeſimo;

e ſiaſi pure in. buon ora; Contendo io quì;

che nel. di viderſi dalia mano' la pietraſnoii

`’può dal moto già_finito di quel-l’a‘deterniiſi

narſi- piùoltra- il moto di que ſia . Il ' ”

‘rocChédeterminarſiî daiia mano il'? iñotp

* deila: pietra; Î’ò -pcrdirpſh chiaro:. dìii

muov'er che {‘31 lamano; offer Dic‘: dctëi'ä

(minato à muoVer l‘a pietra ‘che *l’è‘tÒnÎ

giuntaz" nonè altra coſa in fine , che‘nòiji

poter egli m'uover la mano ſenzá’muovçî‘

v la? pietra ‘. ~Qcpçsta`n eceſiità , enon aitx‘áîx

roſa‘, ,diceſi eterminazione,che del’to’ d’un ’corpo neceſſariamente induceffl

`:noto d’un’altro. Che ſe altra c‘oſa Vſioiì

determinazione intendete; di‘graziá dì‘—

‘chiara’telo una volta , a. non Î ateà ;dir

’metodi determìmzíon’e dîmozo nzà dai-z‘
‘ V ` ~' ne
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Renato(preſcritta è.‘Comè fieguëſi Letidella materiahdivíſámetite{andrew

tiranó’pnîqüaIndicatori-ſi"per'linea‘òbbiìf

‘N.33 .Pñá empreper linear-Eſta;-moltejfien forzate’ à piegáreì‘, perche in

altre s’incontrano‘ ,_ che “l'oro' il vietano .x

@gna è leg‘gc fondamentale': ‘del mondo"

Carteſiàno; , e _da le} fi deriva‘quël‘l’a‘ſtì‘a';

clic ?PLATA-Tillqual fi WÒÌVGÎÌÎ '23419;
, ſiëfórZádì…`äflQmáüëlſiÈ PÒWÎeſſ‘M CPF-.1T

-tgqpel ſuìó'niocb’; ,in‘dh‘e‘tuttöfofxdaſi poi

19;; jáqaìffieutp ìdell’anca“Iumxnòſfl‘.

lzîA étítx‘òLi‘CÒzùbz-.xtjeí.'quësta îçg'ge‘ ‘fa‘

paraffina ſteſſo Renato . . Mqläbeſlor
` "-ì z dle
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granchio . Ma l’avverſario non laprezza,

exeſiereccio fà retta, tornandoſi sùfile, e dimandando in, primax E altra_

qnesta‘inclinazione, che la voflraprirna’

regola , ‘Uliaqfl-egzte re: reydít, ”autem

hifi" ejf , adpermamwdzzm ia eo emstam,

i” quo cſi? Non altra certamente V0i ne

aggiugnete. Malo stato , in cui è meſſo

il corpo da Dio, è di moto circolare..., -

Dunque quanto è da ſe , tircrà egli l’em

prc à rim-anerlì nel moto circolare . Come

dunque confideratoin moto dovrë da {è

portarli al moto retto, cioè, mutare,

qùanto à ſe , il ſuo stato Z

Di più ſe il corpo, dice l’Aletino, è

indifferente a} moto , ſarà indifferente.,

nón meno al moto retto e al circolare ;

nonpòtendoſi intendere indifferenza à un

genere che nol ſia egualmente à tutte le

ſpecie ſotto quel genere contenute . La

determinazion dunque al moto retto., dic’

egli , nonè dalcorpo. Non è dal corpo,

dite‘voi , ſecondo ſe conſiderato, ma è;

dal corpo avente 'il moto . Ma il corpo

avente il moto è altro , che corpo e mo

to? Se dunque tal determinazione non è

dalla natura 'del corpo , ſarà dalla natura

del moto‘ . Da queſta però non è nè può

eſſere , ſe ſianno à tener ſaldi i v_ostri

' Prln

\
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Principj . Pci—ciocche il ,mo-to’ umana-z

ſotto `eni {i ſuppone ii corpo', 'non _e nè:

pub' 'eſſer determinazione ò inclinazione ’
altiioto'retto.; perche ſarebbe ‘determi-;ìſi

nazione “ò inclinazione’al ſuo cliſhòu'g’gi:`

mento': il perche, ſe dirittamente'fiavfÎ.

viſa ‘, egli èpiùtostoal moto retto‘conf `

trarietä e‘ripugnanza ì —~ z ' T -". .Affi

Resta dunque‘ , chel’oriîg‘iné-dital gres-j
penſione ,ì ò sforzo , che` vogliain‘ dirò; …

non ,fia nè del corpo ’del moto; ;i

rifondaii finteramente' neii’immut’abii
della "divina operazione , fbvra' mi ,ſo‘làſiÎ

egli hit-fermato latſua regola; il Caſtel-Egli"

Ma nèppur questa ſodaniente la ſoſtienici-.f
Imperciocche non é. íöñlìd'à volerſi 'nella‘ ’

divina operazione che ſia coſtantezdebbe; P
non… meno attenderfichqſiaprudente ;Oi-,d _ìk

qual’è quel ſenno che‘. detta ;a doverſi inizi _ff

piegarepropenſione esſòrzo'dellanatura i:

verſo unfine, che‘non è mai perot'tenierii,` j;

anzi Conolëeſi'impoffibilet Per natùra? v 'ilcorpo cheſi muove in giro; dite voi , li?sfÒ‘rZa quanto 'à’ſe‘di ſcappar- fuori del cir-z

colo, che ſegna , perla retta tangente‘ ,T4

e in fatti ne ſcappcrebbe’, ſe non'. s’im-_JÎI‘

batteffe inaltrocorpoñ, che gliel vietaſſi[è . Ma non-.può mai però-avvenire.;- ,‘ ’Îſ

che ‘non sîiinbact‘a in altrocorpof Îlie

‘ i g ie

‘i
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ghcl vieni A. -A che dunquev Iddio‘ , :che’l

sà , gl’imprime.un’empico-sì difficile ;per

;ſupera-re quel chflùbnpuòſuperaffi 3 -Anr

‘zi perche eglísteſſo è?, che-gli oppmerlîin

ſuperabíle impedimento; ed‘ egli fiefl'o

èjche lo «sforza à ſuperarlo , pax che»

voglia enon voglia i1- medeſimó effetto,

come chi bramoſo di far sì ch’altrientri in

”npàlaggiopvel conduca-,egli ò vel trag

ga, gliene. ſerrírpoi di ſua mano -L’uíèio in

:figli-occhi ;~ ſicche per quantoegli fleſ

ſq-íl‘muova, adurtarlo per aprirlo’ .ò. per

.rompa-lo z non ſia pertutLQ-ciòcolui da

uma, che poſſa vince: l’oſtacolo; ed-ín.

’ tradurfi‘. :r . ~
ſi Oltre à che fáccí'aſi ragioncache lo-sfor

ao daDío impreſſo ne’zcorpiffiheruotanſi,

?verbigrazia.,allex particelle del Sola -~,’ di

~pignmtfiaà dirittura,…avefl'eüſuo effetoe a,

.che neverrebbc .’- che’i corpo ſolare dis;

farebhflfi tutto‘, . e con eſſo lui l’Univerſo

VerrebbeffiunCatos ~. v uesto è. dunq'ueà

‘che porrebbe la mira; Id io nell’imprimez- `

;agnello sforzo, non'potcndoíìznonins- 1

,tendere il fine da chi adópera iLmezzc-.che

.VíCODdUCſhfi sà chevvieonduce’u .Che-d \

,dunque avremmo à dire 2 CheDio'J} qual

ſ1 studia di conſhrVaxPUnÌVez-ſh ,- fi sforza

inſieme , ;benchfl non giunga ì dilèrtarzlm

.ñ , - vm. Ser
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'›-VIIL Serviſſe almen questo sforzo per

altro effetto' non‘men confiderabile - in na

tura . ’Sarebbe allor dí‘Dio quel che d’un

Capitano , il qual minaccia una piazza-3 /

e'poi n‘eîa'fl'ale e ne conquista un’altraimportanza maggiore . Mà'nèpur queſto

è 'vero'. E îqual’è'mai l’altro effetto? Egli

èperavven‘tura la propagazion-della luce;

giacche in Fatti da questa regola , ficcoz‘ne

bb già a‘vvertito, derivaſi per lÒ Car‘tefiò

quell’altraî, cheog’ni corpo il qual fi nato-‘

ver in giro fà _sforzo di- allontanarſi‘ dal

centre‘del‘ſuo-mow.: --ed è questo il prin

cipio , che ſecondo l‘uicagi‘onaí ’e‘regol’a il

ltd-me , il qual dal Sole , costituito: ed-ag

gtranteſi' nel centro , ſi ſparge intorno in

torno periogni »lato del ſuo girone. Ma

di .buona-ſede, Signor Grimaldi, che ne '

credete voi di questa Filoſofi-a? ' Siete voi,

che nel fog. 39-1.- ſenza eſſerne richíesto

avviſa”,v che la determinazione delleñpa‘r—

ti dellav ?materia è à muoverti per renali’

nea TMZCWM ;hero-bio che deſcrivonocol
foro-moto. Lo ìsteſſo avevate fmC’à—n'z‘i

avvertito neiſ. ;39. ‘ed è per verità iiſhioì, -

che coll’elèmpio della fromboialpuòcon‘

,vincerſiz ?Ma le linee de"ragg‘i , che- 'dal

corpo ſolare fitta-mandano‘in giro; non

ſonia-*già tangenti‘: ſonoſet-ami. Voi ben
.'..r’ . i dO
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. dovete ſaperlo ,- poiche ilsà chiunque.;

;ai glielementidell’Ottica. D’altra guiſa i

;non mai .tutto ildeſco ò tondo ſolare,ma,

,,ſñoneudor _da Oriente-in Occidente il

.:ſuogiro , il ſolo lemba:OÎíefltale ne ver~

rebbe da. noi veduta; perocche ſol di quà

.porterebbonfiall’occhio nostro le rette..

. ;linee della ſua…preſſione , ſiccome àçhj’l \

ñ ripenſazevuolformarstnfflaägm‘floè-ma

“nifesto. (Mudiè, che’l più volte da nie

lodato MagnanistaSaguens nel tom. 4,

_diſp.1\7. am:. ove riprHOVa il ſiſtema_- r

Carte iano sù la generatione e natura

Ìdella luce ,‘ inſiste ſolo à mostrare, che’l

-diltmgamento de’ corpi , chegirano, dal

.centro delloro moto, ſifànon perſecÈu-ñ 1

:ti , ma per tangenti; nè d’altro gli cale;

ſicuro con queſto ſolo di ottenere la cau

ſa; ſicché non poco fuiſîorpreſo , in ve.

dando che un Carteſiano il .confèſſava-J

ſenza tortura ,ſorſe àſine di atterſÎſÒOL

,la confidenza gli avverſarj- , e ritenerli

dal proporlo , ſe mai lor ne veniſſe il pen.

.ſtero , con dire, E’ preveduto . Riflette

Îpi—ù oltra ilcitato Saguens , che’l Carteſio

;medeſimo venendo à .ſpiegare nel mi., 95.

(1451134. part. _de’ Principj illume delle... ;

candele ,, non-fà menzione d’alcun vorti- l

cc ,-1 nè di sforzo veruno , con che 131 ma.,

tero’
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tex-'ia ſottile cantenda di .allontanarſi dal

cenmdeiſuo moto; comeche per-«altro

non' ſiìſcorga (li-Vario tra’l diffonderſi del.

la ‘luce’ delle‘candele edel Sole‘: ſegno ,

ch’ai medeſimo non ebbe à queſta ſua re.

gola, uè a’ ſuoi vertici tutta quel-la fidan

za , di cui ſè viſta; d’altra maniera'ſic

comenon ſe differenza trà la grande e ſa

picciola Calamita nel -dichiara’me ;l’attra

zione , così non dove:: fizrla tra’ grandi e

piccioli luminari nello ſoiegame la luce.

IX. Gli altri argomenti ’delliAleti-no

ſon tutti nella ſiiaſorza, ſe ſi ſuppone”,

che ſiccome ogni parte d’una linea retta

è retta , -n‘è la retta@ ‘compone di'curve

indefinito; così 'ogni ’parte d’ima linea

curva flècum’a, nè lacurva dee oompoffi

-d’indefinite rette, che per’angolo ſi conñ

giungano . Che ciò ſWPOÈstO, nonabbian

più .luogo le voſtre riſpoſte, non è dei-ſar

‘più parole à moſt-rap] ñ v Bafia leggermi.;

Nelaî'388ñ à sbrigarvi da impaccio aſſu—

mere’, ch’efjèndo ilcírcolo equivalente mi

mafigflî'a d’an’ifldqfimîto mmm did-m‘,

nefiegue cia’zmcorpo ,, ilqua/ſimawe-ÌÎL;

giro , muſicosrtinflo lle-determinazioni

pmfincmmd’alrricozpí . Ma di”crepa

lovostro biſogno il cincolo nonvuol eſ

ſer ſolo equivalente ’, èſorza che ſia ,egli

ſor,
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;formalmente una figura che contiene un’

-indefinito numero di lati retti, ſoPra cia

ſcun de’quali ſpartitamente conſiderati ſe

gnailmobileretta linea; e in conſeguen

aa ſeguirebbe à ſegnarla , 'ſe non foſſe Per

l’incontro d’altri‘ corpi determinato à

Piegare* . i . - .2.31, . '

7 Or s’è così, perche il vostro gran 'Fi

loſofo , 'nel fermar la regola qui diſputa

ta, non ſoldi questo aſſunto non hà .re—

cato pruova , ma nè pur fatto nienzione? i

:Voi sì l’addncete come dottrina Carte'ſià

n‘a; ma non‘ citate alcun‘ ‘luogo i‘ dove

‘Renato il dica : e pur ne‘ aVea m'estíere ; ’

`\, oiche ſenza , ' la ſua regola non hà ſai

` eìza . Nè state à rig’ettare il peſo di‘ri

provarlo sü le ſpalledell’avverfärìo ,ì ì {ic

cóme‘accennate'nelfi <30. Peroc‘cheìríſ

`eo`te`räì' egü' con'v più {ii itto dàVoi ’,ì ëfle

" {iene diate ragioneg ("da ì voi che profeſ

‘ ate ninna ‘coſa porre in mezzo , che non

ſia dimostrara . Che ſe à dir-con certezza, ‘

che una linea circolare fia un compostp

,d’innurnerabili rette , bastaſſe iinon po

'terla riprovar l’avverſario; che aweffe

à dire , ſe quem-per fermo aſſumeſſe , che r

*la linea rettaè un compoſto d’innumera

bili-curve, ſol perche non ſaprete ripro

várgliele voi? Anzi PU‘ChequC‘stO ſareb

. be
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vien questa dall Aletiuo appellata , tut

toche il Carteſio i’appelli terza; ~perche

oltra di questa non altra in fatti eg-ii ne

stabiliſce col nome di legge di natura... ,

benche ne aggiunga poi altre ſette , che

fan claſſe da ſe e mirano à determinare ,

quanto il moto di ciaſcun corpo nell-’iu

contro de gli altri corpi {i cangi .- Qugüa'

legge hàdue parti; la prima delle quali

così è riferita e rifiutatadall’Aletino . I”.

jègaa Renato , il corpo , che ſimo-vc.- ,

rie/l’incontro del corpopiùfòrte , ”aper

der egli ilprimofiea moto , ma [rt/'ola pri

madeterminazione. Meana-ein‘ E O egli

jhvella del/”determinaziaflformale ; enon

e rado qztesta, ſe ma il moto medeſimo ,

arà impoffióile che/ì perda la determina

zioneſmza cbeſiperda il moto , ò par/a..

della caflstzle, e perche :’iatrodflce aaa-va

(Paginae, ſe btìà rimanere il medeſimo eſ

_fi-flo i

Riſpondete , che parla il Carteſio della

determinazione formale , la quale per di

lui avviſo-fi distingue dal moto , edè una

maniera d’eſſo. Maio hò per costante,

che ſe per moto s’intende moto, e non

cagion di moto, dal moto non {i distin

gue la determinazion formale del moto.

Imperocche ſe il moto è formal determi

na
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nazione del corpo à muoverſi più tosto

cheàquíetarſi: il tal moto, cioè, la tai

traslazione dal tale al tal’altro luogo ſarà

formal determina'zione del corpo, percui

dal tale al tal altro luogo ſi muova; e per

che il tal moto non ii distingue dal moto ,

nè pur dal moto potrà distinguerſi la for

mal determinazione del moto. Così per

chela figura è formal determinazione del

corpo ad eſſer in atto figurato , la tal fi

gura , per eſempio, quadrata ò ritonda ,~

indistinta dalla comun ragione di figura’,

ſarà formale determinazion del medeſimo

ad eſſer quadrato ò ritondo . Muovaſi

dunque ilcorpo , giusta la vostra regola,

incontro ad un corpo più forte; questo

primo ſuo moto ſarà determinazion for

male à muoverſi innanzi 'verſo il corpo

più forte; à cui giunto, enon potendo

ſuperarloe paſſar oltre, il ſecondo ſuo

moto'à ritroſo ſarà formal &terminazio

_ne à muoverſi indietro, prendendo dal

corpo più fbrte le moſſe. L’inflanzi e l’in

,dietro ſon determinazioni del moto , ma

realmente indistínte dal moto , perche

`ſono il tale, el tal moto; ſiccome il qua

dro eltondo ſon determinazioni della fi.

gura , ma realmente indistinte dalla figu

ra, perche ſono la tale e la tal figura. Altra

- X z de
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determinazion formale io non riconoſco

nelmoto. Sela riconoſcete V0i, dovete

prima ſpiegarla, epoi provarla: perche

nè l’un nè l’altro avete fatto . Avvertite

però nel farlo , che in vece della formale,

non ricorriate alla cauſale; perciocche

dovendo determinarſi non il moto 572mm

zi, che precede epiù non è , ma il moto

indietro , che ſiegue ed hà da efl‘ere , la...

nuoVa formal determinazione avrebbe ad

eſſer maniera del ſecondo moto , e non

può eſſerlo ; perche il modo ſuppone la

coſa, di cuiè modo; e qui per lo con

trario la determinazion , s’è distinta, è

ſupposta dal moto. p .

XI. L’altra parte di queſta regola è ,

cheſe’lcorpo s’incontm i” z”: c0 rpapiz‘z dee

bile, qua/”03” comporre delſao 7/101'0 , al-‘

trez‘tam‘o egli fit’Pé’Ì'fl’e. L’una e l’altra.

parte hàla mira à ſar sì, che ſempre Id

dio nella materia conſervi la medeſima

miſura di moto , che da principio produſ

ſe . Contro à questa famoſa ſantaſia del

vostro Savio oppone in sù le prime l’Alc

tino il moto de’ corpi , che ſon privi d’ela

terio , come ſono due piombi, che ſe...

uguali di peſo e di moto {i riſcontrino ,

non prendon le moſſe indietro , ma inó,

contanente, in urtarſi, ſiſrangonobſcamq

1e-.
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bievolmentel’empito, e perdono amen

due il moto .

- (Mvoi Fate l’uomo addoſſo all’avver—

ſario , e ſchernitolo in primaper eſſerſi

un Metafiſìco ſuo pari abbaſſato à ſar- lo

Sperimentale, togliete poi à ſargli una...

minuta eſamina sù la proposta ſperienza

de’ piombi . (Lugnto allo ſcherno , prie

govi, Sig. Coſtantino, che vogliate an

zi compatirlo; perche non hà egli avuto,

per ſar di ſua mano il cimento de’ natu

rali effetti , nè il tempo nè l’agío vostro ;

ond’è che ſiete riuſcito sì grande Speri

mentale , che ne và da per tutto per le_

bocche degli uomini glorioſa‘la rinomea;

ſicche oggimaid’ognibanda in punto di

ſperimenti al Sig. Grimaldi ſi ricorre cò

me ad oracolo. L’Aletino che non può

tanto, ſi è contentato di leggerli praticati

da altri ; e quindi per riſpondere alla di*

ſamina che gli fate vi rimanda ad un pic—

CÌol libro Franceſe,che s’intitola ‘TRAT

TATODELLA PEKC‘USSIONDE’

CORPI, iu cui le principali regole-del

moto , contrarie {ì quelle , che’lCarteſio ed

alcuni altri Moderni a”volutoflabìlire, [i

dimostrauo per le *vere loro cagiom': ed'hà

per autore xl Sig. Mariotte , inſigne Mad

tematico , e Filoſofo , e dell’Accademia.

- X 3 real
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real delle Scienze . Nella prima parte alla

Prop. v1. ch’è inſieme v. Priflc. di Spe

rienza , troverete il ſeguente aſſioma.. :

Sele quantità delmoto di due corpi ſono

eguali , allorcbe dirittarflenteſì pen-”ato

”0 , ſi arresteramza l’1”: l’altro , e rimar

ran/ì/èflzaalczm moto . Vi_ rimanda alia...

Filoſbfia vecchia mao-ua , ſcritta dal dot'.

to Du—Hamel, chenel trattato u. della

Fiſica Generale al c.4. della Díſſertazíone

ſeconda stabilíſce questa maſſima coll’au

torità del medeſimo Marione : Si duo gla

lmli @equa/e: eadem *velocitate , ſe” ex ea

dem altitudine dcfienderzter exMó'N/ì

bi 7mm”) ocean-ant i” medio , tum ambo

post collijìomm ertmt immobile: . Dal che

conchiude poi : @flqmoa’o hoc experimen

ttz”: in Cartqfiam ypotbeſi ex licarípojl

` ſi! , non video; ”am place! i li , tandem

”zz-were post colliſionm mat”: quantita*

tem , (’5‘ nihil mom: mqaamperíw.

XII. Wstc coſe voi ben le ſàpete , nè

le chiedete all’avveríàrio , ſe non perche

avete per Fermo ch’ei non le ſäppía . Am

meſſa dunque la ſperienza , riſpondete* ,

‘non aver ella che ſare col propoſito di'

Renato , i] quale hà la ſua regola ſtabilito

ne’ corpi ſemplici e perfettamente duri ,

quali ſono iſuoi elementi; ed intende...

… del
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del 'movimento, che avre bono questi

stefli, ſe da altri corpi circondati non..

fofl'er Per qual buona Logica dunque

può é er egli combattuto, recandonc...,

icontrarj eſempj ne’corpinon ſemplici,

nonduri , non ſeparati da gli altri corpi,

de’quali e’ non ragiona 2 . ‘

Maquanto è al divario de’ corpi molli

e duri, à me par che `d’entrambi ſia sù

queſtoarticolo unamedeſima la ragione ;

poiche. in fine ſiaſi‘qualunque il misto ,

egliè composto de’ vostrielementí , cioè

dl duriffimi corpi‘CciUoli, i quali nelvî-l'

cendevole percotimento de’ piombi è for.

:ache Run l’altro {i cozzino, e in conſe-~

guenza che falliſca la regolaCarteſiana

non-.ſolo ne’ molli, ma eziandio ne’ duo‘

riflimi corpi. Dei‘ dir poi che’l’Carteſio

non parla ſe non de’ñ'corpi ſeparati da.,

ogn’altrocorpo ,ì v-i conſiglio ‘anon fame

più verbo ,' come di coſa che male affaflì

alla riputazion del Maestro . Rammenta

tevi chenonpuò farli moto , ſecondo voi,

di corpo ſeparato da ogn’altro corpo ,

cioè à dire, nel vacuo . Cheſe à tal ſorta

di -moto aveſſe -il Carteſio ſcritto leggi , le

avrebbe ſcritto per lo mondo delle Chi- "

mere. Maquando pure talmoto per ſuo.

avviſo impoffibil non f'ol’l'e,~ ſe mai non'

X 4 , 3V:
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avviene di faèo ?ehe pròſèhe uſo delle

ſue leggi, che non an nulla che fire col

mondo in cui ſiamo , e che pure à dar ra*

gione de’ ſuoieffetti ſono inventate .P . .

Ma ſiaſi che ièrbiate così in qualche-i

modo la legge ,« noncampateperò il Leg

gislatore . E dov’è mai che abbia Renàto

prelëritto qùesta ſua regola a’. corpi lèpa

tati da glialtri corpi? Anzi nel num. 4.0.

della "2. p. ove la statuiſoe ,- ‘ 1a pruova per

la ſperienZa così; 1m experimm* , dura

quali”: corpore projeEZa , cam i” aliud

alarm cor 1;: impingam, non idea àmom

ceflìzre 5 ca' *ver-sù: contraria”) parte”: re—

flèffi :1 contra ‘verb cam occarrtmt corpori

molli , qm‘a facile’ i” illud Mom”; omne-m

ſuflm n'a‘rzjhritmflr, idea fiati”; ad quie—

ttem reducmtm'. Dalle ,quali parole ma?

4nifestoappare', che non ſolo :del-corpi

circondati .dà ,altri corpi- ,P—ma eziandio -

de’ corpi-.e- duri— e- molli e’ragionz , enon

già-ſolo., come-con"viſo ſer-mo aſſerire ,

Tdeg[i~elemeriti,~ cioè ;delle primer ſem

plìciffime pani. della-materia . *.Lo- steffi)

Vienpiù chiàro , lè--riſovvienci- , che que.

’ í’ca regola! iiC-ártefio l’hà postaper ſoſte

nere quell’altro ſuo principio’ nel nu. 36.

della 2.p.-fermato. , dove parlando della

general-cagione del mato, Mqzíîstum,

ñ- - .- , j, ~ ce,
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’dice, mihi widetar illam ma aliam eſſc»

quì”; Dear” ,c qui materiam jim”)

eum mom ac ’quiete i” principio creaoit;

jamqfleperſolar/1 ſum” concorſo”: ardi

nariamtantrmdem root”: ó‘ quien': i” ea

tata , quanta”; Mac pojait , conſerva:.

:Parla quì forli: d’un’altro mondo ideale

e ſantastico , ò del mondo fifico e reale,

in che viviamo i Di queſto parla: chi ne

-dubítiiz Di queſto dunqueparla nella re

gola qu} dibattuta . E ſe di 'questo , indar

n‘oè cercar altronde orpelli per ricoprir

ne-l’abbagl'ro , di cui apertamente per la

ijzerienza è convinto.

Opponete il Carteſio medeſimo, il qua-`i

le , Cox) prima come dopo di proporrelo

dert-e regale , eſ'preflamente azz-verte , che

parladelcorpoiemplice, perfettamente

duro, il. cui moto non fia da altri corpi ò

aiutato ò impedito . Ecco le ſile parolev .

del n. 4'5.. Sia'ao tanta”: corpore/ibi mt”.

tao‘ occurrereot, cagate eſſi-”t perfeéiè d”

ra, ('9' à reliqais omm'o’ar ſie diviſa , al

comm mora: à ”al/is alijr circumjacemi

[7mimpedire-”mr , ”ec javarefltar; ea.)

enim. regala: ſèqaeate: voler-vare”: . Mi

ſero l’Aletino, ſe un ſimil fatto di lui vi

foſſe dato nelle mani, Signor Grimaldi ..

Areste prontoàtrafiggerlo un dique’ vo—

X 5 stri

v
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stri rimbrotèdiffid'ue punt'e/:ſiquest’unu

volta in tanteragionevolmentelanciato ,.

facendol reo ò d’aperta ignoranza , ò

d’indubìtatamalaiëde.. Ame bastail dir

vi , che torniateñà leggere con. miglior

diligenza il vostro Maestro, e vedrete,

che"l testoallegato non hà niente che fare

colle tre prime regole fondamentali delî

moto, leterza delle quali. è‘ qui- tr‘a noi:

controverſa: ma riguarda-ſolo lealtre..

ſuſſeguenti, che fan da ſe. un nuovo ordi

ne di leggi, e intendono ammirare-lava

rietà de’ moti nello ſcontro de"corpi~ .

Non hò~altroqullà dirvi.. Atteſoche’non

giudico- dover'diſcuterelaquiffinnm che

contra l’Aletino intentate. ſopra: l’eſſere.

ö nò l’elateriov tntta lacagion del ribalzo ..

Accenno ſolo-quel che il lodato- DñuóHa

mel: L il Cabrio-ed altristabiliſcono in que'

st‘o articolo- , che la ſolaſm‘za` elaſtica

ècagion notae certa del moto rifleſſo de’

corpi 2 ſeve. n’abbiapur altra nellalora

dhrezzaz, peri’ſperienza non fi. sà ,z e in;

conſeguenza non è da Earſene regola ..

XIII.. Un’altra obbjezione contro alla;

ffefl’ai leggevientrauadall’Aletino .. Ei?

ſendo, dic’egli, àparer'diRenato nel

n.17. dellaſëcond‘a parte poſnivneoſa...~

nonmenlaqpietex, che’imoto, par che

. . , fia.
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fia egli. :cofiretto ad affermare, no” me”

layer-'erecbr’lmatanonpoterperderſiſenza

:raffirírſzl Ordov’è dunque , ſoggiugne,

al preſente quella prima quiete , in cui

ſuron da prima create le particelle della.; v

materia, anziche a forza di moto ſe ne

formafl’ero gli eiementiî Rifiyondcteflhe’l

ſupposto di queſtadifficoltà è. degno d’un

antagonista del Carteſio ,, che non --sà i‘

primi lineamenti delſistema Carteſiano ,

cui “chi. hà ſalutato ſol dalla ſtaglia , sà

troppo , aver egli eſpreſſamente ilCarte

Eoi-nſe'guato, che furono le particelle

dellamateria create in moto . Al checon

fermare ,altra l’ad'durrei numeri 36.641.’:

della: z. p. de’ Principj , ne recate la lie-

Pt'imonianza dell’Autor del Vloggia ,i di

cuitraſcrivete un lungo straocio . Centre

un’autorità ditanto peſo» io; qnìnon vo’:

difendere l’Aletino ; anzi-ancor v’impro

metto di ſar in, guitar,… ch’eíconfiîffi; il {ho

fallo -,. e. innanzi alPubblico- ſenexidinah‘

sì veramente, che mi ceflìate qua-ſciita,

pieciblo-ſdrupolo che-Mirella.. Primiera

menteneln..36.. clienelmargine.- voií [è

gnatez, il Carteſio non dice, chelddicm

creò lamateriainmoto :.dice , che lacreò

inmoto: inſieme- :din-quiete. Perched‘un

quetanterampogne contrachividiman—.ñ

I X' 6- da”
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da , dover ſia al preſente quella[-prima..`

quiete , in cui le' parti della: materia *ſu-‘

ron da prima creates’. Ma quèstoè' .il'jme

no. Due-motine-lle prime ſue particelle

riconoſceRenato , ‘ un -p‘ropriodi ciaſche-i

dunain-torno al ſuo centro baſſe, l’altro

ñ di molte inſieme ‘intornoad un"centro ò'

aſſe comune .:Or io ſoſpetto, ſe

Forſe ei'ie voleſſe create tuttenel ſecon—

do, e non già nel primo moto ~: I ilche ſe‘

foſſe’, ' l’argomento dell’Aletino ſarebbe

ſenza meno nel ſuo vigore. Fondaſi il.:

mio dubbio nel non poterſi in altra guiſa.

avverare ciò ch’egl‘i afferma neln.4'7. del

la terza Parte z' ove , avendo premeſſo

che la proporzione e-l’ordine alloraèpiù

ſemplice, ev più agevole à conoſcerſi ,

quando le par-ti anno intra ſe piena ugua

glianza , idcirco , aggiugne ,' hic/'u po

rro, `omnes-munari-eparl'iculzzriuitio uiſjez

~ ram iu magnitudine , quam in motu inter

fia ugual”. Wita- ſua ſuppoſizione .par

che non poffal’tare colle parti create ſin..

da principio'inquel moto, percui furoñ'

no trà ſediviſe; giacche , taLmoto-inte—

ſo , forza è , che: nello- stante medeſimo.

s’intendauna ſommadiſagguagiianzaztrà

ic parti e i- minuzzoli , che-dali‘ompimen

to-deglifangoli riſultarono‘ incontanente

.,ñ _ ya?

I
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varíìiffimi'tdifigurae' di mole..- Non può,

dunque ſupporfi., che foſſe:: Its-parti da

.principio-ígual’i, ſe non-fi :ſuppongono

in.'quelpcinbípio quiete. Riſpóndete à ciò

colla chiarezza e ‘diſtinzione, che ſolete

promettere:. estendete pois nella forma

ehepiù vi è' in; grado Laritrattzzione dell’.

Aletino-;ed io Hiro-.ch’egli .toſto laſoa

toſcri-va- Nelqual caſo-dimm’xderà, do—`

veſonbrá… .quelle ~ prime figure,- cheanò‘

dai-.ono ſucceſſivamente cambiando Im

particelle infinite-“giunſero à. divenire

elementi `; dacche ſe non può. il moto ,.nè.

mei'? la figurapotrè perderti. ſen-za trasfe

rn-,xr .7 ›«.t,`Î- * XlV. Intanto io paflb~all’ultimo~ ar~

gomenwz con che = e’íngegna di. combatñ

ter la… vostra ,regola l’avverſario , e che.

hà egli, forſe: ingannm‘ dall’eſſer ſuo ,.

in conto di dimostrazione… Sia. però tale

ònolſiaquellärgomemÒinſe steſſo ,. la

vostrazriſpostailfà eſſere ,ñ. poicheſe non

v’hà miglior manieraper dilèiorlo, può

egli ſenza notadÈarroganzapretendece iL

titolo di dimostrativo. Eccolo .. Nim-’.4

:01720potrà ”mo-verſi,:ſèifl momendoſìaflràî

.nelpmflaſlejſh àperdere tutto, ìlſuo mago;

altrimentipotreóàe uncarpamawerjiſm

mmoto : . .Maſflppojfaquqlta-lrgge ,, adogni

i COT
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cheſi ”gave , 220i: ”el-1102102,, mary-alpina;

hà* daſffigfliéreun’altroMp0 .- à dunque.» i

queſto e‘piàfòfte ;~ e ,cla-iam ècheWBMTÒ ‘

mao-mf;- pmbemireàóeàfmfeifliliatro,

o-vepure incontra :glialtri1027”' ,el-’Cari

”ſia la madffimdifficaüzì; à èffiùdeóole.; .e ~

giàffiudalprincipiaddstmmomgli'

addoſſo tutto .Who WOÉOJPfl-îéìóehàda.mon

mrlo c0 [la.medeſma-ſhaMdtà. Dunque:

fadalpriucìpia del/?tamara eglipende rat-a ‘i

toilſao moto -, e] :NNW-wo[leſo

ehe/n Wininizio… .n - ‘ ' .;. x~ Di quefio argomento cominciate la.»

notomia_ dalla Maggiore , che così dice :x s

.Nimcorpopotrà monaco-fi, fi "in”awa

dofiasvrà ’je/Wafleflòì,*pad-re tutto, i il.

fili) moto ecz. 7 - a. prapofiziflne .Voi dir-ñ

te di volenglie &conferiti-rex, .1mcorteſia; avvegnadie-wllendo fittdelMeó -

tafifico , potrefle-dzire,ch’ella ri'pugmm—

ticoſecomprendaçpoidiecome [mò-dir— ~

ii, che’lcorpoperdailimota, Già-enon bè

mai avutoà Queſto però , <1

non‘ è’ uſar la; Metafiſica‘, èahuſarl'az.. a

Wellapropofizione perciò è‘veraz W 2

’ che çompreodecoſeripugnami, &quali;

ſeguire-.libano dal, moto delcorpe, e que,

’Ro è , onde, prupvaſi .l’illlPOfflbfllt-àdíitül 'e

, i J mo

… ..13'

i
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moto. E voi perciò la vorreste negare ;

ch’è quantodíre*, che* la vorrestenegare

per quellasteſſaragione ,. per cuiè vera?

Non-ditealmeno, ve neſcongiuro-, che

fizqueſdo vostro un diwſm àfòzgieu

delle ;zo/IreSmole .- Nelle nostre Scuole,

fi’atene pur‘certiſſrmo , in tal foggia de -

chi hà ſenno non ſi- diviſa . Mainfine poi

che la. con-ſentite- all’avverſario questzr.

maggiore, ricevodigrado lavostra liböó

rtl conceflîone, evò innanzi.

La- ſecondapropoſizione` che d-ib'attetí

è` questa r Ogm“corpo che man-ve ”elpiefl

”0, hà da pìgxereux’aftra-corpo . (L19

sta propo izione. voi dite, e dite` vero ,.

ch’è falſa, ſe prenderli in tutta la ſùzamñ

piezza, concíoſizchenon abbia è ſoſpi

gnere* altro corpo quel: tondo- che muo
veſiin giro circa ila lìmcemro, nèv quet

che muovefi` in- giro circa un centroca—

mune, ſei: corpiÎcl‘Îe precedono e che’t

ſreguono , admi’omconeſſo lui nella.,

fieſſa guiſafi muovono- Marianne avete

voi: , chetal propoſizionevien preſa dall."

Aletino intuttala ſhaampiezàa? Egli im

pugna la vostrz legge, e in conſeguenza

tienſaldo il piede nella ſuppofizione di

lei, _ giustail buonoe drittofiloſofáre.. ..

Malavaſi”; legge non parla già ell'a— di!

. que"
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que’ moti che voi à ragioneeccettuate-.`

Perche dunque-ne hà egli à parlar l’avver

ſario , guereggiandolafOnon baſta forlì:
per ahbatter-iav il dimostrare impoffibile

nel pieno~ ogni'mnto.,~ incui lalegge hà.

luogo?- -_ … tl.- ’ . -.u

.‘-TUttB queſta dunque ſon ieggiadre ini

'cidenze m’efi’eviàfar mostra d’ingeg'no ſe.- —

condo ;2 everamen‘te-laſanno à. stupore .

~Veniamo al Punto , ch’è rifiretto in que

:sta propofizione; Il corpouelzmoo‘nerſi ,

Merida innanzi àſe a” çarpopià ,debole z

_fia dal principio del ſuor-voro giafla lapo.

stro regola, gliſcarica addoſſo‘ ratto-ilſoa

moto a* ia qual propoſizione dove ſia ben’

avverata, L’argoffientodeil’flletino è in

‘piedi, e ia regola di Renato à terra -. Voi

quì di nnovo uſcite à’dimoſh‘are , clien

tal propoſizionenonèidel-_Cartelio ,. 'pre

ſumendola eſposta come ’ſentimento di

lui dall’AIetino; equindixnà 'con inſulti

e con iſcherni al vostro ſolito il malmena—
ì te alla peggio ;z comeche in fatti non ſia

di questavofiira preſunzione un menomo

vefligio nell’Aletino.. Ma s"egli non l’ha

flereduta dottrinadi Renato, dovea dun

que darne ragione, e non eſporla- cosl

ſenza pruova . Come ſenza pruova? Per‘

.donatemm ei l’hà data evidente in quelle

P°'
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v pocheparole: Perche hà da'mflozverlo co”

*tutta laſtra velocità: le quai parole dove

ben s’intendano, ò io m’inganno à' par -

tito , òla propoſizion controverſa è di

mostrata. Mavoiprendendole in--ſenſo

non ſuo , non èpoi maraviglia , che ab

biate la propoſizione per ſenza pruova .

Voi le interpetrate con quel che hà ſcritto

il Carteſio, che cor) ilcorpo ”za-vente, co

me laſ into, dopo l’arte mi di loro‘, alle
molta [1Pmuovono colla-steffir Admiral : ma

ciò egli intende, con egualcelerità , ma

m”con celeritàparièquella, che ave-va il

carpa' gimadicamflicareparte ‘delstza

:motan :differenza/Pinta… ~ ñ -'

-- L’Aletínoper non così . Ragioni-L.

egli , non del corpo, ~ cheliafiprima moſ—

ſo , e riſcontratost-poi con. altro Corpo

piùzdebole,..gli dialaſpinta ,iñ masi del A

corpo ,; che-movendoíi' nel.pieno , forza

è., ché cominciando’ à muoverſi -'( udite

bene ) .cominciando à-mubverfi5'ío dico?,

ne porti ſeco l’altro corpo , che gli è im‘

mediatamente innanzi ,‘ colla ſua steſſa

velocità; imperciocche’non può ſoſpi

gnerlo con movimento nè maggior nè

minore: non maggiore, perche l’effetto

avanzerebbe la ſua cagione : non minore,

perche avrebbe à orltrepaſſarlo, enoxîlpuò

. r . ne a
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nella ſuppo izióne in cui fiamo ; poiche

avendolo innanzi nella fieſſa linea del ſuo

moto, per laſciarlëlo addietro, avrebbe à

penetrarlo . `Ridncaſi ora' tal velocità ’à

miſura e ſacciaſi per eſempio che …di

quattro gradi . Di 'più chiàmifiA ilcorpo

movente e B il moſſo . Già ſe il corpo‘B

fimuove con quattro.gradi di moto ?rice

vuti dal corpoA , uopoè ,ſecondo i1 ea..

,none Carteſiano, che quattro .gradi zdi

moto perda il corpo A . Ma -questo ètnt

toilmoto del-»corpo A ,- il qual non mai

prima conmoto più veloce {ìièñ‘moflîo ;‘

giacche parlandofi del cominciamento

'del ſuo moto ,, ècerto che prima non Jiè

moſſo.. Dunque ii-corpo Aeſul-comin

ciarfiàmuovere, perde tutto il ſito mao,—

to ; e per mníègumteſi muove-.e. nonli ~.

muove i ch’èlofleíſo obedírteachenoai

può muoverfi . Or queſto èdeíſo: nel

che doveadimoflrarſi; comici-te in tti

fiera giàdimostrato dalliAletino.; - ñ

ati* -a a.
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5. V,

Si tſhmímt la Natura delle luce,

del calore , delfreddo , delliqui—

do , il moto degli elementi, l’ut

trazìou magnetica , quali ſo'ua

”el ſistemu Carte/iam , dimo

/Zraua'oue giuste le ráüruooe dell' -

.Alt-tina .

1.‘ ul otreiſar untoà questa_ mi:

E&Tgſiflima ſaìiica , nella qual con

ſeſſo di trovarmi impegnato, non per

niun genio ch’io me n’abbia , ma perſole

violenza corteſe d’Uomini , il cui giudi

cio mi è oracolo el cenno legge. Dell"

averio finora battuti i ſandamenti della

Carteſiana Filoſofia , e perquanto milu

ſingo , non ſenza un qualche mazzotta

mente felice riuſèimento , edell’zverſat-a

to vederl’Aletino non quell’i'gnorante..>‘.`

delle dottrine Carteſiane, non qttel ba

lordo nell’impugnarle , qual vvoi l’avete

ad ogni-paſſo bandito g crederci che doñ

veſſeroeflioggimai ſoddisfarſi , e portar

in pace ch’io mi’ ritiri' allá quiete de’mi—

gliori mieilstudjdaſòiandóéallz-diſcreäon
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di chi legge il r `giudicxo del p’ié’ciolo

avanzo,che à diſcuterſi.rimarrebbe ."'Nùla

ladimanco , perche di quello stèſſoì’anctoì‘

temo, prenderò, ſe mi è pollibilefurſaít`

via di mezzo : tratterò gli articoli-mastr‘i ,

ſenza stareà ſminuzzare tutto l’in prò e...

~ l’incontra dell’Aletino e 'VÒſlroL Dico ,

ſe mi è poflibil’e; perocche non è mic’a..

facile , dato una volta il volo alla penna ,

il reggerla sl z che venendole veduta la

preda, nonſi laſci portar dall’impeto à

ghermirla .

i ' II. Comincio dalla luce , cui ſuppone

l’Aletino ſpiegata per moto à linea retta

delleparti delſitoprimo elemento , mentre

nel circolare diamante/:doſi à potere dal

centro ,puntano à dirittura verſo l’occhio ,

Òfòrmzmo Nba/lo” *viſuale , the jèrwe à Re

natoper ‘vedere l’oggetto , come il fizo ad

tm ciecaper tentare il cammina .- * ul. fate

del-romor conſueto , perche l’Alecmo hà

detto mato quel che il Carteſio vuol che:.

fia :fm-zo.. Ma dovea ſovvenìrvi di quel

che detto avete nel ſog. 1 14. in difeſa del
'Voſtrov Maestro , che ripoſe l’eſſenza dell’

anima nel penſiero,v e voi chioſafie , che

ſotto -pom'e di penſiero inteſe la forza ò

facoltà dipenſarez. E perche non hà po

umo l’Alétino ſotto nome 'di m'oto guerr

.‘z ’ ‘ er
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der lasſorzo al moto? Tanto più ch’ei

l’ha dipoi ſpiegato colla voce, non di

muovere , ma dipuntare òpanta” , ch’è

lo steſſo chepigmre òjffignere , edè vo

ce instituita à ſignificare più sforzo che

moto . Senzache la lucepuò conſiderarſi

in quanto è rimotamente in atto primo

viſibile , nel qual ſenſo non altro ſarà che

sforzo :. ma può conſiderarſi in quanto è

proflimamente viſibile, anzi veduta in..

atto ſecondo; nel qual ſenſo ,in cui è lu

ce compiuta , non può dirſi che non. ſia

moto ; poiche' dove fi abbatta nel mobile

proporzionato , lo sforzo non è ſol mero

sforzo, è anche moto. E’questa è forſe

la ragione , perche Renato , sì lo steſſq

Renato, quel che ne’. Principj diſſe :fm-fl`

zo , nelle Meteore diſſe moto, di che per:~

accertarvi , non avete à far altro che leg

gere in queste ilnum. 4. del c. 1. L0 steſſo

avea detto neln. 3. delc. i. della Diottriñ

ca; e benche 1`embri,non guari ſtante..- ì;

che ripù'diato ilmoto, adotti una certa’

azione pronta e Vivace, che verſo l’ocn,

chioincarnminaſi ; fattoſi però dipoi nel

c. 7,. à dichiarare , in che modo lat-luce.;

rifletta , prende l’eſempio , non dallo sſops

zo , ma dal moto d’una palla , che per-1

coffa riſalta: e con ragione.; PerOÈChç in

ñ. atti
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fatti non fi hà eſeinpio in natura che balz’i

un corpo in virtù di ſemplice sl’orzo ,

ſenzaintervenimento di moto. uantoè

v poiall’averdetto’, che laluce, gmsta...

Renato , èmoto bsforzo delle parti del

primo-elemento , non hà egli con ciò eſ

cluſo il ſecondo; ma fi è contentato-dí ad

ditare la preeipua cagion della luce , che

per avviſo~ di tutto il mondo non è il cie

lo, ma il Sol-e. Intorno à che dovevate

notare , che l’Aletino non li è meſſo qui

à dichiarare tutta ex profeſſola dottrina

del Carteſio: l’accennapiù tosto quanto

basta per ricordarla à chi la sà ; _e tocca...

_ poi di paſſaggio alcune impugnazioni ,

ricordevole che ſcriveva , non un tratta- `

‘zio, maunalettera , e che n’eraormai.al `

ne

ñ . _IlL Hà detto dipoí l’Alatino, che per

uviſhdì Renato il calore :è moto torbi;

do e ~ irregolare. Voi lo negate . Sarà

dunque regolare. E perche non affegnar.

ne le'regole, voi che-tutto con ;chiarezza

' e difiínzionc e Vedere in natura eſpiega-o

le? Perchenegar ch’è moto ,à retta li,

nea,çome quel della luce _è L’eſſenza...

delſuoco, .testimlonío voi nel 50g.. 155- è

riposta dal Car-teſto ,nell’agitaziorze wgs

mmiedellejbttilzſſmepartíçeflc dellam

te
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Mia ., “alan-e di ejjè mnomi ma , eſo” gwoî

ste quelle (k1 rim\ elemento : altre .più

graffi!, eq” ſima del terzaaelemnto, ‘la

quali/?2m Maffi-natanti andIeſottillffimùr

da]mimo , cbeflandaixrcmizow ampi*

Jo* ”tazzina—mm ,- agi-km a ing-192m` Winda

quizdi-.kteflqó‘ripani -dal terzo ele-s

metto . ;ch’è natura-delfino“) .z

nonè ferie -ancora‘calnr del ſucco? Il ì

calorpoi, che nel mezzo enc’nostrì ſen

Eorj ſi produce: , nom è. ſorſe biſogno,che

fia ſomigliantflà quel della ſua cazione, e

in conſeguenza torbida e irregolare an

cor’egli? -. ì ’ -.

› ?onere indi l’avverſario. in .deriſo,per~'~

che , impugnamloví ,hà detto, Idi-vec

delcalare diveritä eſſer dritte ”0” ”ma di’

quelle dellalzrce: coſa,dite voi , finora...

intentaaedignota nella Filoſofia. Ah !

Signor Costantíno., un par vostro parlar.

così E O’preſumete, tutto eſſcre intenta**

med ignoto quel ch’è intentam ed igno

toàvoi? 'Ma è pur certo , che l’hà tenta

ta ed aſſerica non ſolo ‘il Fabri nel ſuo

v Trattato da Calido alla Prop. LXl.epiù.

largamente nel Tratt@ de Luce: ma l”hà

tennata e dimoſtrata per ìſperíenza i I Ca ñ

beo nel I. libro delle Meteore alla qui

stion 1. ſul testo XL ove inſegna per ci*

' men
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mento fattori daſſſe medefiniîjn che guís

ſa conuno ſpecchio parabolico eſposto ,

non~chead un ardentiſſn‘no rogó , anzi ad

un picciol fuoco ,e ad un ferro’ rovente ,

ü accendailfuoco, e ſistrugga ezíandio

ilñpiombo nel punto delconcorſo, in cui

fi adunanoi raggidel calore,i quali per

conſeguente forza è che à dirittura {i

' ſPargano . Dopo di che non mi resta, che.

riflettere sù quel che dite , che’l riſcaldare

el bruciar che fi fà nel foco delle lenti e,

degli ſpecchi ‘ustorij , ſia effetto non del

calorema della luce del Sole . Ciò prima

di voi l’hà detto nel citato luogo il Ca

beo , e Provatolo colla ſper’ienza, di che

voi pur vi .valete ,del riſcaldaree bruciar

chefanno ancor le lentifìzttizíe ripiene a"

acqaaalgente. Manon è facile il .capire ,ñ

con qual diritto pofiiate valervene voi.,

dipoiche detto avete , che la luce non è.

moto , .ma sforzo ,.e sforzo di corpo viſi

bile in quanto tale: vuol dir , ch’è sforzo

danon venire in atto , ſe n’on fi avviene‘

nell’occhio , ch’è il ſolo ſoggetto idoneo

à riceverne l’azione .. ~Sicche tanto è dire

nel .vostro fistema,—cheñper lo-mezzo lalu—

ee muova altri corpi , quanto dire , che

chi ſoſpígne di punta un bastone , agiti

colle di lui parti di mezzo l’aria , . ò altro

qual
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qualſiſia corpo, ch’çgli abbia a’ fianchi` .

Nè giova ricorrere alla congiunzione

de’ raggí;perche questi nel foco in tal fog

gia s’incroc-ícchiano ſenza romperſi , e ſi

uniſcono-fènza confonderſi , che paſſan

do poi oitra , fi parton di nuovo e proſie

guono fègno per ſegno , ſenza punto nè

-perdere nè piegare , la linea loro .

> - IV. La ſeconda oppoſizione deli’AIe

tino sì è, che non potrebbe!” per, una.»

stcflìzstmda propagoìfila luce inſieme e]

caldo; impercz'occheſè lo luce ſegua dirit

te colſflomoto le linee , per quo] miracolo

'mv-viene , cioe ”on/le” queste interrotte dal

mototorbida caloroſo ,impreſſo ”elle-parti,

che notando intorno,forzoè che terrina da

píùloti e facciamo pezzi tlc-[l’ottica boc

chetta? Qugsta difficoltà vi credete affo

garla nella bigoncía Carteſiana , ripiena.

di mosto, con entro -la vínaccía varia

menteagitata da unContadino. Certoè

che il mosto in eſſa contenuto preme con

tinuo verſo il fondo : in cui ſe facciali un

buco, tutto]] liquore per dritte-linee...

concorreravvñi d’intorno per uſcire del

vaſo ‘: nè questa preffione vien frastornata

dall’agitazione deliavinaccía . Così av-v

viene alla preffione della luce,la qual non

ceſſa di propagarſi à linea retta dal corp‘a

- ñ› ñ . Y lumi



;06- Dzstaffiafl Filoſòſim ‘

luminoſo inverſo l’occhio , ſenza riceve

re impedimento dal moço torbido delle.,

pa rticelle terrestri ., `

Ciò non oſfante , la difficoltà fi tiene

à galla sù le ſeguenti rifleflìoni . La prima

èintornoàciò che dite, il_ mosto in tal

caſo premere verſo il buco del ibrido à

linea retta. Anzi ſe il contadino non può

agitare la vinaccía ſenza 'agitare il mo

ſto ,preme sìquestoe cala verſo ilbuco

del fondo , perlinee però di preffione e

di moto ,non-già rette, mä miste , e riſñ'

pendenti all’impeto esterno inſie‘me ed

alla natura] gravità che prevale , oltra l’

ostacolo , che ind‘ubitatamente ’riceve la

dirittura del moto dagli acini che s’in—

frammettonoñ. Per accertarvene meglio,

non fate iſſ-.xggio in mostoznelcui torbi

do parche abbia voluco il Carteſio na

’ ſeonderíì :fatelo in acqua chiara con co

piadicdrpicciuoli perentra che non l’ine

torbídi; ed agicacela- poi in 'girozſcor

gerete ſenſibilmente, che l’acqua con eſ.

ſo-ìCovpicciuoli, tuttoche prema verſo

ilſoroch’è in fondo, vi ſcende ſèmprL.. `

circolando ,eraccogliendo ver l’apertu—

»rai ſuoìgiri-,ínfinche ne ſcappi. Se lo

fieſſo avviene à proporzione nella lu.

ce,addio luceznon ve n’hà più nel molndo.

43

.a

4
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La ſeconda rifleſſione sì è , che dove..

pnrc_ à retta linea il mosto ſi portaſſc ver

ſo il forame del fondo , ciò’non potrebbe

ſuccedere ſe non perche le forze del na

tlo peſo ſarebbono aſſai maggiori dell’

empito , con cheìl contadino agita la ví

naccía . Perche ciò pure addivenga nel

la preſſron della luce, è uopo che questa

di gran lunga _avanzi l’agitazíon del ca

lore . Ma chi sà dire, questa vittoria do

ve ibndar ſi poſſa .P ſe per altra-ſappiamo,

che lapreffion della luce ècosi tenue ,

che non ſon atte—à ſentirla, ſalvo le ñbbre

dilicatiffime della Retina: e di più che per

cſſerda que'steſentita, è mefiíere che ſia. i

rinforzata dalle 'riſi—azioni che riceve in_;

paſſando per gli umori de l’occhio. Come `

dunque non Farà ella turbata e meſſa in

teramente in iſcompiglio nè pure dall’ar

dorveementiffimo de’ giorni ca nicola ri,

chela colleggía?

(Luesta steſſa debolezza della vostra li

nea vrſnalevien più manífesta coil’oſſer

vare, ch’ella è formata delle pallottole

del ſecondo elemento , le quali, perche il

loro sforzo dirittamente fi continovi , è

forza che tutteſi tocchìno in punto ne’

capi del loro aſſe . A qualun ue de’lati la

preffione declini , ſon elle collrette àpieñ

' Y 2, _ gare,
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gare , ed à prendere cammino obbliquo .

Or in che modo ſucceder poſſa ,che s’in—

contrino ſempre in quel punto, e nol ſal

liſcano mai, ſenza eſſer prima infilzate à

ſembianza di paternostri, non sò ſe v’ab

bia mente umana (non n’eccettuo nè pur

le Carteſiane ,benche di conio tanto mi

glior dell’altra ) che ſappia intenderlo .

Oltre à che fila cosi ſottili,che à fianco ad

eſſe è canapo un reſe,di lunghezza sì ſmi

ſurata , quanta; è la distanza dal Sole à

noi,eche non ſono intra ſe un perpetuo

teſſuto , ma libere e vaganti,non par che

poſſan reggere all’urto che ricevon dal

~Sole;s`i che,ſenza torcere in minima par

te , dall’uno all’altro capo à drittiflimo fi

lo fi tramandi lo sforzo . Ancorche dun

que non ſia verun impeto che le combat—

ta difuorí ,le parti steſſe, che le compon

gono di dentro , le ſan vedere inetteà

ſerbar quella linea , che alla luce è ri

chiesta .

V. Se’/ calor mnè moto , ilfreddo ”0”

è quiete de’ corpiccifloli: è coní‘equenzaa

tirata dall’Aletino, ma beffata da voi ;

perocche , dite , dovea prima provarſi ,

che’l caldo non è moto nè perturbato nè

regolato , per poter poi didurne , che’l
freddo non ſiaquiete ,ì opponendoſi la.:

. qmete
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quiete non meno all’uno che all’altro

movimento . Mà io qui l’uno e l’altro hò

provato, dando à divedere contrario l’_

unogalla ragione,l’altro al Carteſio . S’.

innoltra l’Aletino ed argomëta così. O

egli Renatoper quiete intende ceflàzioneò

diminuzione di moto. La prima rende il

freddo inſenſibile , nonpotendo ſecondo Im'

_[èntìrſi altro che il moto . Laſecondafà

c/Je ilfì’eddoſia non altra che nn caldo più

'moderato . é‘ chi,domine (ſenza dirlo ,fi

vede che parlate voi )nan Iſmajì‘ellerebbe

per lew'ſa,rì fatte coſe ndena'o E E done è

mai che Renato riponga la natura delfred

do nella pura ed ?gb/nta ceſſazione dalma

ta? (Nè pur que o gli appone l’avverſa

rio , che non preciſamente, ma ſotto diſ

giunzion l’afferiſce )o` che colui abbia_

fenjìxto , nonpoterſiſentir altro che moto E'

ſovra di questo nel ſeguente 5. ci abboc

cheremo .

Intanto mentre voi ridere e ſmaſcel

late ,io vengo al punto. Freddo è per

`Vostro avviſo un’agitazion minore , ſic-i

come caldoè un’agitazion maggiore di

quella, ch’è nelle fibbre de’ nostri nervi

lènſorj . Accioche l’uno e l’altro cagioni

no in noi le ſenſazioni proporzionatqbi

ſogna che’lcaldo accreſca, el freddo di

. Y 3 mi
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minuiſca l’agitazioa delle fibbre. Win

dí non vale l’argomento dell’Aletino,che

jèil calore è agitazione ,ſiccome la maggio

‘re agitazione è maggior colore, così ſarà

minor calore l’agitazione minore . Atteſo

che ciò è vero infinattanto , che’l più el

meno dell’agítazione ſl Contiene‘ entro a’

gradi,che avanzano i’agitazíon dellefib—

bre: ma ſe paſſano à’ gradi, che da qu'esta

ſono avanzati, allora nonè più calore ,

ma freddo; conſistendo tutta la differen—

za. trà queſiti-"due qualità nell’avan zare ed

èſſere avanzato il moto de’ Corpicciuoli

di fuori da quel del ſenſorio ,di ’dentro

Così voi . ‘

i @anto ma] ſuſiista questa dottringyo’

che in primo luogo il vediate da quel

cheinſegna il vostro Savio nel num; 191.

della 4.p. de Princípj , ove,finſibilía , di

ce , ”oo/hm‘ , ”iſi quae’ ”er'vox ”q/Zros mom

re poflìmt; el raffcrma nel num. 206. in

ſegnando, ”alla ”os objeffa &atterra-”finti

re poflè, m'ſi ab ii: olio-wi: mom: locali: i”

nervi: ”ostris excitetur . Dalle quali pa—

r‘ole aperto díduceſi, che à parer di Rena~

to ilfreddo steſſo da noi non fi ſente, ſe

non in quanto muove i nostri nervi . Ma

ſe li muove , accreſce loro il moto ; poi—

che moto aggiunto à moto fà maggior

ñ ' moto;
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moto-;e ſe accreſcemoto, accreſce cal

‘do . Per quanto dunque vogliate ſuppor

~re l’agitazione del freddo minore dell’

'agitazione del ſenſorio,non ſarà ella mai

altra ſenſazione-che di caldo minore.“

Siaggíunga, ſalſiffimo eſſere quel che

ſupponete ,che’l freddo ſia un’agitazio

ne minore , cche diminuiſce l’agitazion

delle fibbre . Gittate ſpirito di vetriuolo

in ſal di tartaro : il vedrete immantinente ,

così bollire , com’acqua al ſuoco . Tocca

ee,e—proverete ſèniàzion div freddo anzi

che nò; nè perciò direte , che ſia quella_

un’agitazione minore dell’agitazione de’

noſtri nervi . Che più E' ne’ ribrezzi ſen

teſi grande il freddo , e pure fi ſperimen

ta maggiore il moto :nè ſolo è maggiore

il moto ſenſibile delle membra, ma anche

l’inſenſibile delle fibbre ; poiche una è la

cagion d’amendue. Oltre à ciò ſe vero

foſſe, che’l freddo non altro in noi ca

gionaſſe, filor ſolamente diminuzione di

moto; in che guiſa potrebbe egli dall’

anima nella ſua glandola pineale ſentirſi?

Non in altra guiſa certamente, che in_

quella, con cheſi ſente il vdiminuímento

della luce in sù l’imbrunire , e la mancan

za nel bujo della notte già piena; ch’è in

fatti non un ſen'ti'reeveder poſitivo , ma

' Y’ 4. un
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un mero non ſentire e non vedere la mag

gior luce, ò non ſentire e non vedere ak'

-fatto la luce: ch’è la ſola maniera, con_

che ſentonſi e veggonſi l’ombre e le tener

bre . E così appunto avremmo à dire, che

il ſentire ii freddo , conſistente in dimi

nuzione ò privazione , per ſe non ſenſi,

`bile ,non ſia già egli un poſitivo ièntire ,

_ma ſia un non ſentire il maggior caldo , ò

.non ſentire affatto il caldo. Mache ,ciò

íia più che falſo , potrà ciaſcuno accerta

tamente chiarirlo, dimandandone a’ ſenfi

ſuoi. A

Finalmente voi riguardate i’indole del:

freddoinparagon ſolamente del npflro

tatto ;ma pure vuol eſſa conoſcerſi ne’

grandi effetti, che .cagiona in natura ſe;

che dimostrano,quantunque ſia minore

dell’agicazion del calore l’agitazione' del

freddo, noneſſer però questa minore_..

dell’agicazion delle fibbre . E certo chi.

dirà mai che queste abbianñ_ più` moto di.

quelli {Piriti freddi, che coglie dalle nevi.

de’ monti e porta ſeco un geiatiffimo Ro?,

vajo? Chi dirà che i-l piccioiiflìmo edzà

noi non ſenſibiie movimento de’ nost-ri

nervi ſiiperi quel movimento , co'n che..

gliestremi freddi ſpezzano eziandio i ma.

cigni‘, che come ſoLìdi, a‘n quietiſiìme le

' oro
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f

loro parti , e rangono nel congelare i

vaſi ,non ſo] di vetro e di creta, ma di

marmo edi bronzo, e con tal empito,che

ne ſaltano ben lungi le ſchegge? Che...

miracolo èquesto , che tanto moto ſi ca

gioni- per la quiete ;quando è articolo di

Carteſiana credenza, che’Imoto non ſ1

genera ſe non dalmoto? Laſcio più a1—

tre coſe,che potrei ſoggiugnere , e vo’

che mi basti la. giunta del numero ſe

guen-te.`

VI. Adunque un’altra difficoltà pur

di paſſaggio come le precedenti oppone:

l’Aietino contro alla ”atm-a del liquida

mmd’altra maniera ſpiegarmi da] Carte—

fio , che diemda , eſſere un’agítazìwze wa*

n'a e perenne de’ corpicciuoli 5- e per confir

gflentefi confiudc cal caldo , eſireflde i”:—

pafflbile adaweflìre , che l’acqrla divenga

fì'eddiffìmafinzaperdere laflm’a’czza . Co].

proporre questa difficoltà voi dite , che

L’Aietínohàdato al mondo un gran/*ag:

gio della dappocagifle del ſflo intendìmen

to. Si-oppone appunto la difficoltà me

deſima il vostro Legrand , {kn-za però nul—
la opporle di dappocaggine; accioche..~.v

nel prenderne voi di peſo la riſposta , non

fia chi penfi, che non ſapevate aggiugner—

vi alcuna coſa del vostro ., Riſpondete,

e - ó Y s cou
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conſiſtere lanatura del-ca do nell’agita

zion delle parti terrestri , maggior di

quella delle fibbre de’ nervi: ma ciònon

ricercati nella natura del liquido , la cui

agitazione può ben eſſere ò maggiore ò

eguale ò minore dell’agitazion del ſenſo—

rio . S’èmaggiore ,ſembrerà caldo :tie

pido , ſe uguale ; freddo, ſe minore.QuJn

dis’intende , come l’acqua divenga fred—

diſiìma, ſenza perdere la fluidezza: la qual

non ripugna che poſſa naſcere da un mo

vimento minore di quello che an le fibbre

de’ nostri nervi. ‘

Ma le libbre de’nostri nervi (comincio

da quest’flltimo) non ſon corpi fluidi e..

'diſcorrenti , qual’è l’acqua : ſo‘n corpi ſo

lidi; non hà-dubhio . Il fluido ſecondo

voi èquel corpo che hà le ſue parti divi

ſe , cioè , in vostro linguaggio, variamen

te moſſe l’una à fianco dell’altra . Il ſoli

do è quel corpo , che hà le ſue parti l’una

preſſo l’altra in ripoſo, che vuol dir `con

tinuate ; poiche altro vincolo , eccetto la

quiete trà lc parti di un ſolido , non ſiete

uſi di riconoſcere. (Mila. ſola ſpofizio

n‘e della vostra ſentenza fa veder chiaro ,

cheun ſolido non può aver parti agitate ,

e molto meno può aver parti‘ più agitate

delle partidi un liquido. Come dunque

. i Po_
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potran le fibbre ſolide intenderſi più agi

tate delle parti dell’acqua divenuta Fred

diſſima; in cui perche non iſcorgeſi dimi

nuzion veruna del ſuo primo diſcorri

mento ,dee dirſi , che in nulla ſia meno-É

mata l’agitazion delle ſue parti E

Dite di più ,che nell’agitazion del ca-`

lore non richiede ilCarteſio , che le par

ticelle ſien ſeparate , ò leggermente trà

loro appiccate, ſiccome ricercanel flui

do : ma basta per ſar che fia caldo un cor

po , che ſi muovano fortemente le parti

celle , niente ripugnando alla natura del

caldo , che ſieno intanto trà loro avvitio

chiate ò intralciate. Ma , Signor Costan—

tino , qual’è nella vostra Filoſofia il vitic

cio el tralcio,che intra ſe commette lL.

particelle , altro che la quiete , con cui

l’unaà canto dell’altra tranquillamente

ripoſa? Dite dunque, comepuò egli ac

cadere ,chenon ripugni alla natura del

i caldo, che ſien le particelle avviticchia

teò intralciate , cioè à dire, l’una appo

l’altra quiete ,ſeperfarche fia caldo an..

corpo , richiedeſi , che ſi map-vano forte

mente le Particelle? (Deſio moto è quel

che fà nel liquido, che le parti non reſista- -

no alla diviſione: 'queſto moto. come s’

accordacol ſolido, le cui parti alla divi- ñ

. Y 6 ſione
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(ione non cedono 2 Tutto Ciò, che vien_

da ſe incontro à chiunque sù le prime dà.

mente alla vostra dottrina; eravate in...

dover di ſpiegare anzi che venir coll’av—

Verſi-:rio à rampogne e~ Villanie , dandogli

del dappoco in ſul capo .. .

VII. .Ecco un’altra obbjezione conta

ta pur trà le ommeſſe dall’Aletino . Tac

eio , dic’eglñi , che tra’ſnoì elementi com-e*

de Renato il motopiù *violento epiù rapida

alpiùſottile ePiz) rfízrinflto ; come [è nom

a‘veſſìmoper type-rienza contzſſina , banche

ſpinta dalla medeſinmfòrza , mao-verſi con

maggior impeto iena-pietra che nnapínma..

Accogliete questa obbjezione co’ ſoliti:

ſchemi, pretendendola tutta dell’Aleti

no e non ancor caduta in penſiero. ad altri’

antagoniſti del Carteſia . Poco stante , à:

quel. che oppone contro la- maniera Car

teſiana di ſpiegar l’attrazione magnetica,

voi opponete , che e’ l’hà preſa: dal Vin

cenzio . Cosìhà egliadeſſer’inſultato da

voi e perche argomentadel.ſuo, e perche

val dell’altrui :ñ effetto del- vostrogran

E de, ingegno ,che sà corre-la cagione me

deſima da’ contrarj. Ma xquesta volta v-’

ingannate ä partito ;perche l’obbjezione

vè dello steſſo Vincenzio nel nu.108. della

’ 345,9% cesizragiona t Ratíoni ”pugna

re
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r-'e ‘vide-tor , majorem celeritatem concedere

minuti/firm romeni: , qflàmpartibm ma—

jor-ibm ejuſdem conditionir, ('9' ”atm-ee.

.Experiefltiäſiquidem evidenti con/lot, mi

nuti/ſima corpore”al/”mfèrè motor” , out' '

impulſo”: reciperepoſſè ; è' fàcillimè eo

mm-morzmimpedirì à corporióm occur*

rentióm , ”t arenagrzma, (’9‘ minutixpfll

-verir ter-rx i” ”ere oolitarzti: . ſmopar-m- `

las Ìapís ”ore rom vela-iter ,, nec tam [orge

jèrtur {ì projr‘cierzte jofím , quam lapir

grandioripſijacienfiproportionatos.Q4311

idem poter i” minutíoribos, ('9‘ craſſiori

b”: globuli: plumber’: à bombarda exploſi:.

Gli eíèmpj da questo autore addotti fan.),

manifesta’l’inſuflìstenza. delle voſtre riſ

poste , che prendete dal divario-nellá’ſai‘

dezza enellañgura , il quañl corre tri-ria.;

pietra e ?la piuma., ſenza. dare un buon;

perche dell’impedirſì ò promuoverſi per

la ſaldezza e per la figura, giusta il .Voſtro

{istema , la celerità del* movimento . gu:

quanto èal dire , che’l moto dellapiiziiri‘fg.

ritardati per eſſer ella ripieflod’angoèij,

pruova , che le parti del ;vostro pri’IflÎO-`

elemento , che tutte anno angoli., ‘d’ab

ban muoverſi più [en-te delle paxil dell'o

condo che ſon ri-tonde. L ,. `

XIII. Ma voi vi ſiete @malato _pjer

. .… - ’ogní
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og-nicaſo , aggiugnendo , chetì be” ri

guardar la costz, ”èmeflo dasìfbtto eſem

pio . . .ſìpuò infirire à gli elementi Cio-te

jíam‘; peroccbe altro è il movimento de’

corpi misti . . . la cui woríazion di moto ſo

vente-dipende dal/*aggregato di più cagio

fli : altro è il moto de’jèmplici corpi , come

ſong/ielementi , i] qual(Ieri-va doſèmpli

wfflme cagiom' . Si eh? Ma intanto gli

eſempj della frombola e del mosto va—

glion per Voi; eda quel che ii ſperimen

ta ne’ mistí avete voi diritto d’argomcn

tare àzquel che debba avvenire ne’ corpi

ièmplici :' ma {è da quelli à questi arguiſ

cono i vostri avverſarj , il fanno contra_

ogniragione . Buon per certo ! Egli è

per-avventura- ſpecialiffimo privilegio

deHaScuola Carteſiana, di cui non può`

altri ſenza uſurpazione valerſi. Che più?

Wviîsteſſ0 vi ſervite col vostroFiloſofi)

dell’eíèmpío del mantice, e non sò -poi

quanto à propoiito . Senzacbe (ſon vo

stte- parole) 'volendo il Cartqfio ,’ che la

maggior celerità del moto delprímo ele

mento dipendadall’eflère cacciato e flirt”

-dalſècom’o ele-*moto , il quale comeche più

lentamentegiri nelcentrodelvortice, now

dim-wo caccia e ingefortemente il prima

'vlc—melita , cheffàgli [Meletti trafic?” ;

s)
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s) come *veggiomo ”fair velocemente l’aere

dal mantice , ”nega-molle lentamente ſi

oampríma , per l’angnflio della 'via , per

cui le convieneIdem; volendo , di l , ciò

il Carte/io , non :à comein contrario/ia op

plt'móile l’eſempio de’ moti della pietro e.;

dellopinma , maſſeda egualfòreo nell’aa”

libero , non concorrendo in efl’e le flejfi’ air*

coflenze , cliene’ Carte/ioni elementi/iſo”

- conſiderate. Dovevateperò rammenta':

vi.,* vi ripiglia il Vincenzio ,‘ di quel che

ilvostro Filoſofginſegna nel n. 60. della

2. p. con tai parole : Hocqne”nm ex iis,

gnanobis inter pbiIWplÌ-mdmpmcipoè

ſnnt'obſerwnda , ntne cniconfce nllnnu

eflèffnm tribnamm, qui potentiam ejm

exeo-dat. ho one-nre: corps” damn: B in

mediofluidi D pri”: immotnm , ”nno

ab externa aliqno *vi , exe/”ph conſo , o

man” mea tanto mom impelli , con: bce

_ſolo impnffio :nannima ſi: :anſie cnr ma—

‘veatnr , credinon debe-t ipſum celeriàx mo

-ven' , quà”) impeditnr. Ma come ciò ſi

accorda col dire , che avvegnache il ſe- *~

condo elementopiù lentamentegiri , nona…

dimeno coccio epignefòrtemente il prima

elemento , chefràglz‘jjoazìerti trojborre 3

Nè punto vi favoriſce il paragone del

mancice; perocche in queſto , ſecolndo

‘sà a

\\
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la vera Filoſo a, ſi genera nuovo mb*

to dalla forza impulſiva de’ lati , che l’un

coll’altro fistringono; ſicche ſe il moto

dell’aria ſupera ilñmoto del mamice , non

vince però l’impeto , che il- mamice cañ

giona nel comprimere l’aria ;` la qualL-`

altrTeſîto non avendo , ſalvo un. piccioL

forame , è uopo , che per colà tuttas’av—

Wii , ristrighendoſi ſempre-in poche parti

la stretta che à tutte s’i—mprime . Avvien

ſorſelo'ste'ſſo nel voſtro caſo? Le parti

del ſecondo elemento tutte d’un moto ſi

dilunganda—l centro , nè l’una và incontro

all’altra per comprimere le. parti del pri

'mo :~ nè quelle ſon meno., anzi ſon più dif

queste ſpedite al moto , perchelor man—

cano gliangoli; onde non' è perche deb

bano eſſe accelerar il corfb delle parti del

primo , *e non anziquefie affrettare ‘il’ lo;

ro :1 nè le parti-del primo elemento ſi at'

tergano l’una all’altra , nè ſiaffollano per

farſi l’uſcita , alla maniera delle parti-dell’`

aria chiuſe nel mantice : ma truovano per

diverſe bande il paſſaggio , che anrdiñ‘

nanzi aperto e libero , ciaſcuna il ſuo ,

ſenza biſogno d’urtar la compagna per‘
farſelo . ' ì -- v…

IX. M72 dico 7mila di ciò cbe’l’Crzrte/ìa

;ſogna ( profiegne lTAletino ) ”0” poter

cflère
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eflère che corpo alt-nn 0ſimuawafnorcheper

circolo , e quindi ſnceederne una infinita

eli-viſione di alcune arti almeno della nm

teria . Il ”reſi-ſoffi, ognimoto trarrebbe

diffrazione di qualche/Monza , perdendo/i

colla :li-viſione lafigura delle particelle elle

la coſtituiſcono ; el mondo colgirar di tan

tiſèeolijîzrebbe ormai ridotto al Caos de’

Poeti . E man-ifesto che parla della distru—

zione de’ misti, costituiti da’primi cor

picciuoli talmente figurati e molli , e che

ne parla giusto l’i teſiCarteſiana; ſic

chepotete ſenza pi cancellare dal f. 435.

il 5. Mnintendo, meſſovi meramente à

riempire quel vano. Che quanto è al fa

vellar chefà Renato del ſolo stritolarſi e

cambiar figure il ſuo primo elemento,

eravate in obbligo di aggiugner la ragio

ne , perche questo non faccia , che fi ſmi-q

nuzzin continuo e mutino ancor eſii figu

re gli altri ſuoi elementi, urtati e rotti `

dall’impeto del primo , che infra eſſi ve

lociflimamente diſcorre . Cosl pure do

vevate dar ragione di quel rappiccarſi di

bel nuovo le parti, una voltaper lo vario ñ

, movimento diſgiunte; ſapendoſi pei-als,

tro, che ſe non è granforzad’estrinſeco

agente , le parti de’ liquidi che ſon ſe~

condo voi in agitazione perpetua, no“ *

~ ma:.
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mai avvien che da ſe [ì rappiccbiflo per la

‘quiete, la quale acqflistìflo alcune d’eflè .

Anzi non credo , che ciò poſſa avvenire ,

ſalve le vostreregolede-l moto , le- quali

preſcrivono, .non poterli incontrare due

corpi ſemplici , sì o‘he perdano amendue

il moto.

Per quel che tocca alla ſentenza del

non poterſi muovere alcun corpo , ſe non

ſe per circolo, nonè vero , che confide

rata per-ſe ſola , sìabbia dal-l’Aletino per

ſogno . Ella è ſentenza , che , benche e‘

l’abbia per ſalſa , non-perciò crede che..

meriti queſto-nome; eſſeadog‘liben no..

to, che oltralebuone ragioni che con

giurano àſostenerla, ella è ſentenza di

molti e gravi Scrittori, tra’ quali il vo

stro Sig. Tommaſo Cornelj nella ſua Pi

stola al Creſcenzj , che ſiegue i ſuoi puli

tiflìmi Proginnaſmi . Il ſogno del `Carte

ſiocade ſovrailtutto, epiù sù laſegne

]a, chesùla premeſſa, ſiccome dall’im

pugnazione ſi ſcorge .

X. Contra l’ipoteſi Carteſiana dell’at

trazion magnetica , contra cui da tanti

tanto ſi è ſcritto , non altro vien contrap

posto dall’Aletino, fuor ſolamente un’

abbaglio del voli-ro Filoſofo , che-farà ri

dere, dic’egli , .chiunque/brr) peradirlo;

' t - p croc
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perocche dimandato della ”gione , per

eni rivolgeſſi la calamimpmdente , e ſerba

ſemprelafleſſa pofitara de’poli ; relè-onde;

parola-:i corpiccinolistriurì per mjòla...

banda trovavano l’entrata-*a: conteſe la 'vi

:e , cb’enrra ”elfi-o ca‘vá ò. chiocciola pm»

porzione!” , quando figiri in ſe medeſima

d destra , nonpo ”colmedestnmgiropaflar

nella merleſnnac ioeciolaprq/à à Modà-Fat

ln riſposta due Coſe voi dice . 1-.- che non

s’impugna il Carteſio ,"il qual non hà mai

affermato ciò che dall’obbjezion fi ſuppo

ne . 2.. cbe’l Carteſio l’ha preveduta , e

del non poter rientrare perla parte op

poſta del meato per cui entrarono le par

ticelle striate , ne dà per ragione alcune

tenuiflìme punte ò estremità de’ rami del*

le parti che eompongono il cavo , ’ per cui`

paſſa‘no le-dette'partícelle striate: le quali

punte ſono in tal guiſa diíboste , che non

l’ingreſſo, ma il ritorno impediſcono .

Così voi nelfl437. ’ A ’i

, Ma perdonatemi ,' non ben prendete’:

nella prima il preteſo dall’obbjezioncí:: ,

nella ſecondal’inteſo dal Carteſio. Dow"

e‘ , dite voi ,~ che niegbiilCnrteſia , che le

fileparticellcſi‘riatenon po ano rientrare

per entro le medcſime cavi! jffimlìandy"

uſcirono , ſefi tornavano con contrario 'no-P’

‘ x ”inten
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cimenta à que] o co” cui ſe ”e uſcirono?

Mai nò , non è questo quel che ſi oppone.

L’Aletino favella non di contrario , ma

del medeſimo movimento; ed avanza_

come fatto per pruova notiflimo, che ſe

la vite,girata in ſe medeſima à destra,en

tra nel ſuo cavo òchiocciola proporzio

nata, entrerà pure in questa steſſa , ri

volta dalla contraria parte , ſerbando il

medeſimo moto, con Cui girava in ſe me

deſimaà destra: il che stante , non può

ſpiegarſi per questa ipoteſi il rivolgerſi

che fà la calamita pendente el ſerbar ſem

re la steſſa poſitura de’ poli . Che poi ta

iiì‘in fatti fia stato il ſentir del Carteſio ,

vien chiaro colv lblo leggerne il testo dei

try-133. della 4. p. dove dà la ragione_- ,

p‘e’rchei meati della calamita ſon così ſat~

ti à miſura delle particelle striate , che..

que’ che ricevono tai particelle vegnen

ti dal polo australe, non poſſan ricevet

le medeſime vegnenti dal boreale ; quià

ſcilìcet i”moda”: coclzleartmr intortazjimt,

(ma i” mmmparta-m , alice i” op ojítam .

Evero che ricorre appreſſo al be trovato

delle punte de’ rami à maniera delle naſſe

che a'nno il ritroſo : ma‘questa egli la reca_

per una ſeconda-ragione, cui comincia.~

perciò col-le parole, Acpmtereà egizi”;

5'} A” .' . C.
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ó'c. ſegno manifesto, ch’eglí ebbe per

ſufficiente la prima, e -in conſeguenza che

pensò in Fatti , la vite introdotta nel ſuo

cavo, girante à destra, non poter nel

rovetèío dello steſſo cavo introdurſl col

medeſimo giro .

5. VI.

Si di/Znz‘o in fine la dottrina di Rc

noto intorno o’ nostrijènſi, :ſi

diſhno’ono le ragioni , col

le quali l’Aletino l’hd

riprovato .

I. ’Ultima parte della fatica deli’AIe—

tino nellaLettera di che ſon quì

mantenìtore , s’impíega à mostrar falſo

quanto hà il Carteſio filoſofato sù la ma

niera , con cui fi porta à farſi da noi ſenti—

re il ſenſibile esterno. Stabiliſce egli la

ſede dell’anima in quella/biagio”: del ce—

]abro , ch’è qnq/ii1 di Im' centro , e da’ Gre

ci conario , da’ Aſostrig/oiandnccia pinea

le s’appella. Ma ciò, ripíglia l’Aletino ,

non glie] conſentono gli Sperti in Noto

mia; poiche tal ghianduccía non è mo

bile , e per conſeguente non atta à rice

Vere
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vere le deiicariflime impre ioni de’ nostri

ſenſi ; oltra l’eſſere una parte viliffima in.

degnadi fox-mar 1a Reggia el Sogiio alla..

Ragione. ,

Per riſpondere principiate dalle iro

nie , beffando uno Scolastico, che‘ av~

vezzo ſolo o"lviltri e à gli arzz’gogo/í, ſ1

faccia à torre argomenti dalla Notomia ;

come ſe di questa le notizie più ched’uno

Scolastico , proprie foſſero 'd’un Dottore

In ‘Utroqne. ilfatto è , che nulla ò ben

poco per pratica ne ſapete amendue; e

quindi *ſiete coſtretti di starne ;ll-parer de’

periti ,' che vi-an tuttodi ſe mani ei ferri

in opera . Or ſapete ben voi ciòche di

questa gia-ndoia hà ſcritto lo Stenone, e

quel che‘neſla Regia Accademia ſen’è dI—

mofirato , ſiccome riferiſce il Vincenzío

nelnum. 54q.ch’elia non hà nè nervi, nè

fibbre , per cui poſſa comunicarſele il mo

to . Lo fiefl'o Carteſio nel vostro fi445.

l’ha confleſſata ſol cinta di minutiflìme ar

terie , .che non ſono canali da tramanda

re i movimenti. Vero è che’l Silvio el

Vartono immag’inarono di vederci non

Soche di-nervoſo , magli altripiù atten

ti anno oſſervato , cheſiſon da eſſi preſe

le arterie per fibbre, ſiccome avviſa l’ac

curatiflìmo Isbrando . Di quà chiarſo èà

c
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ſeguire , che la ghianduccia nonè mobile

nella guiſa ch’è uopo ,e perche àlei per

vengano le impreſſioni de’ ſenſibili .

Che ſia poi ella una parte viliffima , ín- `

degna di formar la Reggia el ſoglio alla...

Ragione, non-pruovaſi per la‘ ſua piccio—

lezz—a, onde ſembri che non poſſa questa

Reina trovarvi luogo alla ſua Maestàcon

venevole; ſiccome nè pur provate voi ,

che debba in sì angusto ſpazio ristrignerfi,

”e forte per totím Micracoſmi infinita rlí-`

*verrà-”1a m'mi: erro-img” dialogo-Mr , è'

aliqm'd’bic ‘il/ic ſm" obliezi'fi-amr , atque.»

ſic tempore ”eva/itatís domi non ill'UEÌíÌKl

Mr: di che à ripagarvi 'del vostro-ſcherno

vi-beffa l’allegato Isbrando . Ildetto dell'

Aletino fOnd‘aſi nella natura, dell’altra…,

glandole , con cui hà qu-eſ’c-a l’eſſer comu‘-`

' ne , e che ſono trà le parti del nostro cor.

po ,nel numero delle più vili . Fondaſi

nella natura dello steſſo Conario , di cui

poco-ſi cura la vita e meno il ſenſo . Ri

feriſce Teodoro Kerkring Spicilegflnat.

Obſerw. 55,_ nel ſegar che ſëce in A’mſìer

damn il calabro d’un * giovinec'eo d’an

ni '1-4. non avervi trovato lañglandola pi.

neale . Lo fieſſo di ſe teſhfica ilPleìmpio,

che nella ſezion 'd’un ‘flanciullo, estin‘to

per idrdocefalo , ſcorſela' dura madresàco
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f preſa dalla tutta -ſimile , -con che aſſerì

’il Maestro, averfià~veder il Sole, 'ben

ché nel cemro del ſuo vortice—e’ non fioſ~

ſe’ ,~ e, dluogo foſſe voto) ebenyahRioloìtlîrvedere, ovegiunga l’impegno

'd’una mente Cartefiana, io non ho ‘me

'glio che dire , che lîoppostoledal-model}

Mamorecontai parole: Cor!? code-m..

" efimlu'’ ar, riveli!, dic-*ere tm': L'ojîrwvicmk L01; e, cora’cpeniîpZS-aàſm”,

ſidmtaxate'fl: 0c”: ſaperſi!, ?rl-quem.»

magna{mſn/c exanemrcpoffint , iſlam”M

mina: futuri-1m comaientmmmitznu

dëîíommwimüamfòntem , quà-”ſi ipſum

’cor Maffei (Fc. Con'chiude, ſchernendo

ie Carteſiane-ſott—igliezze , che ne diſgra

ziano pei-'fin’le reste; ed à cui, tristo que]

Filoſofo della Scuola, che ne immaginari;

ſe le ſomiglianti .

- Il. Ma ſia pur come dite diquesta vo

stra Famoſaghianduccia, vien-tolto fuori

l’azltr-o argomentoproposto dall’Aletino,

che non può per mezzoi nervi comuni

carlèle il moto , che da’ ſenſibili esterni

ne’ſènſorj cagionaſi . Queſto argomen

to voi dite , ch’è preſo da Kenelmo Dig

by nel tcsto che recate dimezzato, ed io

vo" che l’udia te intero. Promo/'le ”0” gli,

impreffiom adſèflſam :le/_ata , com i'm-’e {al

‘ Z ce
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s ;2. ' ` Bill-uffi” Filoſofico
mele ſemi-.vraì-amaro,` ma ſolo per acci

dente ; Perche amaro in fattìe’ diviene_

per. la'miſtion dell’umore che nel ſenſorio

ritmova .‘- -Di- quel ch’è' tale per ſe ,' rec-ii

infelëmpiofllw’ooli aida, che-*amaviſ

lima à noi ," dolceo modoa’ topi ſi B,

ſentire. 'Mi in' ’rima per dir con certez

‘ -za, ch’è dolce a- i lacollo'quíntida ,bi-’

" ſogna eſſer to o, ` eſſerlo almeno ſtato

‘éna‘vdta". :N ' pràov'a‘il'veäer'che Si’iti

v gordi efliëne-ſono; :perche può Îla natura

aver reſo ſoave e' piacente.; -à ‘obi èmile ,

ilſenſo :med-2mm `dell’ottimo .5; Sovra :di

` che‘iìòònſidórí, 'che -le qualità degli og

getti’, pmſentíi 'n’nostri ſenſi edalle-loro

-cognizionieſpreſſe , non piacciono ò diſ

piacci’onoſizcondo l’eſſer loro aſſoluto,

ma ſecondo ilçriſpettodixonvenienza ò

v diſconven-íenzà coil ſo ggetto 'che le riceve

e le conoſce:. SE questo è quelche dioeſi -in

M‘etafiſicadie l’oggetto della volontà(do

stesto 'è’ da dirſi' proporzionalmente dell’

appetito )’ èi-l bene-non aſſoluto ,- ma riſ

pcttivo -. ?indi è che il didurre , che non

b ſon’ taliin) eaítefl'ele coſè'perèhe tali ſon

per riſpetto , folla-in non ſaperdistingue

r-e quel ch’è tale iflfi efjòda quel ch’è ta

le àfi-fleflò’ ,v poten o eſſer tale in ſe stelî

` ſo quel cheètale , non à ſe , ma ad' al

- trui.
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”uinbCpaìDí'oja‘ ſe [beffagíustoj ze. _bene_

.fico, »non ètalepexòjçecſosſe, Mayen

:: ‘nîì, ;JL-*x2 -~ "z~ z ., a. P ‘P 3

› f;- ñ- Da—quefla”raffina-dottrina ;Pinzend‘e

daefallaçiá diquell’ár @mento z 1.250110

, quintida èamàra all uomoedoke al ñ toa-j

pe" ;3 dunque‘ :Pz-mara eLdolge nen

nella. colloqui-Mida’? ma ‘nel ſenſaz dell’

ñ :mmo- edel topa; Talíàrebbedí. ehicoèì

zan-guidi: z. ‘Il triangolq häangqlí‘ugnalíà

ñ ’due ,ñ diſuguali, 3 i n'è angoli reni“. *Day

que gliansoli deltcíangolopqp ſan cílî

-- .gli-ugual”,'idiſuguglí, ,Maybe che 112,‘.

diqueflo , -J’Aëetinq-,vi nega l’ente-cede?

&e; ,nè (xt-,oi ”03743219, vſeno”'Kendo z: Lañcouoqüjmidazpiaçe WGP!!

diſpiace Mimmo; ;Mamme-:Al mp, ,5

dolce, ;amara all’ymon- ;La qualguenza dal già dettozappaniſce&Hang;

perch-:può la medeſixna calloqpmtida 9

banche-‘mara …ñe ”HONGézlk’nomeflsfi

ſemas. piacexezal tQPD M911? ;è-“cçrçë

facance , . diſpíscmall’uomo mehr:Bhè '

. xipugnante_ ñ’, N332 Giò fij V'jeçaipeqlîappelñ

. làrli da ,noi &ſpiacevole—Vama”; Sie aver.

ſemi topi _, …ſw.cqme ,abbiam ſmi,- Pgcle- .

flà d’imporxe, ;giuſta la pxçpxjjzz Nſhſeríefln

za, ñi vocaboli, direbbon effiñgíacevple `

tamara.; sìcome .è certechqñwlxì H3.
-. ` Aaſi ' ’DM '
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'end-’è quel~deſP~oeta : ' ñ —*

, lffinrimelìmelo dato , fitnaſgne ma

. .› ’o, m; ~\ > , . ~ ,

*~- pNjìfmini qunoütpnngerez cm
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;53111; L 'Maino avea già diſcoperta..

questa vostra fallaeía 'ne’ termini di quell’

entímema, ſupposto dei Sig.Lionardo .

~`Ln colloqnínfido Piace .al ‘topo‘, dffpím

*all’uomo : qndo-be’ dunquepiace ,' e da}

*piace , non è!” colloqnintida, maüjènfi

'deltopo e dell’uomo. V0i- riſbondetcq,

rampognandolo', perche-ſiae -li apposto

'alfappa un diſcorſo che non ſuo : in fe

de di che ne recitato il testo vero inſtd

Wta olPAIetin‘o' per'convincerlo di ”zen

zog'na. Le parole‘, il confeſſo , non ſon

dei Capo‘a‘: ma i] ſenſo indubicatamente

è iſ’ſuo :' _di che altra teſtimonianza mi-`
gliö'r'eiononì vo', ‘ſalvo il cemento che

voîsteſſo glifiit‘e'. ‘Ma prima è da‘ vederſi

in che confistel’impostura dell’Aletino' .

Conſiste , dite voì nel f. 486. nell"imputaa

re alCapoal’aver detto, che 'non la eol—

loqnintìdo, mail/Mſi! deltopo ào’ellìzo—

”zoèc//epioceà dffloioce. ‘Or ecco‘ ſe pa

role, con che ivi 'steſſo eſponete i ſenſi

.del Capoa: Dee die/t‘amo” e fiaíacentelo

col/o
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colloquiztida , uo”giàPer-clic abbia i” ſe

l’arma e [ca/Piaceri”, ”rape-robe il cagio

m ”Amiata dell’Ue-wo, Iper‘ contrario

dolce(Piet-‘Mitì dadirfin’ ”odeleorpo g

”ufo-:be abbia iflfcſi dolcezzaeſad

m't ., m pen-ba lo‘cegíòfla ae] palmari*

quello- . ;Or-:udite .. WIche Pixlce e "dif

piace non è, com’è noto da’ termini,

che’l pie-:ente el diſpiaeente. ‘Ma ſe col

loquintída nonhà ella in ſenè il Piacenza,

nè il diſpiacente (così voi nominate i1

dolce e l’amaro) ma quest'iſono effetti

di lei, cagionati nell’uomo-ed indistintí

dalle modificaüoni de’ſu‘oi ?ſenſi . Dun—

queella in ſe nè piace nè diſpiace , ma ſol

piacciono e di ſpiacciono gli effetti di lei z

e in .conſeguenza che piaccia ella òdiſ

piaccia, non può dirſi da un Filoſofo,

che parli , come'dee, per proprietà: può

dirſi da un Rettorico ,- il qual l’intenda...

per metonimia; da cui debba -quest-i an».

cora guardarſi; altrimenti avrebbe' à dir

lo di Dio, che , comevera-eſula cazione,

ne hà migliordiritto. ñ i

Un’altra impostura, che tutta-reſta in

voi, appiccate all’Al’etino nel f. cit. al

v. n.. quaſi egli ſi attenti d’apporre al Ca—

poa l’aver detto , che la collo_ :timida ”0”

ſia tag-’one delpiacimento ò di piacimento ;,`

- A a z La
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-La troppa furia vi hà fatto travedercA-a

Del rcl‘toè così evidente, che .l’Aletíno

ha ſuppoſlao il contrario de’.fentimenti

del Capoa ,~ cheappunto di quà prende_

.l’ihstanza per far vedere la debilezza dell’.

entimema di lui. Che dire/Ze (ſonſucño

`parole) ſenn’altro argm'fle cos): …Lacol

loquintidagenera il piacere'nel topo , .il '

diſpiacere nell’uomo; dunque non ela

,colloquintída che? genera ilpiacere el diſ

piacere'.- Onde n‘e 'verra-boe che lo colloó.

'gnintida non ſolonon è o etto , manè me

no'effioíente , centrale abilita dal ‘vostro

Filoſofo‘. Ilfattoècos chiaro , ch’io vò ,

che ſerva di ſuggello alla difeſa dell’Ale

tino dalle t'ante calunnie , di cui per tut—

ta' la vostr’opera, ſenza ben provarne_

una ſola'zilfate'reoa.. —~ r

ñ XHI. ' Torno -a’ ſenſi e ne conchiudo la

materia coll’eſamina di quel che d’eſſi

pronunziate nel f. 507. cioè, che la dot

trina Carteliana , ch’è’la ſoda e la vera ,

li riguarda come nemici della ragione , e

del/opere , come quelli ande aſtrone”ricu‘m che confuſe idee . E’ questo, per

quanto à mene pare , un’avanzo di quel

primo Scetticiſmo , in cui gittofli nelbel

principio del ſuo filoſofare Renato ; onde

pci diſſe nella VI, Meditazione clìe’l vai'

' 4 erli



Dalla. Hhfiſia (Eric-"ſl {LV1. e.; T

ier-ñ delle percezioni de’ ſenſi z. come di

regole-'certe à bendiſqerneredal ‘falſo il

vero', è un -por ſoſſopra l’ordine della.»

natura; Ma s’è così , i perche star poi à

garrirei Peripateticì ſul nonfar. effi gran.

conto della ſperíenza nel fermare i prin

cipj della loro Filoſofia-Z.. .i. ~ i

› (Dçsta però come picciola coſa può

perdonarviſi ., Il gran male è il dilungar—

vi ,-‘ che così-fate , da?- Maestri della .Chie

ſa ì. Udite ‘Clementel’Al‘eſſandrinonel z.

de’- ſuoi-Stromati: Camſi”: quartier., in

quibus mer-:rm confistit , ‘«jèfljJ-;x , intelligm:

, tia , ſoit-”tia ‘, opinio; natura quidemjmì

ma e/lmens_/èùinte!1igmtia : nobis-tute”:

(o’ ad ”oi relatmſt-ÎJ”: . Éxjènfuautemélì

intelligenti” confiflifſdmifl effetti-ia z. 1”—

Éelligentia autem (9* ſenſi” commune-teſi, id

quod-:ſl wide”: . Sedſèflſfi! quidem diba

ſis ſcìearix . Udite’ S-. Gregorio -Tauma- V

turgo che nella ſua DiſputazioneD‘eAni

ma ſuppone indubitato , che quelle coſe,

quovfizbſerz/Ìim cad-*mt , ipjàjènſii/21m _de—

mooſtrrmmr ;r nam/ìmulatq/re ille adorata;

ſacri:: , ſubjeëla: rei. imagiflem at“, Peck-m

noi-is repmſezztot. Udite È Agostino.che

,nel l. 19. De Cio. al c. 18,, parlatidozdell’

Accademica dubitazione , che in_ ,queſta

parte è la medeſima colla vostra ,7 cosivlañ.

. `.› ' - A a 3 ſciò
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ſciò ſcritto C’è-;inci Ci‘léèſ Dei talent

dabitatianem tanqzmm dementiam dete

flatnr, bobm: de rebfls, qua: mente ac

ratione comprehendít , etiamſipàrvam . . .

tamen certiffimamjëientím ; credìtque.»

ſènſíbm in rei cnjaſqae evidenzia , quibus

per cor-pn: anima: ”tirar , qnoniam mi

ſe'mbiliùs fallìtnr, qnt' zmqmm ei: pn

mx ”ſe crede-”dmn . Në- ſenza chè ſi mo

strarono di queſta verità sì ſolleciti iPa

dri, poiche in effetto [Enza eſſa non par

che poſſa eſſer ſalva la noſtra Fede , àcui

ſono i nostri ſenſi e guida e pruova:. Si sà: _

perdetto di Paolo , ch’ella s’introduccL.

nelle menti per la porta de gli orecchi: lì'

Sache confermaſi colla veduta de"mira—

coli; che ſaffi conoſcere opera di: Dia.

nellaconverfione del; mondo; che ci ri—

velaiípiñ alti misterj colla lezione delle

Scritture. S. Giovanni medeſimo nella..

ſua prima Canonica ſi val d’argomento

adaucenticar la ſua predicazione, perche

non'annunziava, [è non quel ſolo che...

aveva udito, veduto e tocco colle ſue

mani: del qual argomento ſi ſervironoì

ancora e S.Pietro eSan Luca. L0 steſſo

Redentore-appello al testimoni'o de’ſenli

à fin di perſuadere a’ ſuoi diſcepoli la ve—

rità della ſua carne, cui perchäddipoi

‘ ‘ 1- , aſ
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‘LV-ñ..- ñ., _.

,A Marcione ebbe à dire apparente e fanta

fi stica, all’attestaziöiiede’lènſi aPpuntoſi

»cu-1-2-z:.

-v'.xTU'RP

ſcce à dare eccezione col principio de gli

Scettici che voi adottate , ſiccome ac

cenna Tertulliano nel libro De Carne.

Clrrj/Ìi che 'contra queli’Eretico compi

lò, e più chiaro ilriporta nel cap. 17. del

libro De Anima , ove ragionando delle

riferite teſtimonianze degli Apoſtoli e di

Cristo, Falſo Mique- testatio , dice ,ocolomm ó‘ ami-r”: è’ mantra-w[L’uſo: oa

tzzrä meri-tits” . E prima detto avea , Non

licei“, non liver nobis i” a’aáz’am ſenſa': ísto:

(evocare , ”e ó* in Christa defide comm

delibere-tar. 4,

. XIV. Sollecitinon meno fin'onoiSanz

ti Padri di stabilir per certa la verità :di

q’uelle .coſe che perli ſenſi ci ſiappreiènñ.

tano, poiche in eſſaè labaſe dellaReli

gion naturale, laqual ſerve di appoggio

alla Fede divina. Così l’inteſèro tutti i

Padri, ched‘allavista del Mondo, pen

ſarono , certiſſunamente dimostrarſi l’eſi

Renzo di Dio, ,Tertulliano l. Cont.Marc.

mioL Atanaiio i. Com. Gent. Nazianze

no Or. 34. Damaſceno 1. De Fiale, Ora-b.

cap. 3 . Sant’Agostinoin-piùluogbi , ſin

golarmente nel cap. 6. del lib. ro. delle... v

Confeſſioni , e nel cap.4. del lib.` nella

.. 4 Ci-v.
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Cin. Ma-piùáeg altri lîèáîeſſe il Niſ

ſeno , chenellaPrefazione della- ſuagran-l

de‘rOrazzion Catecheticaz , distinguendo

varie claſlidi nemici che hà la Chieſa e la

Fede, edaſſegnando per ciaſcheduno la

propria maniera di ridu’rlo- al conoſci—

mento del vero, giunto à‘gli Atei , altro

mezzo‘ più acconcio àcon-vincerli non_

ſeppe addîtare , che-l’artificioſa e ſaggia:

amminiſtrazione dell’Univerſo,` alla cui

notiziña non ſi arriva-cheper la flrada (le’

ſenſi ſi" A - _

ñ Ciò ben compreſo ſaravví ſcorgere,

quanto ſiapiù nobile eÎpiù ſublime il fine

daDip inteſo nel guernirci di facoltà ſen

ñfitive , che non» è quel viiecbaſſo , da_

voi ſolo conſiderato nel foglio 452. cioè ,

perche ſiamv per eſſe forniti di diſcerni

mento , per cui* poſſiamo sfuggire i corpi*

nocivi, eſegui-reigiovevoli alla vita...

Più alto certamente* mirò la Previdenza ,

mettendoci dinanzi à gli occhi il. grande

ſpettacolodell’Univerlb , accioche della

lira vistacifficellimo ala per volare alla.,

notizia del“ Facitore . Così l’elbreſſL,

Sant’Ambrogio, che dopo 'aver detto in.

generafe: nel cap. I I. d'el'l‘ibro ‘Defamd.

Dadi!“ tibi ſènſflm, quo univerſi; cogno

fieretwó* de cognirì: jndiem'es; riCercan—

` . do '
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do poi i più di intamente queſto fineah

travel-Io nel migliore de’ ſuoi 'effeçti ,~ e

così j’i dichiarò nel-cap. 17., del mm Def

Me@Anza- *Perho: enim (cioè perſi

ſenſi.) rnnqnamper oſlìa ingredimrin 'nam

ſlm”: mente”:*Deſmond-{am [èflſiH/ÌBÎÌLJ

cam ,ehm/ia_ q Ergo men: nostro per .110:.

_là-n' n: re/fficere Aida”; ó( maxìmè per

viſione-mi qn-e omniónsſenjibm [ir-eſſebi-x

üorjndicomr, quia domejlicaest lnnn'nì: ;

è' per earn‘ o/Ìzìciente: exlnnz, terror” ,

maria, ſolem qfloqne , IMM” è* stellos

quibus axis, ornam- , inflellìgimm Dem”

efle operatorem mondi atque raffina-nrv ; nec

ſine. anahîore Deo [mc fieri porn-"fle- credi

QÌflSÎzzMÈflolflè congástere . - - ~ .

1“ A tutti g i gnnoverati ſinora, tra’quali

venehaunoch’è ſopratutti., aſpettiamo

che' facciate la vostra’ ſolita ſezione de’

pregiudicj, eiſelvi’inganno in cuiſoneffi

e inducono chi ſi ſiegue ,~ mettendolizdie—

,tiro-alia ſalute ſem-cade’ ſënſi , nÌÎnÎ'ci del

la Ragione, e più :mi à ſconvolger la Feö

de che ad appoggiarla colle loro confidi:.

v:'o'ee, vicine adilhiſìoue di ſogno più che

à certezza di verità .- MentrqVoi vi ci ap,

preflate , ed additaîe Loro ia fiaccola Car.

teſmna ,L ii mondo starà pendentedail’eſ.

parati-ione di sì gran, 'Limo, , che `ſolo

A21- 5_ manu



5517 * ?WWBiofiſica’ ,

manca per coronare la vostra Setta. :~ ”
ì XV. Io godo intantod'eſſer merce di‘

Dio fuori del mondo voſtro, di cui col

lungo giro fattoví per entro ñparmi aver

diſcoperto ,-ſènon la vanità; ‘abneno

l’incertezza , quanto baſta pei-far tacere;

q‘uella-millanteria del vostro Savio ſul ñ

n'e della4. parte de’ Principj, 'ove diſſe , i

Q1442 damundo Ù' terra [cv-Pſi, w‘x aſiter

quam à me explicamfmt, ”tell-?gi poſſe

Aidentflr; `e molto‘più per diſſipare il u

mo de’ vostri' vanti nel predicarche fate

tuttodì la ſaviezza della vostra e la ſcioc

chezza della. Filoſofia delle Scuole .

‘ Ho fatto ancor Vedere, òſembrami

almen. così ( ilgiíudicio ſarà- de’ dotti )

che ibelli elogjcon cui avete per tutta la

vostr’opera onorato il vostro avverſario;

non ſon mica dovuti al meritodi lui: ſon

puri effetti della voſìra natia gentilezza ,

che tuttiperciò reffano invoi-,t il qll-al ne

ſiete di piantal’invenfore, l’artefice e la:

fucina. Con che a’ vostri filoſofici inſe

gnamenti— io dò l’ultimo addio, ’ riſoluto

di mai più non impacciarmici ,, ma laſciar

lorovoto—l’aringo , cui-,2 quanto à me ,.

à lor bell’agio corranaſenza intoppo . E

ben il poſſo con ſicurezza sù la fede dell’

antichiſſimo detto, chela Bugia non in:

«5 ;A a. :s vec—
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vecchia. ; e benche non abbia chi la cÒm-ì` »

betta., .ſerve ella dinamico à ſe ſieſſp .;

Sicche azzimatela pure, strebbiatela., 5

coloritela co’bcllettii più fini che ſappia'

F’ Rudiare ?ingegno ; ſiccome unmu- '

r0 caſcante-per fracidezzanon

ii ripara perche: s’imbian— ~

q , chi, così appunto , P `,

ì., dice il Griſo
i ` ` {ionic- , _

Omnìr error imbecilli:

' tst, quam-vi: ex

erinfi’cùrcab

l lidèfnce

- ‘4’* -›.f.::.

;i ~ a: è… . _‘ -r-.ſſ‘lfilf. -‘—~‘.~_;:…,,v.}

* L( >.nr-.l. 1….“ …-_ .f

:.5 ,. i
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D*alçu11í"lìaxtî`éòntenùi'í héÎla. t_cr.

za Lettera dell-’Alctino .`

AiSignor Castanzinò Grimaldi.,

  
 

     

-Vrei ſimza più finita

d’incomodarvi , Si
- gnor Costantino ,ſi ſe

à compièr l’impreſa_

nog rimaneſſer da"

Fatti da porre àstac-ñv

² cio ;--ì qualîavvegnaz

‘ ` - ` non ſienoalla uo

{tra 'lite-dì~gra›n rilievo., pur nom debbo

affatto traſandarli, ’ſe vo’ rendere. alla_

Veri-càinteramente].1110irdoveriì. Îçlgo

dzeriqim ‘a trattarli in.q…aſtaterzavbrevîffi.~

13:1; ,, cui; mira. come porco da

‘ ‘ ` ` -. max:.-v .x

,cfg
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”capi-vi le vele; cerco …di laſçíappoi’fi:.

à \ lor; Pofia le’tempeste&ſeminacz

date .. "Sin-:he ſenzaperder .tempo in p:.

role-,eccomiall’oprſh É z * ~ , r _

V. I. Ilprimoepíùnatabilefillo , Încui i

‘ſorte garríte ‘l’avvexſarío , ² {baccigndoló

pci: brüttamentc inciampator caduto _ne’

primi paſſi della ſnai-eater:: ,.gonfiflç nell’?

'ax-:r egli dettQ che ,Pirrope fù» Kad?“.

dellarzflomáccademìa, nell’aver èonſhſtí i

i Pirron ici congli Accademici, edaſçrit--z`

to indistintamentc ad améndue ;che ſola;

avenn per certo, ilmn ſaperſi aicuxia. co—

ſa di certo . E.q_uì. pregate 1-4 corteſia dell’

Aletino àpaleíàrui, daqiia’iibri poffisiçc

appurare i le contezze dell’antichità- di’…

egli accenna-…in una~guiſa tuttadifferemc-y

daquella ,, chei piùkänwlíautori Lemma;

à--noi tramanda-te . Soggiugnete d’aver

riletto con attentiſſima ocsízio quaflti libri,

ciſon-0’:da:lla;fili)ſoficastoria_i fieno. ami--`

chi ò moderni, greci. ò latini, nè appreſ

ſo alcuudiloro ;xi/_ei- potuto. rinvenire,

che. Pin-zone ſi‘LPad-ra .delia- nuova Acca

demia ~.Î. .Trè flu'Qm) Acc-.LJeÎLÎie ;zdç-iiíl

prima Platone ,,.dcH adi mea—zaffiègrceiila.,

de“íLHLLOVſh) per ‘lfliüHIOfl-ÌRMT-(üLMI'S

aio.; fi‘: Lucida, per &vviî’ozdi C 'cin-2111:‘...

M-íiíuuiriuo .e.diáuſhpämgifliçuzſhwffiz

- . m
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reCameade . Doveva” anche aggiugne-n.

re-z voi che tutto aVete letto e ſapete tut- z

to, cb’ebbevi ſeeondoaltriancor-la quar- ñ.

ta da Pilone e da. Candida…,- e ñl'n_ quinta..- z

fondata daAntioco ; e che it Carneade‘...,

neldarprineípio allav terza non manca.. I

chi accoppj Clitomaco* Ma che che lia ’

di cíb,tuttigliScri`ttori , voi dite ,in_.›

questo convengonlì , che non fùt della.

ndovaAccademia Padre Pin-one , ſicco

me colla ſua ſingolarerudizione pronun

zia l’Aletino. V

Non è minor-l’ignoranza del melèere

i PirroniciòScettici con gli Accademi

ci». Plutarco,alriſerir deljonſio , ièriffe

delh lordífferenza un libro intero .e Lo

steffo fèce Eneſidemo ‘nel primo degli ot— v

to libri che compilò de’Pirronici, E cui

ſentimenti ſon rapportati nella ſuaBi—

blioteca da Fozio . Nè altamente nc..

divisòzseflo Empirieo nel cap-3 3...delpriî- ñ

' mo ſu'o libro delle Ipotcfi Pin-orione: nè

altramente Agellio ( meglio dircste Aula

Gellio ,~ cheche ne voglia il Lipſia ) nel

cap"; . :del libro -'I Ldelle ſue [Volti Atti

~ [box-ida’testi ,che allegate diquesti au

tori', non ſolo díducete ch’è ſommo fallo

~ilconfomiere co’nuovíAccademici i ſe:

guñac'ixdi Dix-rane, maèanche ſciocchezza

É-t’ inñ
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intollerabile-?imputare à qnesti la mam

ma che fia’ ſolamenwcerto il non ſaperſi-b

nulla di certo . Tutto ciò, conchiudete

beffandovi dell’avverſario, Ati-menu

dcwalgmndastudiocb’cglìfiàdíqnq’libri'

dell’antichità‘, *che-'altri giamaínon'bä*

avuto”mm-a d’offër-M're voi ;r nè*

io a’ vostrí ſchemialtro v0’ contrappor—

re , che’l fiume vedere la ſcipitezza’ ',- col

dimoſtrare la vanità dell’accuſa e. L’ingiu-fl

flizia v 2*‘

Primieramente-cosi gran l’aſilo credete

voi l’averdetto Pirrone Padre dat/anno

‘m Amademia, VOI, che riletto u-vete con

attenti/ſimo occhio giunti-libri Ciſano de[la

filo uſim fiori”, ſtimo antichi ò moderni ,'~

gr ci ò latini? Se l’Aleti’no chiamato aveſóà

ſe Padre della miovaAccademiamon Pi r—z

tone,ma Arceſila, oſereste voi appiccar-Î

gli notadxfwnmfalloí Fù Arcelila,è ve—à

ro, Fondatore della Meizana ; ma: ‘pur ſa‘—

pete , che ,- toltane la primze Vecchia: ,i

tutte l’altra famnoda gli antichi compreè

ſe ſhtto nome di AccademiaMovafliä cui

perconſegumte vuol dirſi à buona regio*

ne Arcelila il cominciato”. In' ſmi mi

fine della prima delle Accade-mich:flioni Man-co- Tullioappellò nuovaA663.“ ,

.dernia l’iustituitada Arceíila s..- LOL‘ @Ping và

~ +1. - I
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fòve'dere, - e… ceſlla fù diſcepolo di.

Pin-me, ke _che da costuiÎegii appreſe gl’

inſegna-menti che traportò, nella ſcuola_-`

di_P1atone,non ‘fò inſieme vedervi, che’lñ:

nome"di_ Padre deiſaî‘nuova Accademiu,

con miglior diritto., che ad Arceſìla ,L ſi,

debbeàPii-ronei Ovorrete intestarvi à,

dire errato chi fà, Padre d’una dot‘tiîi-na~ il.;

Maestro cheLI’inſegna più tosto ehe’ldiñ`

ſcepolo che "Fiumara-a? Oh sì; ma dove.

troveraffi che Arceſiia ſii diſcepolo dizPir‘

ione? Noi‘dice autore alcuno nè antico

n‘è moderno nè greco nè latino; pero‘ec’he

\ feidiceſſe, voi ſo ſapreſle, ìvoi che tutti

filetti gli :were con attentiſfimo ocehio;~e,

&Pendolo ,i non vi ſareste attentato à fin‘.

ztpo l’avverſario d’un ſalſo,í che in. voi ri-í

cade.- Ma ditemi, `non avete voiper au—

toxeanticomerautor greco, per autoe

grave , per autore che. arecch't contezze

arrow-della fiſoíbfica _ aria. , Euſebio da

Ceſarea nella ſua Preparazione Evangeli

ca P Leggetenei-icapqdel1.14. ove C013

le _parole non ſue , ma d’un autore di lui.

più antico esù iañcuſ fede pensò egli di.

poter ripoſare, cioè ,~ di Numenio Pitta.;

-gorico, cos} appunto ſaveiſa di Arceſiia

:zeliaverſion dei Vigero : Arccji/us 'rem

;'I Le(;lim/?1.71.- , Cz'entuen/ Plattnfc'cwz,

x, .e
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ſ ' Dale-"mi ~ Pazzi ìee.- ;r 5-69 _,

i DÌDdOHHÌl ac dritti# 1’yrrbmm(~aflî’íé`~-.

z w‘: )(²;’ à Crimini-e quidem adpezſumlmñL dm” cullidurſh Diadora autemjòpbista , j:

i dm””e rì Pyrrhonecùm omne”; i” pen-tem“ l‘

*veijátilir , ”tm etiam null”: eflè didiczſr, Enel ſeguente cap.vr.- che tutto è di Arcez"

ſila , dopo aver-ripetuto che ſù egli ſcola~‘

re di Teofrasto., di Crantore, di Diodoro,

.Maxim-Y :rn/1m. , ſbggiugne , Pyrrboxi ’.

( barm- ntcflmqae Demowitm iflebwmtoperar” dedít ;atque bac [aſti-”57m c-ozzſhi‘z

müîflſqlle clzjòip/ina, i” P_41771102”, ſiappel

latz'onemexcípías , tanquam i” omnium.

` e-ver tom: , acqm'e‘vit. Mae/‘cm quidem ,

' Pbilomrlar,ó‘ Timo, Sceptìci Pbíloſhpfii,

Sceptíczî illa”: vacantſaiperfimilem , qui,`

perinde ur ípfi, ?veritat'em , ”lead-:ciuffi ac

oeríſimìlìtzzdínem omne”; tollera: . Ergöſ

quem l"yÎr‘Ì'bonícflm Fyn/Jonica’ :YZ/RU

dixzſſmt , i:,proſ”a 'w amatore”: obſer

*wmtia ,Academimmſe macari adi-wc paſ
fii: cst . Con ciò resta più che bſiastante—

mente giuſtificato il primo preteſo fallo

dell’Aletino. - aVengo al ſècondo; ſupponſigoquel che;

hò accennato , che benche molte foſſero:

le Accademie, tutte però furonq'dagli an;

tichi diviſe in-dueſole ,antica e' dimmi);

ſiccome ben avverte il Galeo , el‘ prgn'deí

.` a...
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da Cicerone già a legato; e quei che non

furono partigiani della prima , tutti in

differentemente appellati furono Acca

demici nuovi . Vi è di più , che questi ſoli

furon poi detti aſſolutamente Accademi—

ci ; dacche i migliori e più nobili aderen

ti di Platone, PlotinoJamblícoPorfirio,

Apuleo, non già più Accademicſima vol

lero eſſere addimandati Platonici;ſiccoó

me ’ſi hà da &Agostino nel cap. r z. del [.8

d: Ci-w'mte . Orche non foſſe da gli anti-e

chi fatta differenza trà gli Scentici ò Pir

ronici e gli Accademici,ne hò sù le prime

la testimonianza di Seneca nella pistola.; i

88~ Òve, Pjrrbonicì, dice,M:gariei, Ere

m‘ci eb' Aeodemicí,qnínona”: indnxernnt

ſcientiam , arpa” nihilſcirnr , iníjſdem

- pena verſanti” '. Pin-one steſſo, che Scet

~tico ffi ed institutor de li Scettìci , fù an

noverato tra gli Acc emici da Minuzio

Felice nel ſuo Orta-via verſo il finecon tai

parole: Arceſſlar qnoqne ó‘ Carneoderó‘,

Pflrbo ó' ornnir Aeodernicornm mnltitfl

do delibere-t Ò'c.Arceſila, come narra ilci—

tato‘Numenio,fondator degli Accademi

ci , comeche ſotto altro nome ,fù in effet

to per Pirronico da’Pirronici riconoſciu

to . &Agostino ſcriſſe tre libri contra gli

Accademici… la cui comune' ſentenza sl

- era ,



1

D‘alwùi Fàtti‘ età ì 5:71era, giusta ilda’ luiſiriferíto nel ca’p.1_.' del-g

l. Ldelle Ritrattazi'on‘i,` nihil-ceftòſcìíri .7

Ma questa era pur ſentenza degli ScetdCÎ .7'

Scettíciperò egli non nomina : li Com-"Î

prendedunque ſotto il vocabolo 'd’Ac‘ca—

dcmíci . La steſſo Aule Gellio nellaparo; ’

le da voiommefl'e del testo che ne- addu-'._‘

cet: , concede índiviſamente a’ Pin-:mici`

ed à gli Accademíci l'appellazione diff,

Scetcicí .Ver-‘ls 4mm qmstio , díc’eñ‘glj, ‘

è‘amulfi: Scriptoribm ;gr-Aci! trafic”; '

aſl, a”, quid @quantum Byrrhaflior; è' '

Atademicos Philo/àpboriflterſit ; tar-'quei’

~ Mim(udite bene) Sceptìci, Epóeílíeí ~,"

Aporeticidimm”. A -

Oitre che non è facileíl‘rínve‘níre , trà.

gîíuni e gli altri qual foſſe la veradíffe-a

renzz nekladottrina . Sesto Empiricolë- "

guito dalGellío in‘cíò lidístíwgëíc, ch'e- '

gli Accademia' affermammenta dícéarſn'o,

non poterſi alcuna colà compxfendere; ’

dove gli Scettící nè pur qucstoaffermà’; ~

vano. MaCícerone, ’che-non men dilui `

ne ſeppe, ‘teſtimonia voísteſſo‘ nel E18. , ";

è apertamentein contrario-nell; ſu:: 'uî'-" l

stioni Accademíche , 'fermandojj come' ,

voi dite, ehci nuoyZkCad’emiáì‘ 011cm"cffi ”0” avea” perfèr o , ”allaſaperffdi i‘

certo. Xn fatti `ſul Sii èdizfla Priflìm—<:ì_oél`íìe"i "

.ragxo
`
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fazione d’Arceſila: AÌcefilas ”egaóat :ſ

ſa qxídqtlam -qaozlſciri paflèt, ”e ;Vlad qtzi

d’emì film , quadSocmtfl fibi reliqm‘ſſet

8m. .Ui modoche ( è la vostra conchiuſio—

ne ) tutto la diffèreuza :rà esti edi Pi1*—

mflici altra n'a” ſarebbe ,figoebedovegll

Accademia', . *volendo ”iamcofapotnfi/?z—

per diverto , ammette-”aaa ſolamente una

m]probabilità ò *veri/,ìmilítudìze nell-:.

cqlà ,~ gli Scenic-iper contram'o ”è anche.

que-_lla ammvtt‘ewrzo . Così voi ièfl za. da r

ne' idoneo autore .ñ Ma. viripugna colla-A

testimonianza-*dim-è antichi Seecticì il ci*:

tato’Numenior , che Così- ſcrive d’Arceliñ.

la: Mita/l’a: quidem , Pbilo'melm É‘ ‘Ti-ó.

'ma, -Sceptici rPbüdopbi , Scepticflm 1'1

lam *uu-m ſuiperſimilam ,- quì z- perimíe

m* ipſi , :Mit-'atom, , mendaci-”m ,. ac ”ci

mfſz’miiimdinem omne”. tollera: . Che piùî

fi eſaminí- il probabile òwrèämile de gli

Accademicí eſpreſſo da-S. Agostino , c_

Uoveraffi il medeſimo coU’ldquad appa

re): ,. recato da Seſto Einpirico come Cri

terio degliScettici . è. . . . - .

_ il vero è nonpertanto per mio avviſo ,

ch’eſſendo il- nome ;di Accademícicomuñ‘.

ne à molte ſente ,~ in-cui l’Accademia ſ1 db

videa , ;non è da’ stupire , [è variamente-1.*

ne .favellin gli Autori , ;ditè-gnandoclon.

,À- e. . ta

ñ
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{al .vocabolo chi l’unae .chi l’altra, cioè.

nella pei-avventura, che ſovra leale:: i.

_uo tempo fioriva. Così Enefidemo appo

Fazio da voi-citato,distinguendo gliScee

tici dagli Accademici , dice diquestia

Qui ad Academic”, maximëqfleadbmc

”Mampertiueon cam Stoici: iam-dum.

opinion-ibm conſentite”: , ó‘ (ſi”eran/'aa

mi valmam) Stoici ipſe', flsd quien!..

Sroici: pagina!, ”Merino-»Dalle quali

parole chiam è-ch’ci non favellòditutte,

le nuove Accademie, ma ſolo ,per quam-'ñ

to à me pare , della quinta , instituita da..?

Antioco , di cui è fama checacciònell’

Accademiai dogmiStoici, quali foſſero '

di Platone. Nè d’altra guiſa vuolinten

derſi Sesto Empirico : neltche non fà meó.

stiere d’interpetrazioni studiate per arri

, varne la mente , avendola egli fieſſo sì

chiaramente el'poſia, ch’è meraviglia,

Che .non l’abbiate oſſervata. Chiude...`

egli quel capo trenteſimoterzo in tai ter

mini. Exbir 13m”- Perffiicflamest, quid

.S'ceptíca inſtitutio à tercia e' quinta A-`

mdemia diflèrat. Non ſù dunque [ho pen

ſiero ſceverarla dalla ſeconda nè dalñ‘

la quarta , ma ſingolarmente dalla ſecon

, da, stante chedetto avea poco innanti di

Arcelìla: At 'però Aireſilamgm-rîzqmedíf

i ‘ ca
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.Accademia dice ma pmſideu fw'jk ó*

miliare”, ”ogm mihi vida” cum

PW”mio: affiflimtewbahn ,

adam!unaſitprapamdum dzjèìplim ef”

Ò‘nçlìra.. E beach-epoca appreſſo il fac

dai” menu edi-n paleſe Pirrooico ,

in verità edin tègreto Dogmatico, ciò

nulla .Micce ‘ aLpr to ;cercaſi quekh’egii , amd ſolo qnd 'che

inſegnò. Oltncbc il .contrario appunto

di lui vien narrato daNumenio , che aòñ_

duce queflo verſo ’ſolito cmmſegli ì vi

tupero , , .

Fronte Plata , pet-libri: Pyrrbo, media

Diadora: . ~

delqual verſo Empiríco fà autoreAristo—

ne, el.-rapporta poco diverſamente ma

che torna impertanto al medeſimo; ſlc

che non sò veder , com’egli in altro ſem

ſ0 l’inteſe, -e come dal dirſi che fùArce

fila, Ante .Pia-to, retrò Pyrrba , cavò

egli , Arceſilamprima fronte Pyrrlzonilm

wiſh-*n . Siegue Numenio,eſà‘questa chio

ſa à quel verſo: Spino/is Diadori , [flamini:

dialefíicì, argntii: ancipites illa: {lc dn--.

bia: Pyrrhoni: cogitatione: intricon: Ar

ceſilas , nngaci ó‘ ineptx Ioqnacítati ah'

gnodtanzcn ex *vi ó' fizcnltate Platom'ca

aſtronave-”Um queen-bat. Dal 'dettoáìnqul

- ’ en
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benſipuò ſcorgere, qualee quanto ſia...

ſtato ravvedimento di quell’occhío at

tentiſiimo, che tutti riletto avendo_ _ilí

bri della filoſofica storia, antichi emo

derni, Greci e. Latini ,e ne hìrìtratto ,

e profferitoloex tripode che ſiatſommo il

fallo ed intollerabile .l’errore-di ehi .gli

Scettici cbnſhnde-mìgii ACWMÌCÎ a

eziandio cÒn quei ‘dell'Accademia‘ ſee

tonda, eſà di queſkirPadre , anzi che

Arcelila, Pin-one.: … - v - ` …-;zì

ñ Per quel che tocca all’ultimo fallo,

dicaognun 'quei chevuole , io Rm perſuar

ſiſſimo, *che non -ſù altrimenti , ſe non.,

vogliamo inſieme ~perſfladerci, che gli

Scetticifoſſer glinomin'i i più ſcemidel

mondo e ipiù inſenſàti. Eche? poteano

efli ſorſe nulla-infatti ſaper di. certo , e...:

dubitare, ſe’l ſapeſſero ò nò? Penſo i0.

dunque che la lor .lite con gli altri Filoſofi

non era ſopra il .fatto , ma ſopra il poll}

bile, non ſenullaſapeano , ma ſe nulla

potean ſapere, nè ſe nulla potean ſapere~

per cognizione‘ rifleſſa ſul proprio ſapere

ò non ſapere, laqual abbia per motivo

la ſperienza de’proprj atti, ma [è nulla

potean ſapere per cognizione diretta de

gli oggetti di fuori , la 'qual abbia per mo*

tivo alcun -principio ,di ragione ò di ſen

t ‘- ſo.
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ſm_ Perciò 'Sesto mpirico , .aſſegnando

“il 'divario infra gli Accademici e gli Scet

ticí, dice appo voi, che i primi dica”:

umile ‘eſſe incomrebesjibiliá; debut-Mim

‘uffi-marz:: a: Styria”: ”0” daeſheratfien'

{oflè ,‘”t agg ' campi-ebay at . Ciò

astapergi ificazion‘e'dell’Aletino , .il

Ual degli Accademicie degliSce’tt-ìciin—

differentemente hà pronunciato, ch‘a.

‘aveanper certoñnulla ſaperſi ;’ e ‘non Îgil

nulla poterſi ſaper di certo : ‘delqual ſuo

detto hà pure Seneca per mallevadorL- ,

che nelle parolecitate dellapistola 88. e'ſ'

prime il medeſimo ſentimento ,` dicendo',

che gli Accademici e gli Scettici di accor

do aveano introdotta .mia ”uo-va jZ-ienza

del non eſſer-vi 'aláuflajèìeflz'at il che -à

ben intenderſi èaffatto lo .ſteſſo con quel

che di costoro afferma l’Aletino; ſicche

non-men contro-à lui che contro à Seneca
ſi lanciano _leſivoſisre beffe. ì i `

i Perthiarezza maggiore di questo vere

ji’leggail primo‘líbno delle Ipoteſi Pirro

niane’fflEmpir’íco, 'in-cui largámente di

chiaranſi le maſſime aerPírnoflióÎ. l

non ,mai troveraſſi , aver eſſi chiamato in

dubbio quel che a partienſi :fila notizia

ſperimentale di ci che avviene nel n07 3

Rm animo: ma tutto iljoro’sforz'o dirizz,

ñ zarſi l
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zarſi à provare che ſl dee ſoſpender l’aſ

ſenſo circa gli esterni oggetti, .de’quali

alçuna coſa affermaſi da’Dogmatici . Nel

c. 7. ragionando di quelle voci Scettiche ,

.Non magi!, Alibi] def/?nio , Omnia jim:

falſa , Nibi/q/Zwmm, dice che’lPirro—

nico i” bi: *vocibm pronufltíarzdis , ‘quid

ſibi Aidan!” , dici: , ó*Viſione-”fina

ſent”, ’expmîtcitra alla”: opinatìonem ,

”il-il DE EXTEKNIS S‘ZJBÎEC‘TIS

affirmam. ‘Ivi pure avvilä che lo Scettico‘,

`in ſentendo orealdo orſreddo, non dirà

mai che penſa di non ſentirlo: che s’egli

r--è certo di.quel che interviene ne’ſenſiſ,

quànto più diñquel ~cl1e accade nella ſli-’a

mente? Simile argomentoſi forma dà.:

quel che ſcrive nel cap. u. ove tratta de‘l

Criterio della Scettica , il qual’è ID

MOD .AP-PARE?” : quodperimíe‘ est,

ſoggiugne,acſipba”taſz`amdicamm; qmm‘z

enimfed’mfioflemxb‘ coaëîam ;bafltaſiam

aflèrat, ambigí decano” pote/1 Òe. Nel

c. L4- e~lëguenti produce m mezzo’ le' più

maniere da ſostentare l’Epoca de gli Sect

tioi , cioè à direla ritenzion deli’aſſen’ſo',

che tutte però riguardan l’aſſenſo cirç‘a

,glioggeni di fuori. Lo steſſo è màniſeflo

per quel che hà egli ne’ capi z . 25. 27.

che per far brieve ommetto . ol priçgg_

. . v › ` l
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il L‘attore.; .chefflugl çſſçrzbyonsíudícedi

;equefio pìaio ,, ad. affacciarfiínfflel libro;

;cincpnxrerawj ad ogni paſſo imomemí

,del mio affidato; ficcheíènz’ahro Ghie

_dçredecrçtqrà _che ſe_ iljſazzevfi certo ”0”

fam-"fi ?Magdi cette -aÎ-íntende; ‘come .fi

‘..dçe ,. di QUGUÃ‘CQTÃ? Gomez-”Me hàciaſ

39W? di ſe nel Kivelgereín ſç'xyedcſima lo

ſguardodellaſuamentefl‘verxíflìmo ſhrza

_è che ſia l’affermato dall’Aletino , che.;

questo ſaloxfippteflb gliAcQademiei ,- ò

Scettici cbevoglíamdírç, era certo_ ,— non

.ſaperfi veruna' coſa dí*Cerço;._- …

, -Rimarebbemiguì-ſolo àdire alcuna..

1 ,coſa dell’OpinìouflsîygJiAccfldemici ;- ſul

a ualxnocabolo-maLintelòNoífondate-nel

_ . _940.1 1._,il rimandar- l’ingluria diScet— ‘

;ticoifl _façcia_ all’Alenipo , ;el rampognar

_lo neL foga-44” alpmvedel ſuo. preteſo A

.Probabiliſmg’ziuyiaflflqlui , _dov’egli il

Salma; .\a’ tfè_ librifij‘yszAgoflìnQcontra

:gliAc’cadeLmí’cí ,Î in cui* ,v ala ſnai-dot,

ztrína riprelä davquelìgran; , _ttOrC ;come

mállevadri’cedi aptçi- ì :vízj .‘ÎMa questo è

un’aringo già corſoçó talche nonmi resta

che additarvi , ,ove -poflìate, .ſe chiedete

`íìncexçamente la verità, chiarínvi ;z -ſe²rí

peſcate mal‘iziofamentç ,çaluppie , _con

ibndervj g'. Leggete dunque ü-P.RPM

a I. 4
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pendix ?adMstwem Dc ?ſia licita Opiñ

”ia-*ii: Probabili: állÎartic._—7zao}P.-Amo

nio 'Lapillo nel-ſuo‘Libro in foglio-chehà

per titolo ;Re/{gala- Mom” 5 ſcontra …il

Cei-[add , we dìimſh'ano , .ache :non «hà

nulla che fire il Probabilede’:Ecological

Probabile degli Accademici . Leggeteli e

tacete una-volta in un ſoggetto che’ non

èvostro.. - - -- U ,

JL' Ji biſogno della materia mi hà fatto

in queflo {Stima *articolo andar in lungo

aſſai più di qi‘1el‘ che avea diſegnato: fm‘

rò in compenſo il poflibiie per efl’er :tanto

più brieve nel rimanente . Fate unadun—

ga apologia per lo Sig. Líonardo , à -can

cellargli dal volto la nota di Scettícoche

flipponete imprefl'agli’dall’Alecinoñ. Non

sò, ſe awetela fortuna di perſuaderlo à

tutti coloro che leggono quel ſuo Parere,

cffendomi noto:taluno*di molto ſaperee

ben lontano da intereffi di Parte , che...

nulla [illecite ilcvostro sforzo l’hà tuttavia ›

per Pirronico‘, non‘ già in qualche at—

tienſi à Fedeed àcostumi ( di che-voi con

verità , maſuor del'l’inteſo :dall’avverſa—

rio il difendere) ma ſolo in nel che tocca

à Medicina ed à Filoſofia . ?Ma fia di ciò

quel che vi aggrada , à‘mc non'ímporta’ ,

»'- s Bìb: z` ‘i . Per'
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perchenon importa all’Aletino, il qual

non pone lo Scetçiciſmo del Sig. Lionar

do ſe non come ſuo primo concetto , cui

corregge dipoi, conſiderato più atte

tamente il proceder di lui; onde conclu

de, che, commqueaóbiafatto embiante

di Svertice, jîaegliper *verità (indiano.

Belio è poi , ma bello aſſai, il ripiglíar—

lo che ſovra ciò fitte quaſi poco curante..

d'affere àjèsteflò contrario . In ſomma...

troppo ben viconoſcete di contrarietà e

di contraddizione, ſiccome hò dato à di

vedere nel 5. VI. n. 13. dellaDiſcufflon..

Teologica . Maquì l’accuſa zoppica di
un’altro piede ;concíofliaſichc ſe l’ammen

dare un ſuo primo con un ſecondo mi

glior enſieroèfarfi reo di contraddizio

ne, ciocchiflimí ſon da dirſi, per laſcia

reogn’aitra coſa , e Rettorici che inſe

gnano ed Oratori che uſano quella chL.

appellano Correzione, e la contano trà

le figure, che rendonieggiadro e nobile

ilfaveHare. Egli è non men bello , che

_ Voglia-te dappoi nel ſog.480. convincere

mentitor l’Aletino à cagione d’aver pre

teſo CarteſianoilCapoa, e ciò, perche

hà coſtui afferito òſupposto una voltail

ſenſo ne’ bruti, negato lor da Renato ;

come ſe non fipoſſa eſſer Carteſiano ſen_

r za
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~za tutte abbracciare le iènteuìe del Car

teſio , quando ſappiamo [che quei che...

molte rifiutano delle dottrine d’Aristote

le , non perciò non ſi appellano Aristo—

telici. Potevate dunque distinguere tra

Cartefiano eCarteſiano puro , della qual

fatta dovevateancor ſapere che ſi truo

van tra’ Dotti oggimai così pochi, che ſe

ſol questi aveſſero à dirfi Carteſiani., fi ſas

rebbe per poco ſmarrito il nome e tolta

’via dal mondo la ſetta Carteſiana- - -

III. 'Maquefle ſon conteſe che poco

montano . Rilieva forlì: alquanto più l’ -

íàminare , ſefiavero ,- la ;vostra Filo-tb

fia eſſerlafleſſa, quanto a’ principj", con

. quella di Demon-ito edÎEpicuro, e in..`

eonſeguenzaièîahbia àx dirli di questi cor

reggio ed aggiunta~.Renato . Niegalo

egli àtutta forza , .equattro differenze...

intra ſe eDemocri-to aſſegna . Lchei ſuoi

corpicciuoliDemocrito. li volea indiviſi

bili , edeglidiviſibili ..1. cheintornoad

eili Demoorito ſèm-inava de’ Vacuetti , ed

egli ognivacuo hà per chimerico . ,3. che

Democrito dava loi-,gravità e peſo , ed

eglinò , ſenon in quanto dipende il cor

po dal ſito e movimento degli altri corpi a

4. chenon dimostravaDemocrito , inche

guiſa naſceſſero tutte le coſe dal concorſo

b 3 ‘ de'K a

`
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de gliatomi, ed egli sì dal concorſo de?

ſuoi elementi z del che laſcia il giudicio-à

chi voglia leggere i ſuoi volumi . V0i- ,

che ſiete un Critico così ſperto- e cosìriv

gido , non sòcome abbiate potuto queſt’

ultime due coſe ſar buone al vostro Filo—

ſofo in quel che e".narra di Demoi-:rito .

Ianperciocche ſi nidi lui primieramente

per teſtimonianza degli antichi , che.,

grandezza , figura e moto, ma non- già'

peſo died‘ea’ ſuoi atomi, e che’l peſo di

questi ſù giunta d’Epicuro , ſiccome rap

porto il citato Numenio appreſſoEuſebio

con tai parole: Democritns, quem Epi—

cnrn: longo (ſeine-ep: inter-vallo ſeqnntnr

eſt, rem!” rincipiastatnebar connota.»v

qnxdom in inizino (Fc. In lu': trio hace

inc/fe , figurano, magnitudine-rumori”: ;

ex qnz‘on: prioro illa dna , magnitndinen:

Òfignramflemoeritn: paſo-erat: tertimn ,.

Ãdejt pondny , Epicnrn: arljecít . E certa

mente-chegli-atomi aveſſero Peſo , cioè‘,

per quanto immagino , principio-di m0

to retto, par che .ſia quel deſſo , in cui

Epicuro ſi allontanò da Democrito, del

quale ſcrive Laerzio, che a’ corpicciuoli

dièmoto, non retto, maeirc’olare, imñ-ñ'

p mitanozin ciòdal Carteſio ‘. Anche peg

gio è l’avergli paſſato il dir clié—Dlemocri-ñv

1- .' . ‘o
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canon dimoſtrò ,~ in che guiſa naſceſſero

le coſe 'dal cOncorſo de gli atomi . Io per

me n'bn-*trnoVo‘ (“aſpetto che voi me-l’in—

ſegniateì) chi tra—gli antichi tal difetto

rimproveraſſeà Democritoí. ‘ Per lo con

trario ſù egli in'cón‘to d’uomo 'che 'tutto

ſapea-,ñ detto perciòmá‘aá: , omm‘ſcifl:

da Laerzio , chel riſerr’na col-catalogo de’ -

moltiſſimiwolùmi , che intaſſc‘zggettoaM

Poli-’eri ’tram-andò , @ahi-mente“ il* filo?

g‘rande‘el picciolo‘DiacÒſino‘. Ma più ílf*

pruom‘lateſtinìonſanza‘ d‘Arístotele che' *

alteſìò‘ſst del le 1‘.-Dè Gem- av‘ehdo ~ degli"

altrſ-Filoſöfi detto-,ñ che‘ nonſier'nn‘o ina-z

noſtra’ti'ìdi'làñdällaſopraffacciaì delle` co-Î

ſel, Democrito “ſolo , aggiunge , wide

tqromìxìa curajfà, Ùprimipiaſ” poſaijl’

ſe’, ’ qlc-endomniaaccommoddripvffimt . '

~" Reſtano le-printeñ due differenze , - ſti_- ñ

qualiſe benſiav'V-íſa, nOn ſon due,- ma'

ſol ‘una ;‘~ pei-ciocche l’aver fatte‘ Renato ñ

le’ parti-della 'materia' divlſibili non’fiì—ele—Ì '-

z‘ro'nedismente libera ,ñ =ſî1²neceffitàñdi con--‘ 7

ſeguenzañ forzata’~per-‘aver~ egli negato?

poſſibile il voto, ſiccome con gran: ſbga s

di parole e ſolladilrampogne ivrfate' voi.—

medefimo-àprWareiàel f; mat—.e 193.‘pare‘àfvÒi-che ’_tanſſdöàſìi' per dirche RBL’ J

. nam-nonſia-dſſèepoſodiDÒMOGritoP Ati-:1

7 ~-- Bh 4… cora '
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cora Epicuro in’qualche coſa ſe ne diſco

stò , mafiìxmmenccj nella qualità del: mo

coe del-ſuo principio; ma non potè per

ciò ottenere ,d’eſſer creduto quel.. ehe hà

dipo'z prateſi) à. ſua immitazione Renato

”z wideretur eſſe ma” alia quà-m àſe iz; o

edaffm , ſaoqae ingenio ó‘ indaſlriaexn'

:iſſè Pbílq/òpbm; ſiccome di ui attesta.

nel principio ~della ſua Opera Adw.Ma

the”. Sesto Empirico. Anzi Marco Tul

lio nel primo De_Nat. Duran, Q1310’eſl,

diſſe ,P i” Fly-fica': Epími ”0” àDmocri

to P Nam Ò'ſiqll-adam ”mt-wi: ,”tquod.

peulo ante, de inclinati”: atomammdim' ,_

tameîfplgrflqge dici; cade” (570.' e tanto

gliba‘ è pei-dir ch’Epiçuxo_ tolto avea iL

più,.anzi il ;ui-.tgdella ſhaFiſica daDezñ

mocrito. Che-[quanto, è;` poi all’eſſere; 2:,

corpieçíuplízíuíh Dammiminereaxí, e

cgegxidz ſecondo ilv Carteſio, , _ da Dio , ,è

diffexepzaz non Licenza‘, benche vagina...

e per. cqnksuen-te dal voſtro [Filoſofo diſ- ,

prezzata , ,comenon attenenteſi _allaga

gion diprjmçipio B-Chimfln fàpxopriozîi

vario intorno{al lìstema della :Lamy-3;, d’

altra guiſaiFiloſofi dellgScnole non ſaz- 7

rebboa da dirſi Aristotelid, percheanno _

efli la prima materiaperprodotta-QD”, -

enon così , ſecondo voi, Aristotîhltſi.,

’ e
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che’non conobbe creazione . In ſomma...

girate quanto e cOme volete , non’potre

te da’ vostriprinciPÌ 2 che ſoglíonoalla

Fiſica dare il nome , cancellare il titolo

d’Epícam' , 'che i gran ragione poſe loro

insù laſronte l’Internunzio di Bruſſel’la‘,

Tcrivendone all’Accademia di Lavagno s

di che nella primaDíſcuſſione vi h‘ò- r'a’

gionato. Ricordatevi cheArceſila ritem

ne l’appellaziond’Accademico `,~ chewo!

dire , di' Scolar di Platone , avvegnache

nell’Accademia introdotto aveſſe i dog

mi Scettici; eche Stratone , Lilia, Ari

{tone ed altri furon detti‘Perípatetici do“

po Nicomaco e Teoffasto., benche d’eſſl.

pronunziaſſe Tullio nel 5. de’ Fini, `Mt**

[Zare: illa’ quidem quà”: reliqnaflm Philoo’

fophi (liſi-'ÌPIÌfiWllÌfl , ſed ;tà degeneraflt ,

:at ipſìexje ”ati eflè -videantur . . ' .i

i JV. Detto aveal’Aletino, ch’Epicuro

nel farei ſuoi corpícciuoli elementari in-ì

diviſibilí per natura fà maggior ſenno del

Carteſio ; peroccbeflà troppa Meglio?

principioilmm aver componenti , e molto.

più ilmm a-ver componenti nella ragione.;

i” che egli_ è rincìpìo: le quali ultime pa

role fi: ave! e avvertito , vi ſareste rimaó_

ito dall’oppoſizion chemovete nelf. 105

Ma che che ‘fia-delle ragioni ., in'due fatti

“…a .i *"äBbcs’ _.3
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ripigliate qui l’avverſario d’ignoranza”. r

perche ſuppone , gli elementi del Carte

fio comporti di parti infinite ;~ quandoil

Candia-apertamente ciò niega , e ſolo

afferma 'componü di parti indefinito-.

z. .perche affume, gli atomi-d’Epicur-o non.

aver parti , quandoè coſa ,dite voi ,cono

ſciuta adogfluxa , che-non mai-Epicuro

ínteſe negare , che parti aveſſero i ſuoiv

atomi entitative ò integrali , realmentL.

m'è loro distinte : le quali nonpertanto

volea che-inſeparabili foſſero , perche»

non eſſendo -trà eſſe alcun voto frappo

Ro, non davan luogoadalcun naturale

agente di poterſi trà quelle inſinunre e di’

vid’erle' 2 ali-che date per- mallevadore il.

@eſſendi-Phyſ. ſec. 1.l.3,c.5. ~ ~ .

1 ñIn ſul primo-fatto -ci-fiamo ‘alaboccziti.v

nella Diſcuflion Teologica , in occaſiom

diceácare , ſe] mondo deLCarteſio ſia ve

ramente infinito ; ewhò fatto veder che

sì , mottrandovi‘chel dirfi da, Renato il:

ſuo 'mondo indefinito ſiazun abuſo di vo

ce ,_ e che 'di fermo ei lo fà ſenza termini@

Non altra. coſa vuol dirfi alpreſente in

torno alle parti della materia:v nel che‘

non mi- stancherò io certamenteà con,

vincerlo -, come agevolmente potrei con

evidenza. Vi rimetto i que’ tanti Peri.

" ' " pateti'u- .. , .
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patetici , eheñquesto: punto accuratamen- ì

te *an* dibattntoz econchùzſo per inrepu-_

_ gn’abilwpruova , chaſel cominovo hà‘

pen-ri distjnte in acum, e cpxefinnon ſon-...z

punti Zeuonistici, naturali'.

formalmente' indiviſibili e ;divffibili .ſol .

per eqxfiwlemza,.egliècom'posto .clipart-ia

attualmente infinite., enon già“índefinir.,

te', come voi contendere , adoperandm

un vocabolo che voi steffinon intendete ,~

nè l’intenderä chi che ſia, ſol che inten

dala forza di questa Voceinfinito ,- ch”;

vuoldir- ſenzafine, efiume/timo., e che..

fine ed ultimo non .an le‘ parti. delzcontie

novo , eſcluſinei'puntíeiminímíy cioè;

iprími componenti '.7‘, Chi più., vuole di)

queſto ſoggetto, cerchilo nel Gaſſendiz;

da Voi citato , nel f. 2,63. ave dàegli à din

Vedere; che quella più fuga ehedottrinm

delCaxteſioe de’Cartefianiñ, èla steffaz

collPaddottada Críſippoe dagli Sboid 3

ed eglizinqnel luogo conpiùl’a-rifiuta. ‘ .- . - - “7 .

- Qggnto al ſecondo; àconfondere‘ la

franchezzadell’áíſertívz. ., con che… stabi—

Lite_ ,come roſa ”naſa-iam, ad agg-*m0 ,

che gli atomi‘v d’E vicuro avean part1:, ba

flerebbe allegare n contrario , degli-an

tichiil ſopracitata Numenioappo ,Euſe

, .- > Bb' 6- bio.
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bio nel c. 4. del l. 14.…della Preparazione

Evangelica‘, ove-coslfavellz z .Democri-ó

tns , quem Epicnrns lungo deincep: inter.

vallo ſegnalare/l , rerum principio fla

\ :ne/aa: corporeqnd-Imindividua, qmem

tione caperenmr , *vacni haben-xt nihil,

finearm, fine interim, jèmpiterna , qme

necfrangi, neo multi:. è'partibnr confor

mari , nec anonino maturi , ſed .mer/reſolu

‘ziideripo e” . E de’ moderni il Saguens,

nobile agnanista , nel fine dell’art. 3.

della prima Diſimtazionfilica , ove dopo

averpremeſſo , che ’l Gaffendi stabiliſce.

gli atomi, giusto. lamenta de gli antichi,

n‘on ſemplici, t‘nacomposti- , così conclu

de- ; .De c'e-:ero forte? Gaflèndnr non offri--v

puntare niente”; antiqnornrn -inatomie

affare” i: ; nam ,nt ipjè Gaflèndmrefer! ,`.

:torni'anfiquìs i111': Pb’ìlojòpbi:prima corpore!,` 8( prima: magnitudines ,,

magnitudines rai-ſn: individua: , molecu

lzincompofita; ;aminima 8c incap’acia..

titionis corpnſèula : ſuosfin primis

piuma atomo:nonìtantùmmìnimar,ſed

Ò‘ minimulas apudAchille”: Turin”; wo

cat , :$70- qflx.oìnm'aBMW-fl”)incompcyi

tionenz admittendarnprabant. _

Potea pure aggiugnere , che gli anti.

chi appo lo fleflb Gaſſendi chinman gli

'~ñ- ‘ atomi
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atomi Monodi , ovvero ‘Unità ; cche Piu”

tarco di concerto conNumenio 1-plae. 3.'

diſſe che gliatomi d’Epicuro—erano core.

picciuoli , quo’ neque confiaëiionel” mi

Mont , neque eoogmentationm ex porti

bns ſnbeont. Ma che cercarne altronde

teſtimonianza , ſe l’abbiam da Lucrezio;

il più fedel ſëgretario , el diſcepolo più

studioſoeche aveſſe'ixma’ Latini-Epicuro 2—’

Dovunque costuí ſaſſi à ſpiegare la natura-ó

degli atomi ,. `rlìiloro per_ fingpelariffimag `

dotela ſemplicità, che ora appella‘ joli

da, ed ora eterna, Ecco in che guiſa egli

canta una volta nel 1.1'. 5;_ , ~

Santigitnrflalido”Ilenia/implicita”,

.‘Qnormn condor-ſ0 magi: omnia conci-z

.. [iam - n.

' ATM!" poſſo” o .mie-‘rx * ñ.-;.Î;‘* ;Lflcſi

Un’altravoltacosi , laſènhé,

plicità degli atomi col dire eſpreſſamente

ehe nonanparti , e coll’aggiugnerechc

ibn eflì prime eduſtime parti 'de’ Fiſici

eompoſli: del che non può dirſìcoſa per

lo propoſito , in cuiſono , più manifesta .

Udite- *\‘- r ' ?414, . * T,

.- Tan:. porrà , qnoniam”WM qnasñ

_ jnfqne cacnmen ..x‘ -.Carparme liquori , noſtri quod cet#

i nerejèn. ns ñ - *2

'I ‘

\ ;F ,t‘tîu-.K‘ì
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-Ù’affiffòfllflüktç—Ìd ”ii/rima” fine par

-;_ ;dar-text”,- - - .

"Enit-31MB cazflnt ”at-”rd ”et-.fair- ”11---—
**MWÎ ’i -` i 7 al' - ~ ’

Për fi Forum: z ”aqae pojlbae cſſèî

. Quiet-irc, '- ~ñ 'rñAltéÌ-im’qàmìam- aſk-ipſampanprimffl

o ’qxác;_é*ii›ma ñ

Epiù—innan-ziîfi glie à'ſavelìlare in bah

guiſa . -ñ ‘
A' ~

Sant ’ ,' Primordia ſtmph'

. citt-'N'- -’ . -~
ó Minimi.: *flip-ira‘- Where”parti-

a; arfîè, › i '

e 1V”; certa/NWI” cOn-ww” conciliare,

* "Sel- M55': Wei palle-”ia fimplìcz'*

v tate, ó‘cñ

Nel ſecondo de’qua’verſi ,. ſe nonvuol

&MontiaddireMPoeta‘Filoſòſb ,j à me

fimbfaeſſerſi doVut‘o avviſàr daglPI'nterñ:

Petri, eheilq’me minimi:può e deeſonar

10 fleſſoehe-qflrtmllìr, dando all’aggetó

tivo minimi: il ſenſo eheh-à ſovente l’am

verbiovflìflimè eminimñm. Se pure dir

non vogliamo,quel che dir nonſi puètſen

zafarl’indovínoz- eh’eiooncedeſſe e ne

zaſſe inſieme_ le parti all’atomo , macon

cedeſſe ie virtualienegaſi‘e le attuali, , ſe

condo il filoſófar del Maignano 'eñd’altri ,i

1- n°1! l

, . e
*Wu* '3. .

.

i
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non pochi nè diſpregevoli moderni . Or'

egli ècosl Ce‘rto , che queſto ſiadeſſoil

parer díLuc-rezio , fin* -gli- atomi-*Enza

Parti in atto , che lo steſſo Gaſſe’fldi pax-f

lando nel C.6. delle parti. ,, che nel o. :in-z‘

tecedente attribuito à gli atomiavea, ebfl'

be àdime: ~ Tales-parte': ìjbla per mente”.

dcſſìgrzatíme distiflguuflmr , j-'mtqzzc rc."

ipſa non *tam parte: multi-e, quà”: unapliczffim , ”rita dimm , mira:. E di,

vero f’mgomen‘to addottone-da Lucreziq

epreſo da Epicuro nella ſua pfflola ad,

Erodoto i, preſſo 'il Gaffcndi medeſimo zz

convince ‘aperfiſſtmo che, gli atomi-'per

ſuo -á-V’v-iſh ibn ſenZa. *Eccorome iL

propone Lucrezio ed in'iniì‘lîpieur’o.zrv 3‘ ‘

fì~xtereà` eri; È, ’

* ma qùxqge I. `) .3' ' "x' ’ ' *23"71 v “i"

' Corpormcozzstabmtm PWfibllí'Ìflfinl'*

‘tir, (’9'0. ' -* —

- Cm“ quom'arh. ratio reclama‘ ‘vera , ”e— ’

gatqflè 7 '

‘ Oederepoflèaflímflm ;- wifi”: fine-’mr’

- ”ecefiè efl ,. ì"

’ ;Effe e” , the NULLA" jam prddim‘

PAR [BUSexttnt, ` ‘ , ì*

-~ Erwin-;mei cmstantmtunî; Ò’c. ‘ ‘.

Son teſti così chiari à chi punto s’intende“

-dilingua efiloſofica-e latina, chegoín als-‘1‘

x o

JL
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biſognan di chioſa . Eſſendo dunque tut

to esto così, fèguite pur voi ,‘-edà chia

ri‘r ?ignoranza dellÎAletíno,accertate ſo-~

pra divoi‘il mondo eruditoàì come coſa.:

corto-[Wta”dogana , gli atomi @Epicuro

aver parti. ' * -

Nelvostro fi 95. narra l’Alctiflo,

dite voi , di Cicerone , che nel jèeomlo de'

Fini abbia alzata” ma che-ra alla ſcelle

ruggine d’Epicgrm e attolo vedere mal-ì

vogifflmo qrgolÌera. Io ”0” :ò ("è la voſtra

'Critica sù q'ùesto paſſo) ſe la mmoriu

_tradilloz quando ciò e li ſeri-vom , ò [è

pure _ar-rammenta ”e *vo le eglià ſuo modo

imbecherare . No” fil Cicerone s) mali

gno , che tanto”e wolcflèfor credere :PE i

eflro: maintroduce e li l’Arco Cotto :i

giudicaroe per quelc e diſputato ”e avea

lo Stoico Poſidonia, inimiciflìmo degli Epi

cam . '

, Io quì da prima oſſervo , che date ſen

za ritegno titolo d’ateo alPontefice Cot

'ta, introdotto da Tullio à diſputare con

tra gli Epicurei egli Stoici intorno alla..

natura di Dio . Non merita egli però que

flo nome nel combattere Epicuro , che

fingeva Iddio corporeo ò quafi corporeo, ,

e- di ſembianze umaneò quaſi umane 5 ei '

pone-a lungi dal mondo , ſenza' attività

* - per '



NY5…”:

. ' ` mw—,W—ññ—ññ ñffi

DTaÎczmi. -FättíccfiPeccrearlo ,. {Zanzaprovídenza per 'reg-…ìi

genio” _ M23b2n>`.mn'wneficmlo ñ.- z Il. z

mentadpnque ,Pél'z avventmaznçl ripyr .

gnare gli Stoici ,’f v che meglio focſefiìloſqówj‘

t'a'van‘di Dio ; ma' egli ’dal’bel principio i;

proteſte; in quel che‘aſhettaſx ,à Divinià"?

edà Religione , volerne in tutto stare [al .V

diffinito da’Maggiori ,: dopo di ghe rivol- ;,

'to’à Balbo ,ñ ehe fatto-avea le .PRU .degliStoici , Huber Balóe , gli dice", qtáidCatzto, gigidforztifèx, [Er-tia: . »facmacerge ñ,

irgtclli 4m‘ , ta Vidi/EnH”; àte enim—z.;

Bbilo 0p!” rationem ”coil-vate deb” ”Lì-p,

gione': : majoribus ”anni ”oflris etiamflale T

la ratioflereddìm credere : e cominciang

puoi il ſuo diſcorſo, Prima”: qgodqzçewide-amg: , iflqaíá`,.céî’ fido/l‘ prima”;

qapdiaxermm A , mfi impìç: , z ‘

commit; mihi 'qm'dem mau-'maexui (1074‘

POK/Z» elſeDeflr- Uñmm@ſm: a 91104' -..

mihi per famest authorìmxe mqjgmm m

car ita 11!:: nihiltflme da”: .7 ,Ciòznulla -’

ostanxe _,… il CiceroníhnqCottaz WiQi: i.

eccone medeſimo che {beta-quelfnomefgfVella , giudice Voi , è‘unfaiteoz} ’;Quaxdzyf‘

tepecòbÉM cheiqixesto-wfimçoëìprer i

cipitato giudicíonon fia:. mgxanpregjufl …5’ dicio alzvostro gran `Filoſofi) p'elſſrílìutau-v ñ!

ch’egli hà fatto come ſpofi'ate le _comuni ’3
. ì tazio
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ragioni ’dell’eſistenza ;di Dio , 'pr-ele dal 1

testimoniode’ſenſi , zcheatt-estano à noi-

l’ordine e la {immetr‘ia di queſto granda..

Univeñ'oàv- ' , ‘ ~ ›

Oſſe'rvo in’iècondo luogo qual che di

te?,- che’l vPointéfitíe Cotta’ f'ùx introdotto

daTu’llí'o ‘à‘* CÒsì‘ giudica: @Epicuro per

quel 'ehe-diſputato ne ave‘a lo Stoico P0-

{Mon-io 1,"ed aggiunete che’l Pofidönſh‘el‘î

Cotta ſondime’míti da‘Lattanzio .ó Mau

cdfiqí‘ö‘dátlë a‘pei-to à‘ divedere di
aver- mitaì-lecro ‘qu‘el diſcorſo ‘del Cottàî, il»

qual- ſempre _Vi-ragion” co’ lëntimemi,~

non’dÌT’Bo‘ſidonio’ ,~ ”ſuola , ’e rlgett‘aaí'

pestíferi ñidlëgrm menti* ,ñ che inaubicata-w

mente farono d’Epicm-o ‘circa' la— divina;-`

ſostan-za; . Conchiùde il tutto p‘oi coll’

avviſo del Pofidönio , il qualdiceamflló

[off-’JL’ Dem-Epicurbwìderi , quxqìreìs-de'

Diz's immofiàlíbfl’sldîxerit' ,~ ;midi-só deó"

pellefldá‘ caziſ’a-dixiflë .- Sh quäko‘pdnto '

ſolo vien .rifiutato da-Latt'anzioilRÒſidò‘->

ni’Q: ’é‘vi häpìlre‘afiñ’ai 'che dire intel-nb al?

decidere, ch’i ìde’ abbia' miglior' ‘reg-io* r

nea-*Gh'eche ‘ ’ò-'neàſiaig- ſol"eaánÎEMÎ-_r'

bafi’äfiefìaffi) WfélaÒWlvagiçäid’Ezäíegzó"

rO‘Îièll’àì’lël‘Îlffijflë Iílëifflöridä‘mbñdozfl

e f’ätfol meìà’áo‘náö—e Italia ‘cm-Zio *1‘

ddgll‘lafokèffidáeldìxhìflîo*fe-:dllontàiîì'

qua—:.1 uan_
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‘ nando-lo dal governo dell‘lmiwl'íb ñ‘,

` di più , che gliècmilèguente, delguaflo

d’ogni religione: di che tantoii prog-l'ad

loda , quali d’operala più-iflfignee la più

profittevoleche potefl'e da uomo impren

dcrſi per ſalute de gli uomini , nel princi

pio delſuo poema-Lucrezio . v'… ñ

Dopotutto ciò che hòdecto [bl per fe

guirvi , mi ſòaddietroe dimando z- ſap”

pia-m noi di verità di che diſputiamo , Si

gnor Grimaldi P Che Cotta E* che Poli

donio 2 che Lattanzio? Dove {iam noi?

.Aſſai-co Tullio , dice l’Aletino ,miſi-com"

da de’ Fini ( di grazia udite-bene) nelſc—

condo de’Fini alzo‘ la meſi-bora alla ſce-lle
"ruggine d’EpÌcnro . Aveteſivoilettoil ſe

condo libro-de'Fini diMar-co Tullioè Se

n-ò; perche ne parlate contante‘ diſà-v- ›

vantaggio dell’avverſario , come d’uo—

mo , ò tradito dalla memoria , ò peggio ,

cheſi lia meſſo in cuore di artommento

imbeclzeraffli? Se sl ;: dite, in qualuuo

va edizione (poiche voi- non ſolete ma

neggiare che le più ſcelte ) ritrovato ave— 1

te , non Cicerone che da ſe vi ragioni, ma

l’ateoCottache e’ v"introduca à-ragíona- i

re , cà giudicar d’Epic—uro per quelchu

diſputato ne avea lo Stoico Poſidonioá, *

diñmentiti l’uno e l’altro da Lattanzioi‘. -

*Eh per*
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Ehper grazia vedeteci un poco meglio ;

perche par-mi che ſiete ito di balzo al ſe

condo DeNat. Deomm , dovendo stare

nel ſecondo de’Fini,ove Ciceroneſave]—

laegli ſteſſo-e rifiuta quelche intorno al

famoſo dogma della voluttà diſcorſo avea

Torqùato,non tanto per difendere, quan

to, per naſcondere Epicuro . Wsta è la.

maſchera che ivizalza alla _di lui ſcelleragñ

gine Marco Tullio di ſua mano . Evoimi.

Rate à braVarl’Aletino e à trattarſoda...

&odolentetò’alla men trista da ſinemorar

to, ;e à rigettar con Lattanzio e l’arco

.Cotta e _lo Stoico Poſidonia , che qui non

entrano più ehe-ArnobioflProtagora;

,ed Epitetto . Mañimportava- però, il veg.

go bene, il cacciarci quel bel paſſo di Lat—

tanzio ,, che ſi aveva alla mano , e che al.

trimenti non erazil.~propoſito ;› e molto

più importava, il dar nobiltà coll’uſarla.

voi alla voce finocchi-*rare , ad onta de’

SignoriAccademicidella Cruſca, che l’an

ſegnata col marchio di ”lodo 541]?) : e ben

il potevate voi , che ſpertiflimo nella lin

gua delbuon ſecolo, avete inſegnato all’

Aletino eſſer del-Dante la voce Galieno

`in vece di Gal-eno, epotevatepure inſeó'

gnargli, ch’è delmedeſimo poco innan

zi Coniglioper Cornelio, ch’è delEVillani

.i - ~… ”ro
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Bar-ſofiaperEuropa , ch’è del Maleſpini

Ghirigoroper Gregorio, -ecoslaltrettali‘

anticaglie . ‘ 7 g ‘ '

VI. Ma via di quà leinezzie de’ voci-t*v

boli . Torniamo a’ fatti . Un di questí più

' ampio , eche s’incontra quaſi perogni

canto della vostra Riſpoſta , si è il dir che

Pavverſario nella-ſua Lettera non hàin

teſo il Carteſio , e perciò gli appicca ſen"

timenti , che-non lia-coſtui nè pur per ſo—

gno ſäntasticati : hel‘chegiugnete à tale

nel ſ. 500. che dite , non aver egli della..

Carteſiana Filoſofia inteſo ”è pure mtfle~

riodo . Per una aſſerzione ben più g‘iusti

ficata ( ſol che prendaſi nel ſenſo in che

ſi dee) con cui-dettoavea l’Aſetino , il

Carteſio ”0” aver detto m‘mm coſa di ‘ve

ro , èflato egli -malmenato da voi come

firſt-mato , ampio, fimatico, quaſi abbiail

ſuo detto-ad intenderſi non di ciò che il

Carteſio hà recato nella ſua .Filoſofia di

proprio , mapur anche delle contezze ch’_

egli hà comuni con tutti gli uomini , anñ,

che de gli articoli del Credo ch’egli hà co

muni con tutti i Fedeli a‘ Oh! sì certo ,

Voi ſiete un’eccellente interpetre dell’al

truí mente . .ſh*quanto èal ſa'ttoda me

proposto , io non-ho qui nulla che dire in

particolare : ne hò detto aſſaiPÌÙCÉÌ quel,

i .L ’era
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ch’era albilbgno, dovunque-ho aVuto à

tenervi‘dietro v, _facendo per tutto à luce

di mezzodî .apparir l’ingiustizia della ’vo

lira a‘iàgra esi-riealca‘ca rampogna . Qgl

debbo aggiugn'ere in generale due coſe.;

’che vari-,anno , l’una per conſolazione

dell’Aletino, i’alttá‘perf/ostro riti—:gno

Leggendo per altro"affare la Fiſica .dei

Gaſſendi , nel c;5.del l. ;della ſezion 1.

alfizs 8. miabbattei àvedervi deſcritto il

'lìstemaCarteſianog e qui favellando del

le Particelle , in cui diviſe Iddio da prio——

` cipio _la materia , Fflijſeautem , dice que

’-flo autore , ſxppon‘it Carte/imfiuqgmínn—

laomtiiainitiòwq‘mzlía , ”que dicere _ato

mos recaſat , K’F’c. Leggendo la Cenſura...

delVeſcovo Uezionel n. 6. del c. z. mi ‘

`'avvenni nelle ſeguenti parole : Idea ”o

me” É' ſifxpzſſmë ”fm-pntRemms, quid

‘ to Mine” ſigmjzì‘ettzr , lìcetàmulti: rogu

fm s, ”mq'zmm ape-m? explicawit ; utnon

ſazìrclamm , Òdffliflfíamideaideamwi

ſu: ſit .babm‘flè . (Delli trà glialtri ſon

due delitti .z ſovra cui Fate` proceſſo all'

Aletinoñ, el ſenten’ziate da’ignorante del

in-tflobte-del-gran Renato . Eglihà non

erta‘nto , come vedete -, dapoterfiim

quefla ſua diſgrazinconſolare collacom

pagniadí due uomini,peracutezza d’in-_ '

- i Segno., |



&Mari-Emi”Moozzzmoccçllema dídostrmti …per

:finezza d’accòrgímentoglegniffimi, della.

-lQf'famaÎ- KVÌ'RBAÎRUÌQÌÎK piccola] cagio

,ne di cqflfpÉtOzpen *lui ,WHQL-’Mita hai-;te

.ſe vorrete prendermi! iſagiocdi. {euc—

.dernzar Cicero!” .KLQÎÎSNBHZQHQHFKW

.filoni ,Iuſculaueflcmvenenebs çh‘ezquçl

&hf; alpreſente èvsMr-qgnq à@p_ztflxnñ

mçofiumezdegliEpiçureíffiqmodwäk,

.dopo .:avec riferito ;la ~ ſeate‘flazazdel ;lqr

,Mi-teſine, ,Moody/Zali-*.14 ?Lincerroaa

Epicuro .'- Refäéeoè:”coprendo-teorie”:

.;flamtìz'floíoeëzeoiffiifléñkgexgae de’

ñDíſzcepoii aiM’ÎGffiñ’ifiWflf—îa 4M

.zi-'car èffimm-:sQgçstò àpurezqtwlzdeſ

iſQchedite-voímnzrachivmfafflà.ri

` piaga-er ;Rena-;01 :cmzpflrviîsſhforffiw

paragonodi :grandeionorq per. nei-ZB' '

per (intendenRflmto {5:5 Vuollaíòirítoñdi

hai… Lidi cui , Uaizſolîfifflflgüflfldiexaſſe!

Il)? :aa hà .egli-à Yoizſoliózonfidate ,il ſegre

ztO-daíſpillam.'icfenáìqtiàſiperistrafom! ñ

O"` egli è ,coslzcerta lazſilaoxdottrioañ . che l’

- immgmrla'fiametamafliieſtadel non inz

tenderla-P- (Síaxçhe ſin-Ludo., rdoyrcste voi

almeno per caritàxominciarwà_ ſcriver

'gii,de”Comenti,;comeſi è fatto ad. Ari- i

flotele , per &margine-alla troppo veo:

‘ muneígnoranzade? iustiſuoi {anchev ~ . , Pi!`

. ‘71 _ … ſono
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ſono in fine i proprio propriíflìmo cara-t

tere dellaveritù.

V11. Un’altro rimprovero di non mi

-nor disteſa del precedente arrandellate...

continovo in faccia all’Aletino , trattan

dolo da plagiar‘ío , perche hà egli le ra

gioni , addette contro alle CarteſianL..

ſentenze, rubacchiatedi quà ,di là, ſen

za nulla di buono arrecare del ſuo. We_

floè un rimbrotto di piccoliflimo mo

mento . iL’Aleti-nonon ſi èmai vantato in

quella ſua Lettera , che tuttoò parte ſia

parto della filamenti: quel che di buone

ò di reo contrappone alle dottrine di Re

nato. Hà ſeguito *il -costumeñde’ Filoſofi

ancora vostri , Che-certi diſcorſi, ormai

reſi comuni, fiappropriano effi Enza..

nominarnei primiScrittori , dacni ſon

tolti , ech’eſſendoperaltro tra le mani

del Pubblico, puòciastuno , che ne ab—

bia curioſità , ricercarl-i. Hà ſeguito ill

_coſtume dei vostromedeſimo Filoſofoflí

cui‘hà dianostratonel c. 8. della ſua-Cen

ſura l’eruditiffimo-Daniello Uezio , - che ,

benche abbia affettato è potere lode di

novità , infatti però-non hà egli recato

nulladi nuovo e di ſuo; ech’èñlaſua Filo

ſofiaunñcentone rattoppato di varj lènti

menti prefi da gliant‘ichi e da’ nèoldernì

. 1 o.

./..Ì
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ì -Filoſo‘fi da lui non mainominatí ; e trà

questi-cita un certoGiordano Bruno No— ’

lano , quem Carte/iam doëîrinx azz-teſi

gzaflum jure clic-ar; adeò accurate’ omne”:

aj!” eqmpoſitìpflmprxſigrzavirifl eo libro ,

quem De Jm‘meflfo , ó* lunamembílíbm

infirípſit . Voi medeſimoavete avviſato ,‘

che l’argomento , conîcui pruova ilCar—

telìo l’impoflibilità delrvacuo ;- è toltod-i

Peſoda-Aristocele , epnr da lui co me ſub

.vienaddotto ſenza ‘ſignificarne l‘autore;

.Oltl‘ëéhe la bre-vità dellaLetîer-a'chè ſcri

Vet'~l’>Aleti'no ;nonpavîvail diluflgarſi-in

citazionídi Scrittori ;quando i- medeíì-~

miei-gomenti che hà egli adoperati nè pm*
gli-hà difleſiì ,n‘è mefiigli in tutta la lor -

forzae luce, ma ipiù gli-hà più tostoae

Gennatí in iſcorcio , ehe post-í nel ſuo nia-è

lievoz- i-'l cheſiccomeèflatoàwoi cagio

nedi ;più agevolmente cavíllarlí, Cosl- a’ſ-ſi

ſolve lui ;dalla imputazione del plagio”;

p ‘non ſolendoſi così ſuccintamente trattarle cole da chi ſe‘ Hèproſiſeſſa inventore , ‘e‘ ,

neFà pompin- .~ Bello.,’pregîodunque-nori

»iè‘ l’bà-eglíñmai arrogato 4-’A-letino-: ’era

egli-iäſerbatoñper voi open le vostrc- -Rí~

{joostefin cui -quanto avete-di - riccoe di

- grande ,. tutto è oro dellavostra mmie-ra“.

A -'~Cred9.ben²io ,- che di-questorimpro—ñ

-..- 4 _Cc i, -vefo
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vero ;vi-ſareste. ſofferto , ſe ſoſpinto non’,

vi ci aveffe un ſegreto talento di con

trappaſſo. Aveadetto del Capoa l’Ale—

tino, che le tanteoppoſizioni.da colui Eat

te adAristote-le eran fatica dimolti, 4L..

nominatamente del Patrizj e del, Gaſſenñ,

di.. Biſognava che altrettanto ſi diçeſſe

dell’Aletino , per fargli pagar col taglios

ne il fio della_ querela ingiuſta-;mente im

tentata . E divero le hà egli preteſo, che

quanto hàil Capoaqppeüo allo Saazgiri~`

ta , tuttoſia tolto non da altri che dal Pa

trizj e dal Gaflſendi. ( il che WCTEdD che

fipoſſa àtutta equitàritrarzre dalla parole

dilui ,che l’hàdettoNimdizmalti ,benq

che non nomi-nannache due ſoli )z ſe, di

- co. , hàciòpreteſo , bengli stà La vostra

accuſa e la pena-;ha glienofam portareñ;

pewccheirize-ffcuqneflè eoëì- .Vene ha

la MeneamePÎSGOJAÃQ Scrittored’ua’z

OperaínxìtplataP-mdqffi (di queſto 11'

bien-Ai chef-:Patti wwedosía diñtucti iz

@mici- diArzístptsle-z @eMail-?Orca an.. '

Letter-ato Ferrarelèyuellfiaradoſſo 29@

ave , , dette,ad Aristotele; più ;villanie ;edi

additatineparecphi falli* eonchiudeîew,

una gran lode-di, Martin;Lutero ,L perchq

filo-za fervore dz’ámſfntaleflj linee fiocazſhz

‘Mk fiÎWàſſ-Î564160 z ffilflfüzfié {if-'

~ñ * Q.). e Cſlîf
p…)
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le Scrittflrflſàflteàſhomodo inteſi’, *valſe

i” fuga quel/i rem-rendi Teologi Ari/late;

1ici ,` di Lipſia, di Lo-vaaìa, di Colonica“,

flcefldali m‘vedflm , ,quanto ſiagrffifldlo

laſciare il granoper mangiar dellegiaflde.

U.omo per altro costuí ſiccome della Fede

che hò detto , così anche d’erudízíon sì

profonda , che chiudeJaſua Satira dicen

do , che Ariſtotele morì diſperato , gita

catoſiadaffogare nelſime Eurippo . Ki

stzmtema”: amici? Ve ne hà parte il Ma:.

.zoni in quella ſua che il Signor- Líonardo

appellò‘ Mſi-[ice dzjèſa del Dante , ech’è

pure una Difeſa preſſo tutti gli erudíti in

fiamma [lima. Ve ne an parte ü Baſi’one ,

` il Cadeo , il Redi, ed altríſorſe che non

èpregio dell’opera il ricercare . >

VIII. Un’altra gran Vendetta fàtto

_avete nell’A]etinophe perchepare à. voi,

ch'abbíavoluto travifare il vostro gran

Filoſofo in un ridevol mifiamatore ( di

che fate l’apología dal E 24. ) voi da ca

po à fondo del voſhro volume il ritraete

con colori , che ’1 rappreſentano un’uoñ

mo , i] qual nel ſuotancetto ſia. in. conta

del prima Eroe dell-?eri ata , eſicredap0

ter jëa’ezezì jòrannade ` primi tua/en# 140-,

minidelmwzdo . Ma ’di tutto ciò ei n’è te..

auto alla… ſola_ .vostra buona grazia . DeL

. . Cc 2, reſto
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resto nè dall’opere nè dalle parole di 1ui

prodotto avete argomento , onde didur—

re , ' che di ſe abbia egli ſènſi di vanità co

sì ſciocca . Il potranno testificare quei

che fuori e quei che dentro il conolèono .

Non n’eracertamente buon íègnoil na

ſcondere ch'egli hàfatto, uanto hà potu

to, il ſuo nome , ſenzan pur. metterlo

à luce , dopo eſſerſi di dietro al velo aſſ

curato , che non erano affatto diſappro

vate dal Pubblico le ſue fatiche : e molto

meno il nö avere ſcritto in ſröte a’ ſuoi Ii

brì,cl.?c-’I]Ì10 merito pateaſapeÌf/idallafàma

e dalla lettura delle/he opere-,elle äno avuto

?applauſo {lt-"primi Letterari di rio/Ira età.

(Manto è poi al Carteſio , è vostra..

giunta , per render l’Aletino più’che più

gdioſo aíla ſetta , il dir ch’abbía egli pre

teíb farsì che appariſca Renato un’flamo

pieno di, Pre-ſanzione e _grafia d’alterigia.

Ne hà egli però detto aſi’ai meno che non

il Veſcovo Uezio nel c. 8. della ſaviffima

ſua Cenſura . Nehà detto quel ſolo , che

non ‘può negarfi da chi hà letto la ſua..

Lettera- diritta a’ Teologi dell’Univerſità.

di Parigi . Voi medefimo neregístrate le

parole , delle ,quali quanto ſia i] peſo, può.

vederſi . bilanciato 'dal Gaſſendi nell’In

jlrmza ccntro alla prima riſposta del Car

u. .. . ... - .J tefio ,



D’álami Fatti cc'. 6o}

teſio,in cui cosipe favella . Sflbìit pa

z/Iea ”aqua mirarì , quàm jècm-è D050

Îresſimmosſhmmx Frzcflltatz'r compellam,

pra-dimm”: {lp/1d ill”, te ſuiſſerationes

ita proſequutum , utjam pro certiflimis ,

-8c evidentiflimis demonstràtioníbus illas

Rufus. fiieri's proponere ; addideriſgflc.

’etiam ,atales effe, ut non putes ullam viam

ñhumano ingenio patcre , er quam melio

;resinveniri unquam po int'; acdem’que

jblicit’äris, ut *ipſas pro demoñstrationi

bus habentès, hocipſum declarare 8( puñ-v

blicè testari velínt . Cumenim ea ſacra.)

Fuel-412‘”: extuleritbaffi-mm', eflèratqflo

-etiamnflm vtot‘ *vira: tammagízos , ac in

In': ”hm ”dea jhólimes , putastinè md

lflmfiaEZemaexartflm , qui tale quidpíam

miliari: ; -imo @77511122772 exarimmm , qui

wide-re q'm'dpiam, quàm m , ”ze/im poſl

_fit 2 Credia'iſt'z’ne , quatqzzot ſu”: , a”:

em”: marmi-i cla-bere ex te, ”add/blemi::

dagmata Probe-m‘? éstzè arbitratm , tatam

Facultatem igflomflè , qzzozzſque rem ipſì

demonſt‘rawerir , quemadmodum eflèntr

Cbristizmi ſuaa’efldi B E poco appreſſo:

A: -vero‘ qll-e comment”: ſacri: eojé/Zimare

flatím digm, qme caga líſſimn acultas

jſc (ì te addiſcat, qua/ì mete Dofîore ca*

m firm': ; ó* decreto ſito itàapprobetflx.

.,ñ , ’ Cc 3. dubi

\
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dubitare de ii: ſit’flefas ; id deniqtie mir-1””

acflopefldflm cst . Sone al!! boe e/l m'miùm

de team”: ratiomim *vigore diffida” , oa:

parim- illasprctiopretioſiffimo ctr/lima”;- ,

cum digita: dirci: qua‘: impercntm- mortali

bm Minibar: , ipſiſqae adeò conciliare ma~

jestotem adniterir , {lt tibi *viom ſie-mere

ad ingeniorflm (yraflflidernpoſſis . Leggafi.

intera quell’lflstanza , e formeraffi il giu

sto concetto di quella gran modestia di

Renato, della quale nel f. 75. voi dite che

ſolap'mi dubitare , cbi”on abbia leſue'gpfl

re lette . Ivi pure vedraffi , quanto la...

buona la diſcolpa che voi gli fitte , cheffi

il ſuo ardente zelo della verità , ed una...

verace pietà verſo la Religione, ‘che gli

trall’ero dalla penna que’ ſentimenti . Ze*

lo? Pietà? io vel vo’ credere : ma ve’ ,

ne trovereteben pochi che Voglia” farvi

una ſimile corteſia. Se non ſono un zelo

ed una pietà d’una stampa tutta ſno': d"

ordine , certo èche ’l zelo e la pietà non

ſoglionparla-r così . Trattavafi poi non

d’approvàre coll’autorità della Sorbone

l’eſiflenza di Dio , che mestier non nc…,

avea , ma ſolo ſol-o la nuova , ſe pumuá

va ,` preteſa dimostrazion di Renato : la

quale approvagio-ne ſtata ſarebbe qUanto

àlui glorioſa , altrettanto perni-zioſa alla

Reli
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Religione , ſe decretato ſi foſſe , non aver

Romano ingegno, miglior via daprovar

Dio, che l’additatagl-i dall’idea Carteſiaf_

na: ſovra di che’ più che abbaſtanzavihò

ragionato nella Teologica—Diſcuſſione . r*

c IX. îOrveu‘g‘Ò adîun‘pregío-,che 'come

ſingole‘riſſnnoallaìvoffraffiloſofia aſcri

vecenelſ. 3. ”e ' a a rec-rità ( [bn

voſtre-parate &ZZcÒe-emfilice ti

ranaideoggimazstducedal Perin-:ta ipíù

”Uli-campioni ' Qtek; {fiche ma#

:Mme ?dom-'irro- delWeVía* e prima eſſî

aaemmterifiìzmwm , ”pre/Me ſimo-L

ciano ſotto ”Mie del loro Argfletele ñ; ſl?!

Mdaſidifarglíîíire cia‘ che colui mi 130])

immagügò , con tirare a’flmì-dì'oifizmefltö

&Re-flange' antichi ed enimmrim‘ ‘para

{ari dellara-Stzzgírita . Spiacemi , che un

g par voſtro abbia recato in pruovza di un

fatto sì rilevante la teſtimonianza dei-l’

autor del Viaggio , e non già nientre gar- `

… rada ſe le memorie del Carteſianiſmoſmo

quando per eſſer annoverato infra ‘i di

ſcepoli più intimi del Carteſio,parla con

effo lui , evuole adulandolo guadagnarſi

la graziae l’amore del nuovo Maestro t‘

nel qual caſo chiñ ſcrive , comefià egli,

uni; ſavoia Filoſofica ſnl veriſimile , non'

è fuor di dovere che accreſcae finga ad’

. . :., C c 4. imita
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imitazione di ciò che in ſimili contingen

ze volgarmente da gli uomini ſi costuma .

Mabuonamente ſe vogliam vederla 'fil fia

lo , troveremo ch’ella sà più di luſinga

che di verità , piùdi millanteria che di

vanto. Ecco i punti, sùi quali penſa...

quello Scrittore, che molti Peripatetici,

avendoli dal Carreſto imparati , per onor

d’Aristotele avean preſo il partito di di..

re , ‘che l’aveva Ariſtoteleprima del Car

teſio inſegnati '. 1'. che v’abbia unamate

‘ria eterea . 2. che le ſenſazioni ſi facciano

per unmovimento degli organi . ;che 1-’

aria peli . Ma di questi il primo el terzo

(laſcioil ſecondo, ch’è 'una mera cian

cia) ſon ſorſepimti non mai. veduti in_

Aristotele anziche il‘ Carteſio veniſſe al

mondo, ed a’ſeguacidi lui faceſſe aprir

gli Occhi? O’non. è l’etere’ chiaramente

eſpr‘eſſo nel testo 8.del 1. delle Meteore

coll’autorità _d’Anaſſagorae d’altri anti

chi", e qui-vi pure non altro che queſta te

nuee calda ſostanza riposta da lui , dove

il più de’ ſuoi hà collocato l’elemento del

fuoco? Ma ciò chè hà poi à ſare colla ma

teria ſottile di Renato, ch’è un’immenſo

polverio di parti tenuiflìme sfarinate,con

velociſſimo moto rapite in giro .P O’ do

ve mai hà ciò ſognato alcun Peripatetico

di np
‘t’
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di nome , con affermar più oltra d’averlo

rin venuto in Ariſtotele? La gravità dell’

aria così è lungi dall’averla i Peripatetici

uditaìla prima volta da Renato, che lun

go tempo prima della ſua naſcita la rico

noſceano per dottrina d’Aristotele nel.

t. 30.del 4.1.De Cet/o , non inſegnatavi già

da lui con enimnzatíciparlari , come Voi

dite ſenza ſaper quel che dite , ma in ter

mini cosl aperti, che non potendo dar lo—

ro altra ſpoſizione , conſeſſarono tal’cſſc—

rela mente dello Stagirita , benche nel

tempo steſſo l’abbandonaſſero : dichc_.

potrete , volendo ,accertarvi con legge

re iljavello,iConimbricefi , il Ruvio in

sù quel paſſo .

Il vero dunque ſiè , non cheiPeripa—

tetici , ma che iCarteſiani ſ1 ſono inge

gnati ditrarre Aristotele a’ ſentimenti di

Renato, per fare à quelli nome eaggiu

gner peſo , stndiana’oſi di fargli dire cio‘

che mai colori non immagina) . Si legga il

Legrand nella Diſſertazione De Cnrentia

ſenſo” (’9' cognitionis in Bratz': , ove à pro

var che’l corpo non è capace di cognizio

ne , ſi vale dell’autorità dello Stagirita ,

il qual dice una volta , che la materia è

,una maſſa pigra ebalorda, ed un’altra ,

che la mente è quella che vede , la mente

… ‘ C c 5 è quel
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è quella che ode. Si legga Pier Silvano

Regis nel c.,1.dellib. z. della ſua Fiſica.,

oveſisforza di provare, e ſi sà da chir’l

prende, che la dottrina delle Forme Pe

ripatetica-non hà nulla… di contrario alla

dottrinzdeile _Forme Carteiìana . Si leg

ga il Rohault nella Prefazione della ſua..

Fiſica, in cui protefla , che nonritrove

raſſi nel ſuo trattato , che abbia egli mol

ti. penſieri contraddicenti à que’ d’Aristo

tele, comeche moitine abbia contrarj à

quei de’ſuoí Comentatori . Sì legga lo

fieſſo Carteſio nelfine della riſpoſta alle

{parte Obbjezioni , ove à raffermare la

ſua dottrinaimorno a’f‘enſiaddnce ie pa

role dei nostro Filoſofo nel c; 13., dei]. 3.

De Anima… , incui. par che div tutti i ſenſi

pronumj che ME?” ſentiti”; benein... ,

quanto infeliccmente il tenti , il iii-moſtri*

i-i Vincenzio dalnum. 60. Si legga final—

mente quel che mi vai per tutti, il Sig.Co

{tantino Grimaldi,- eià dove à difendere

ilprincipio Cutrofiano , che ciò èwro di

wifi hà chiaracdíſfiflm l’idea, ſ1 fà ſcudo

dell’evidcnza Peripatetica ; e là. dove d

provar vera la mamma- di Renato, con..

che vuoti-cadere impoffibiie il voto , col

1,3*ſcorta dei Borrelli la…` fàtrovare intera

in. Ariſtotele. ~ ñ

~ ., . OI,

ì?".—



D’alczmz' Fatti er. 6.1 l'

' ~ , Oltre à che i punti che qui per eſempio

arrecate , ſuggeritivi dall’Autor del Viag-

gio, non ſon così proprj della voſtra..-~

F—iloſofia ,7 che poffiate à buona ragione...:

vantarvì , averli i Peripatetici appreſi da.

Renato. Son Camuni à più altre Scuole;

del Gflſſendi , del Maignani e .che sò io ,

che congiuranii tutti di affermare , le ſen..

fazioni non farſi che per moto de’ Senſo

rj , l’aria aver ſ?eſo e forza elaſtica. E

quanto è à que o ſecondo, vorrei anzi

credere che l’anno effi impreſa, più’ che

daaltri , dal dottiſſuno Roberto Boyle ,

il qual ne hà ſcritto un’eccellente tratta

to . Nè importache altri l’abbia inſegna».

to prima di lui, ih l’hà fatto con molto

minor forza di lui. Anche gli: atomi fu

ron da altri prima di Democrito constio

tuiti principj delle coſe ;- e pur corre De

ñ mocrito per capo e fondatore degLiAto

misti; ”M quòddzflum‘verit prima: de»

atomìs, ſiccome ben avviſa ilGaſſendi ,

lamqmmy il/arzmprimm iflwmtor , ”tMx'

nfltia Felici mſm , ſedqnòd *vir”god/ſi

ma;rempm cern-it illa/trav” ; quippe ó‘

boo nomine excuſari debe!, quod Cicero

- illmn mtbarcm atomormfacír .. E quindi

è pure ( per accennar di rimbalzo alcuna

.coſa di un fatto , che voi altrove con.,

C c 6 tor
A"
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torto d’Aristotele diffinite) che , avve—

gnachela diviſibilità della materia- in par

ti ſempre diviſibili ſia statada altri e pri-.

ma e dopo Aristotele ſostenuta , non. è’

perciò che -non ſe ne debba‘ad Aristotelc

la gloria per averla egli ſovra gli altri;

tutti illuſirata, nè che non ſiaegli da dirſi.

di tal ſentenza’cominciatore e duce .

« X.. Due altri fatti rimangonod’im-L

portanza maggiore de’ precedenti . Il'

primo i’avetenel E49.ove, preſoil bel

ioda una-general propoſizione che -v’hà

de’ libri vietati nella corrente lingua del

‘volge , quando 'i medefimij'ònpermeſſi ”el—

la Latina, ne recate trà-gli altri l’eſem

io delle Lettere Provinciali delPaſqua.

e , che ſon proibite, dite voi, dalla..

Chieſa nel ſolo volgarFx-anceſe , ma le

’Înedeſime dal `Venclrochio in latina Fa

vella traſporta-te, `colla-1 giunta delle ſa

lmoſe ſucNote, fi ſan correre ſenza di

vieto per le mani di tutti. Il miostupore

sù queſto fatto , Sig.»Costan.tino , non è,

che così 'la ſentiate voi; ſapendo ben per
'altro, in che alto pregio ſon ellee ſaran i

ſempre appo voi quelle Lettere ad onta di

quanto fia per opporſi loro d’autorità e di

ragione : il- mio stupore fi è , che non.;

pago del ſentimento privato , ne facciate

- .. ., .,- pub

'~*134—11



D’alcrmi Fatti cc. -61 3‘

r- .ñ

pubblica pompa , el diciate in faccia al

mondo ed allaChieſa , adducendolo quali.v

una verità nè biſognoſa di pruova nè 62-‘

i pace di dubbiezzai Un’ardire-di questa..."

fatta chè nome lì meriti , non debbo-io’

diffinirlo : `debbo ſbl- recitare leparolèn`

del Decreto, per cui ſl condannaronozle"

Provinciali , che ſon ſufficienti à confort-L

derlo; ed al resto penſi chi dee. Adun-ſi'

que‘nella’ Congregazione del Santo UE“,

cio tenuta innanzi ad AleſſandroVlI.;

dopo eſſerſi proibite e condannate nomi—~

natamente ad una ad una le diciotto Letz

tere Provinciali, ìcon eſſo più altri libelli

:d’Arnaldo , .Procter-ea‘, diceſi‘, Epijlolas;
.libellos ac libros olio: uoſèumque, ‘in’ llÌ-ſi

bus doffrinn COÎWSZÌ ?anjenii Epi copi

-Iprenſir in quinque propoſitioizibm pei*

‘Corzjtitutiofle:-Imzocentii prxdeoejſorisót

SanEZitatisſux damoara, o critici', a!”

quomoa’olibet @probatur , 'vel defenditzzrì,

;am im ego! qmìin imprime-rido;CDM-&J- ` IUIOMA'TE , ‘vel qaomo—

.dolibeteriam i” ſcripta': Malga”: ,. veli”

futura!” e-vzzlgrmdos , Sarzëiitasſfla om

m'rzò dar/mat eſs‘probibet , ac dammtorc’í'

-probibitor ejjè eoluit (Fc. Qlxlle paro

-le, Pmiercà epi/Zolar, libellos'v ac libros

;alias , inquilini a’oEZrifla Comelii- ñ UN
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- m'í imma-a defenditflr , chiariffimo è .

che an rapporto alle Lettere Provinciali ,

e fan ſenſo, che le Lettere Provinciali

con. 'eſſo ego-’altro Libro, in cui ſhflienfi

la dottrina condannata del Gianſenio ,

lion dannate e proibite : il che manifeſto

ſuppone 5: ch’eziandio nelle Provinciali

ibſìimfi la dottrina del Gianſenio . We

flo fieſſoèanche più certo per affermarſi

ciò e nelſuo editto dall’Inquiſizione di

Spagna, che chiama ilLibro delle Pro

vinciali i” Defcaſarie da la doEì’riflado

Fauſt-nio. :andando por la Tg/eſia, e nel

ſuo Arreſto dal Rè Cristianiſîimo, e nel

lor’Giudi‘cio da’ Veſcovi eDottori della

Sacra Facoltà di Parigi, che per ordine

iegio diſaminatolo , attestano del Libro

'del Montalto , ?anſwer-‘ts beer-dè: ab

Eccleſia dannata: i” eo propflgxmi atque

&fi-adi . Ciò posto, dicendoſi dipoi nel

Decreto, che tai Libri, in cui contanſi

le Provinciali, ſon vietati quae-umile:

idioma”, non sò dove abbiate voi fon

dato un’affer'zione sì franca , per cui dite,

che ſon proibite dalla Chieti; le Lettere_

Provinciali del Paſquale in volgar Fran

› ceſe, e non già le traſportate dal Ven

.droc-hio in latina favella. Nè men sò di

re, pertqnal diritto .abbiate aſſoluto le...

Note
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Note del Vendrochio , le quali peccano

indubitatamente ne’ medeſimi falli colle

Lettere , cui ſoſtengono , cche ſono ſta

te in conſeguenza eziandio prima* d’uſci—

re à luce da quel Decreto medeſimo—ful—

mmate. .

XI. L’altro Eatto mi è forza prenderlo

dal ſine della voſtra ſeconda Riſpoſta..- ,

ove con una ben lunga diceriadiſendetc

ladottrinaelaFede di Pietro-Ramo,con—

tra cioche di lui ſembra à voi che abbia..

detto in brievi-parole l’Aletino-. .Ma per:

quel che appartienſialla dottrina,vi strac—

cate à torto eſenza pro ; peroechenon:.

hà ſognato l’avverſario , chemm foi-Te

detto il Ramo, nè che provveduto non.,

foſſe d’ingegno, d’erudízione, d’eloquen

za; emolto meno èvero, che lo _ſpaccio

per ignorando, ſiccome calunnioſamente,

aſſei-iñte- nelfi4o7. L’hà egli ſorſe voluto

non» degnodeltitolo di-ñdottiffimo. , com

cui l’onora. il Sig. Liona-r‘do, ,ed à- cui

molto più ſi richiede z ma ciò non l’hà egli

voluto colla ſua-ſola ed affoluta autorità,

di che voi lo rimproverate : 1.’hà voluto

- coll’autorità del Tuano , che diſſe' la di '

~lui dottrina erronea, del Genebrardm.,

che lui appello contra le arti e le dottrine

eziandio Teologicbefflriofo , del Lipſio che

’ ~ ne_
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negò eflèrgligrande olii awe” per grande il

Ramo: della Sorbona, che’l dichiarò te—

merarío , arrogante , sfizccìato per a‘ver

riprovato]a Logica [la tutte le nazioni ri

cevuta. , ecb’egli non intende:: . Questaññ

dichiarazione voi dite che non fu della

Sorbona , ma de’ trè Giudici partigiani

delle Scuole Peripatetiche. Ma questo è

dire il falſo con dire il vero .I trè ſoli Giu

dici decretaron così; ma decretarono,

ſeguendo i íènfi dell’Accademia di Pari

gi , che tutta in corpo congiurava a’ dan

ni del Ramo ;quantobasta per dirſi , che’l

decreto fù dell’Accademia , al cui giudi

cío ſi adattava . Melnegate? udite l’ar

resto, con che Franceſco I. condanoò i

Libri del Ramo, elui privòin perpetuo

dell’onore del filoſofico magistero . Nn

}ver , dice il Rè , certiorerfaffi de bi:Mr

óir , qua: filìce ’iQ/ſſa’ Academior Pari—

flenſi Petri” Ram”: dea’erat . . . . decine.

contrower/ìa inter eandern Academic”: ó'

Petra”; Kamnm ó‘c. Ecco s’è vero , che

non i ſoli pochi Peripatetici , Gallan

dio , Goveano , Perionio, Carpentario,

_ma/tutta l’Univerlità opponevaſi al Ra

mo, e in conſeguenza che quel Decreto

debba dirſi in fatti decreto , e ſe ad ogni

partito rifiutar volete questo vocabolo,

' ` ` ſen
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ſentimento almen-o. della` Sorbona'. ’i ’a

, v Maquestaè la parte-mnoinmortantefl
,della pixeſente conteſa .ì Di più .rilievo è

ilconoſcere ’la Fede delRamo ,' :che~ Cona

;endcce interacoll'a ſola autorità -di .Cru

terin Davila , celebre I-storido di, que?

tempi ,. il qual l’annovera tra’ Cattolici g

morti in Parigi nel macello della notte di

S. Bartolomeo , offiprçffì dell’odio pubbli—

co ò da ”imiciziepri‘vate . `Ciòho” q/Ìaizte i

l’fllezirzo ( è il rimbrotto , che ,- dopo al’

leg)ata‘una &Lgran cestimonianza, gilda—

te . non` tf cr ,olodi- _ ’ onere-almen*do ,il Kai/ſxo máeZóelIoffifChÌeſh ;. forſe

peſche egli”0” fà alcuna dzstìflzíorze-tràeſſi.

fir "a-’7,3119 à Dio' eda! ſuo' Ari/Zotele ; 0*.

Pere/;a troppo hci/mente.” dato credito {ì

'ciò’ che ”eflriflèro ifimi male-voli. Ma lo

ſcrupolo queſta volta., Sig.C-ostantino,`

incalcia.- voi à ſegno , che noI fuggircte;

ſe non pentendovi e ritrattandovi . L’A-Î

letino n’è ſicuro , che nonhà mai-confuſo

i nemici d’Aristocele co’ ribelli dell-:u

Chieſa : -ſieté voi , che sùla parolad’un

debole cestimonio volete che s’abbia per;

Cattolico un Calvinista; e ſarà :ſorſe e...

ſenza ſo’rſe chi creda’, che à ſolo titolo di

eſſer egli stato un nimico implacabile di

Aristotele ._ E che? puòdubitarſi dì chi;

.. -a c e
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che ſiaſenza graviflìmo ſcrupolo , clip

Pietro Ramo mon fofl'e negli ultimi anni

della ſua vita eretico , ribella di Santa..

Chieſae ſeguace di'Calvino P Vuol altro

dire il'Genebrardo , citato dall’Atletino ,

‘quando afferma che’lRamo in quel ma

cello pagò il fiod’ella turbolenta ſua vita’

e del 1110 furore', non-che' contra le art-i

efacoltà umane, anzi’contra lamedeſi

ma Teologia'? :Noldice forſe apertamen

telo Spandano all’anno di. Criſi-o ;‘572

we *narrata la morte da’ Maggiorea'ti

Calvinisti , Inter Literato: ,‘aggiugne ,

cademfalígíxc HM”: Petrus .Ram-vr.. . .

homo turbata!” Aim; mjet boe prçct'

pflumf'flirstadim, ”t bare/imſui:fan-141*‘

tatibm jmvaret; Ò* Schola/fico: non ram

imbatte?” lite-ri: , quà”; .inform-z‘` bareſi?

Nolconſentono forſe i due Scrittori del

lavita del Ramo , amendue ſuoi intimi

familiari, Teoſilo Banoſio, e Niccolò

Nancelio? Delprimo cercate che trove

rete un titolo nel margine, che così par

la: Ram”: Cam-am Domini Heydelbergd

prìmùm celebra . Nel corpo dipoi così:

CmHaydelbergamd apudD. Immanue

lem ‘Tram/lia” anofi’pmageſim *vi-uh

7mm, Gaüirir-romianibm ſèmper'inter

fait; É'Sflcrw Creme, . edita FÎÌMZFL
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dei/21x cortfeſh'ofle , 01m Magi” DeîfiMí'è
È' calce: ì divina' rem-reati”, ”Mjewel

comm-Mme# . Bon parole di un téstimofl

nio di veduta . Il Nancelio. , più-noto del

primo perle ſue 'o ‘ere, e pcrëflëre fiato

'del Ramo diſcepo o 'e &cz-piſta, e ViVüt—tî

per quaſi- vänti anni nella caſa medèſiìi‘ia‘

con eſſo lui ,Cm Gallim ,ñ dice ,' ”zi-m

famda”:paflffimm ;up-;Wes da religione

vpinioflibm diviſamwárìír ac diffimffam

camere: , ed post/Îabitá ,ñ quam per relia

qflmm vita”:ſrl-quam: erat', alte-m” ”ri-s

pair è‘ Mordícùs remix' , quaſflìfiblfäti ,-'

m: propîxqfli, ſic ”uſer-abili: ó’ barretta?

ifltràprmeor anna: cazz/Zi”; Ùfletëſſììate‘m

atti-dif. @Purepiù coſe commemora

delle ſacre immagini per lui guaste, e d’nió

t‘rifimili effetti delñCalvi-nisticofurore, da

cui nell’ultima ſtia età {ù ii Ramo in-'va‘là

to ; ed è' d‘aoſſerVare, chela ſua aposta

ſia apportaſi per cagione della ſu:: morte ,

e non già l’odio del Cairpcnt’ario , come

che ancor queſto vi— av’effele mamma ben'

come mini-ſiro' e firma-anto della divina

vendetta ,i da Gui Vuol l’Aletino , che”i

Ramo ”elfaífiofó macello di Parigi f?! col-s

tue -vififll col/a vita Mperfidia e la más

bia. — -
- Science nonvi baita, uditene la- testi-ì

1 ñ [ſw
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monianza de’ Calvínisti , che ben doveán

v li l’un l’altro conoſcere , giusta l’antichiſ

ſimo proverbio' , Gram/”r ad Grue-alti”.

Si sà dal Beza ( voi steſſo ne fate menzio—

ne nel foglio 4 1 r. ) che’l Ramo avea pre—

teſo una Cattedra nell’Univerſità di Gi

nevra, cioè , nella Reggia del Calviniſ

mo , ove non altri Profeſſori ammettean—

ii, che partigiani degli errori di Calvi

no. Da così forte accuſa troppo è debo

leladiſcolpa che voi gli fate, dicendo ~,

che’l fece peravventura à fin‘di ſottrarſi

dalle perſecuzioni de’ ſuoi emoli in Pari

gi ; v come ſe mancate gli foſſero delle Ac

cademie Cattoliche , ’in cui ricoverarſi ,

quando voi sù la Fede del Teiflier e del

Banoſio ‘narrato che le genti ſtraniera..

avean moſſo ogni pietra per averlo Mae

stro sù le lor Cattedre: il che posto , ma

ravíglia è , che dato mente non abbiate...

allo ſconcio , che ſalta da ſe sù gli occhi ,

dcll’aver egli à tutte antimeſſo Ginevra .

Hà poi certo aſſai dell’ingegnoſo il pren—

der che qui fate la palla al balzo , valen.

dovi della ripulſa data al Ramo dal Beza ,

e d’una. tutta fimile ſcritta al Douſa dal

giovane Scaligera , à fin di trarne la ſol

lecitudine degli Eretici per Aristotele ,

conoſciuto da eſſi opportuno àfarzbaſè al

' la
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la lor-ſalſa religione; come ſein queſto’

fatto aveſſero eſii potuto averſoſpetta la

dottrina del Ramo , chevedevano in lui

sì ſtrettamente annodata ed innestataq

coll’ereſia, e non anzi temuto aveſſero ,'

ſiccome dallo Scaligera per voiîriporta

to nelf. 410. ſi ſcorge, i diſordini della

diviſione, da cui paventano l’ultima ras_

vina eziandio que’ Comuni, in cui regna

l’errore . -

Che più? Nella Storia de’Martiri di

Calvino impreſſa -il [582,. contaſi Pietro

Ramo trà gli ucciſi i” Parifienſi Fideliflm

perſecatz‘ofle . Ne’ comentarj dello ſteſſo

Macello, che van ſotto nome di Mem0~

rie della Stato di Frezza-ia ſotto Carlo 1X.

il Ramo hà luogo tra’ Calvinisti trucídati

àcagion di Religione, facendoſi à parte'

menzion de’ Cattolici involti nella strageì

medeſima per errore . Lo ſteſſo narraſi in

tutti gli Atti di quella terribil notte , ne’ ‘

qualiAtti gli Autori di quella Setta deſcri

vono le morti de’ ſuoi à ſomiglianza delle

carneficine , che da’ nemici del nome Criñ*

Riano ſoffrirono gli antichi Fedeli. Basta

ſolriferire quel che à nome di tutti ſcrive;

nel ſuo Leflìco Univerſale l’Offmannozlír

egregìa illa Mat'zyrumpanegyri , qua: Pa?

nyímſir[anima cmoreſuo”mit rm. 1572.

c ó‘zp



52a - r Biſio-AEM Cri/‘tim

g‘ ipſe .Rm-.s ;sfociare-'x jan-'MGM,

…an-e mqaesoroeamótfim Wfletravit ..

W Quelle ſon tçst-imoaianze tmp-Po'

Pi‘ , .autorevoli e Ger-tg di quel chepo. ſſaó.

no inſermarfi collav ſola _relazione del

Davila. ; dellacui poca accortezza nel

ççrtiíîçarſ- diquçste. coſe Dow-.vate Lai-vi

avvcdutonper quel *che ricorda del Lan?,

Spino‘, accoppiato da lui nella morte col g

Ramo, madimentito dal Tuano, il qual

Home”, che’lLëmbinonoa ſù morto

allora, madilàadun meſènel ſuo letto.

paſsò di morbo contratto perlo racca

primio,` .cagionatogli dal caſo del Ramo

ſuo Collega, e dal timore del Carpentap.

rip ſuoilçmíço ñ r

Se altro tuttavia chiedete per eſſer con

vinto., Moov-imgiored’ogni testimo

nianza unamuova, ilRamosteflb che di

ſe ſavella ne’ quattro ſuoi libri De-Clml

.lì-'w Kílègìcm, libri, che per conſene.

"ſodi. tutti gli eruéiti riconoſcono., awe-e.

,M0116 Pqstumí , il.: ,Ramoper Padre e 50-.

corne affermano; il Simlero el Draudío.

HQ“?.10!" &Mimì-_Wi il Bflnoſio nella vió.

taz.. U.Bgi\ſa{d9-nelle,lmmagifli , ilFreó.

Manzi-Teatro a …il Morerynel Dizio

nario.; ed èchia-roperlofleile, per leinñ'

giurie contre &Mele—.flex lo :inätetçr
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chetîà'il Lettore-21155012014: ſia" pianifica:

zig‘ Metaplljzfices , opere indubitatamenaç

della ſua penna . In.- questi— libri- nonzaltra

dottrina egli. ,inſegna chela pelliñrndi

(Calvino t. due ſoliSacramentizvigniqono-Î

ſce ,_ il Batteſimo ela Cena :ñ conti-*ola

Cattolica Eucari stía per dodeciñ interi cañ‘z

pi declazmazz dellaMeſſañPMifik-;lztfltta

inundz’effi. s e dice o @uſim-Santina'

ipſa Sanfíimmni (tocca queſto. &julio-è

1hherno-de’,-Eapi ;Cha uſanozah, antica_

quelgdi Sami”) iti/lit ni.: Apa

flflffiìa cor-cm Wfflffims

ſizoíîi- ſanfíorzam cenamealeámrnntaPa-ñ

palenzMiſjànz neffiierwç e quindi la non»

Qta riverenza ir; :verſh: .l’aùgufliëſm Sa—

cramento-ei!? \ proverbiaM'jſ-o Ponti -

Midololatrim, e- chiama perciò* Banfi-v

ficíos arropbagoa i. Balſaàxmalmmac da

idqlatriceilculto.- delleſacre immagini”

edàjtraſeiivci'e ;in materia di. :Giustificaz

‘donne nfllznestedd dogmi guelfi-he. avea

ſcritto nelle-;ſue Instimzioni-Calvinm Et

quèstaè‘lamgianfls perconehiuderecmu

unñ’argomeatozc-.he nonhèreplíca,~.percbe

il nome diPieo-oRamo fi- leggerle]l’Iuldi`-<~

”dë-librio- degüsîcxittori dannati -,› ch’~

ècín fine del .Concilio Tridentino- , z ’coma

Platadaydmmpecordiwdelçoxàcilio;

é-'Î, , L me e'.
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mdeſimoz epoi ottoñSistó V. eCIemen

- tmV-Ill. da uominieruditjfflmi ed interiſ

7 ſinásccretciutoa In quel-ba Indice Pietro

-Rmo ſapete-voi che posto hà oreenuco P*

Nella prima- cla-ſſe -; cioè à~dire , trài

fondatoridell’erefie , nell-’erdinesteffe,fl

incuiCalvinoeLutero-íbn registrati . ' --‘

_ s Non sò ‘che penſierofia'per eſſere il

vostm ne-lleg’gere quefie coſe . Diretc..

forſe chenon le ſapevate. Un’uomodel

"-h voîrafflalíeö 3-- così profondamente;

~~ erudíto,~› chehàletto e riletto tanti libri

e i-migliori’e ipiù-ſceltì , non ſapea dun-.

que quel che stàeſposto ne’volumi più
comunali ?ì Sizpenerà nonpoco à creder

lo . -Ma íèñnon le ſapeVjáte , perche torre

à difendere un’UgonottoCome Cattolico*

con riſchio di autorizzar- in unoquaſi or»

wdoſſalacredenzadi Calvi-no , ſenza.. .

.conſigliarvene con chi ne ſapea? Nè mi

flate'ad opporre'lPamiciziadel ~ Ramo con

AUdOmaro Taleo .,~ la-protezion che ne

preſe il Cardinal diLorena' , e l’eſſer eglii

ſtato 'dal-RòArrigoll. rimeſſonella Tua.. ' i
A Cattedra . Turtequefle coíeprecedero-ì .'

.no la ſuzcadutaz; perche-tutte ei le abusò‘

più anniieppreſſo, e di quel che _doven

ſollecitarlo allPemenda -íi-Valſe- al ſolito

de’ſufloí‘ pa'rñiperconfeemareñed .accrîsteó. .

*' re a

  

. L'r-“Ì ;a .
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re la `cóntxemmciña i; ,cui ſe veduta dipoi

aveſſeroqne’ ſuoi lavoratori ;condanna

to ſenza fallo avrebbono il loro amore, il

patrocinio , la demenza , talvolta dan

‘ nevole., ſempre pericoloſa .verſouomini

äicotalſatta. V ì x ²~x-. :- _ ` ,

- Tutte permea-quellevcontezze io le...“

Zlebbo à~Gabr`iello Coſſart Geſuita, che le

hà raccoläe-in quella `ſu"abellimma. Ora

áione intitolata , Extemporalis Defenfia

{td-(zenit: SatyramàFrmijèo Damon/Zia‘

”dem die ’recitátzm' , ,che tutta ſpendcfi

in‘dimostrare ',iîel-iiîiofl’eëil Ramo, à che

pre'cipizio'iltraeſſe l’amor della novità, e

quanto l’aveſſe il Dumonstier' infelice

'mènte difeſo . Trà leoppoſizioni .dico

stui non debbo tacemequelſhna che in...

questi termini dal Coſſart è riferita . I”

tellexi , `(Kiefegli , -hocprimmn (idealme

-Ìore quà”; atrociter ;tam fi-igidè expo/Z”

Iattm filiflè ,me .clafficm aratione mea
cecinìſſe: nihilſiillammáelareflffi cade-m,

É'jbflgm‘flemzmeBmbolomaflamalia”

internet-ione”; {xd-verſa: Fànfeniano;mali

rì : prima: ſèdítìoní: flzce: jaffaſſe .. Il

ſomiglianteio ritmoYoxnel voſtro f. 4198.

dove fate giu-nta à`tale²kt~ malignità dell’

-Aletino, che in lui parcbesſiatmsfiljb lo

.Write-de] Carpenteria., ’cioè, .difluell’

“ì ‘ p ‘i‘ .Uomoz
ko
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uomo, ‘pèc‘cuiofzem .dettopocoinnantî

avbVate che"l‘flamomìſeramentefù mor

to ." E nel fi 41'2'. &veli-nido del Sig. Lio

na²rdoz .Sio/1mm”, V0i dite ,. Pizze-120215

temere'della 'co/Wnmzdegliuícoüsticì,

‘ e maffimamente di quei della fiche: dell".

AlefiubxüymíqñmM-qm fà 735.522.9

flzſ/jè i” taglio ’2 fikíeófieniélflupaîzlciàvb?!

;Wpntaxìofè dal: RMO'AÈEÈÉ) fieſſo con

eſprèffionianchepiù‘ t'ragicfiñiçiPetetfl nel.,

iinédi quena‘ſiäcond‘áflifposta.-Q@dboñ

ÌI‘JCÎÎW (Yoosis-ripiglia iii: Coſſart

perr'r’ſpondetealflndmrüìiw ;..e poteva.

credè’rlorſcriftaflpefi ”init-1' ſu”,

giu‘ ÙMìflMmmflm'Ìoñffimfi mea lì".

.ie-tdi” èàfìèiìlmçef.- i . L. Nabaztag-"ye nihil

“fi-W‘ :qxpdfingìalzéafvomyqfl‘ea

i?” ed”; &WWW;?iti/2;”. aggira-g

mw'ymhÉfl-firfizyäve ee; f rom
Wifi-?1.9 e inimiuoſhùperílpieéo ,‘non vo"ìiirnltmnheffldhnqozéuíó’hàimcimffimazùmſuflPWëffionefiív '—

Mido, ì “cheeiòbhc .’l‘flairpeyrariofè del

*Rami-D , ‘i’AletinoiLfin-eóbe del` Capoa‘ e,

ch’ë'q‘uaiito direz,"che ſarebbe _marti-euri’

‘uomo daípiùambgiàmòrto. Io ‘sòben’

,» che tax, ſoſpetti: Wimedeſigpi glia-ve,

{e nel ma…'cuore Le': [vani -e daſaÎr più

ridereche'tcmre ': 'ma-vi giova pero lo

~ "'îí. .
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:fpargerli per tener vivol’odiode’-Vostri i,

e pergiustificare negli occhi del Pubblico

-la vostra condotta contro dell’Aletino .

-Maio poſſo per loeontrarioaecertuwi

innanzi àDio , che così’ ſoniontani da

-tantainiquità i ſentimenti del tdi lui ani;

ñmo, ,che anziîofi'erfiper la voſtra vita e

;ſalute .più `ſacrifici , compri-ma ,vi udì

-tooco da mamortaliffimaapopleflia; c‘he

-logstefl'o è preſto àfàre percipſcbednnde’

-voflri, .e con più ~ arddreper chi: iäppifl

dae ;fi‘èpià Iègnaiato nel danneggiano;

_che almwín fine ,— .fam-ſola

mente chel v‘Signore v’inlìairià -dar mie

gliuruſo a’ bei talenti , diche -v’hà egli

dotato , ‘e di che è perchiedervi. stretta ru
giòneìnquel ferrihil pàſſo ì, à cui aida

refl'o-vi hà ‘condotto una-volta , .e può

Kmritorno' arreflarviri ‘, quando men
l’aſhettate.- ì - ,- , ._

_ _ Tantoenoupiù voglioaver detto in.;

difeſa delle Lettere dell-’Aletino . Il ſ1

Jenzio eheperl’awcnire mi, lima-;impo—

íìo., &Morretedar mente al paſſato,non ‘

par che poffiate con ragione recai-melo

ad impotenza .Crederei cheper lo vostro

migliore dovereflcancm'<voifare altret

.Lanto , tenendovi nellaprofefflon di Giu

rista, ch’è il vostro campo; e tanto più

Dà… 2 ildo— -



;Di c @Ci-img- ,

@dovreflçfl xè“: èaſſrefcímoî .di-ms‘:

grz-;iſo Wixále di glpxíazzísuizqolñnué

msròſgtrihztode’lorqa , ëxëèsſqx!QQÉWÉQÌPÎM Mqëi-dzîm

"im 7 , …‘ ñgap?, ,ſçnzazpuqwgjmentarlgcofla fox

*tflyflwhe’fflretmdflvfflëſm parte an»

epnelìazneuç.ggexzx-gdçuéíngegnoñ. *Mafia

Rifliasçalsrgmçntë’ſesuiîeppffiàhm

\1c›.\-Î:rsi;.~ ?QnçÉcLQÒñÈWAÎBtGVÎ—M.

Ehi ,V3

,, ., , ‘
ſms., z pei-uſegmryxp ‘pote questq be! ñ
MV fffilrſſ‘fíWHOW-ü

Wakwëfflëflîwwaedijfflueapça

CUÙM *IT-*Wake *FT Pinin-'

ma@ . ,MFFPAÎMWNÌÉFWÃÎWÎ .

di: _A îlÎzvyçç-íäriodalla hudaflc’ſuoíl

PS; a‘ ,che hàeglí ò’ diſprezza-tti‘, [è ſono»
~orxeyçl.i',_.ò Leineîndatiſſ, ſe :ſono Víli :._ nè ~

EMI-F ?QWFÌH-aſſçdighdq W‘píaízza per

. dqvLWnWatç-àMetterai canffianilì-,do

Vendo, ſmszderlcin ,atterraréti alwdiQíflosíà ,.ó pax-hczsèìo fluçl`ìche-. ’zen-tan?

amano-u‘-,guarig-*,rîtfflandohéſiſëfiîàñ

ñnglzlaîua -ffitçxaconlettere replicare ,, ‘ ca—=

' me [ef ;Wingegnafleper fargli prenderò-_

qualche Croce . Mae’sàvdiwá che là Crq— i

35…… v '
' e "

ñ.“

Îflìsxrñ’e mLeÉtgn-Îçpche. ,

wu
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` ñ .ed mtpreſa-già'dagranterapias'eitffis

- nobiledi‘qùantene hitflamenco; pei-a‘:

Îcñe'ë. ‘defl'a la‘Croèé ‘di Gì’eèùCrifio reni
_ zè‘fiatb* ‘ere`ſſa*adottàto.idunä‘iiänügliajì

fiumi‘ìh_ tant"wd? Vèfò"ip1efidöre-zìîeäu.z.

' , ben“è ſìii'i'ìcca‘,` 'ſeìínaggioëelaìſpëm dalle-1

vtoghe` ;ìche'vi af ',cttſianìi)“»z` l’ambizionÉL-;ſiî

’Non brezza;- eflpetlîdipo à': indovinarü‘ v

- quefèiíevi'duole"fonia biſhgnä'Pùteflëflö?
a‘dìäpfiorfi; "come óiſvà ì-laſi 'Òfflafflëf ore:

agognate';" concioffiacoſaclie non ſia ima‘î"

egli ‘entrato in- ſomigliante 'ſcibcçhifflffiäf
preten-ſìoni’Ageäiñéflì ‘hé‘ſ’fiöbia mai ‘fà-tft:

om a‘ rei' i. ` 'o 1- cognomi-7,; n‘ i
Id’il'lti’stri’îmtenati-`.pÈc:ínchiuderò uanti-L'

ue , fácendomici’iſentimèntidi S: Ago-53

Rino à Paſcenzía ," e diroWi è* Non’ifihsîì

te à- far degli sforzi per`vineere~la`pe` ſhna; ì

dell’Alet'iì’io. Non còfiaal di ’ea’

stapiù agevoleſl tíincerete ſenzai’neno di‘ ì

ſottígliezza d’ingegno , d’ampiezzá "d’e-Î

rudizione , di- nobiltà, di ricchezze; ‘di-f'

amicizie , d’applauſi , e-di-chejnöbenpícciolo guadagno , e 'miſ'eriflima-'vít-“ſ

toriai‘ {Favola ”ogm-empatia"; ”olo‘pràrî

magno appetor; Sarà vinto l’Al'etin‘o' qm’

laſczmqflemshomo:. ’ma' non ſarà finta:però la ſua CA‘DSA .. Edè pur queſto ii ‘—ì '

ſegno , Sig. Coſtantino Grimaldi. ,ñ à—cuiz -

- a”: D d 3 di‘izi`

1

\
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K

_drizaarfi deb . il grande .apPare‘cchio ,

dk ſaflì preſentemente da chi può dirL.

come già L quello _Spirito mentovato nel

Vangelo,M”. 5. Legio mihi :roman cst ,

qnìänmltí film: . Mnením Lana”: gli,

Iiegue S. Agoſtino ,, bom'nm: @incerta ,

ſed bmw?”eflbomini , ‘em *verita: *vin

cuwlenmn; Mmdmdlbmání, a:

:non verita:MatinimmJVmipſa oinñ

‘a‘ ”ev-Meflſwe wear-{mſm 'Gv-dite”:

` "SP-w’— "t ~ ;c‘hìé‘t xl** fl ' ;1- i'

-Pwícjài nile; *hr-.Lx. i. :ñ :‘15.: 1-’- a

L. ' . -í-uíì ’4.1 ~l.l . i

e , [ñ
.‘ſi' 1 ` ñ “fl

*’— l ' .fl . -vi …

vJÎ -ñ

.‘

  

,-_,{r
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-, ERROR
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Errori ..i ,f .

ſcet r0

altrettani

ſpaſſcggiue

pa niro (i

ſchernìlo

del I'

pruovare

baflevolmenne

coſa

contrapponente

..v-ñ<`.\~\.n›.u...

i.,`

V,`

ipoteſi .’ .e

Rimuebbemî

inflìt ui

~,

IrDſiA CORÌIEGERSI.

. l ` "J"

i Correzioni. -.

' ſcettro L

altrettanti -'

fpeſſezgiue uñ x_

pani to ſiſchermiio ' -

dall’ ;.

rovaì’e ’ «`

finalmente

coſa ì

contrapponete ’

,Paper . I‘. Î. ,`.

Rímarrebbemî l

ínflitui:



  

u ‘ - ‘i

in v ' * i
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IN ROMA, MDCCV.

Nella Stampería div Antonio de’ R‘oflìî.

allaPiazza di Ceri.

C022 [ic-ema ale’ Szqaerìori ..
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